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PREFAZIONE 

L' idea che c' è un Dio solo é una delle piü ovvie e 
comuni dei tempo nostro e delia nostra civiltà. Non senza 
qualche sforzo 1' uomo civile moderno può pensare 1' esi- 
stenza di piü Iddii, nè - di solito - Ia pensa altrimentl 
che come una credenza superata, come un vieto errore di 
una umanità d' altri tempi. In vero oggi in Europa è molto 
piü facile trovare chi non creda in nessun Dio che chi 
creda in piü d' uno: 1' ateo stesso non tanto nega (implici- 
tamente) gli Dèi quanto (esplicifamente) Dio, - mentre il 
negatore degli Dèi è in primo luogo precisamente Tasser- 
tore dei Dio uno. 

Questa diffusa coscienza monoteistica è dovuta ai Cri- 
stianesimo. Al Cristianesimo come religione: non come 
filosofia (teologia). E di tutta, in genere,. Ia speculazione 
filosófica moderna - cristiana e non cristiana - si può dire 
che essa approfondi bensi il concetto delia unicità di Dio, 
ma non Io creò. 

Nemmeno Io creò Ia speculazione antica. E qui è da 
notare una diíferenza: cioè che il ' monoíeismo filosófico ' 
dei Greci (a parte le maggiori o minori approssimazioni 
dovute ad uno Xenofane  o  ad   un Antistene ^) non tanto 

' Cfr. E. PKTTAZZONI, La religione uella Grécia antioa fino aã Alessanãro 
(Storia delle religioni, 3), Bologna 1921,  185, 328. 
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fu nozione di uu Dio único - ad esclusione degli Dèi - 
quanto piuttosto di un Dio ottimo e massimo. E a questo 
propósito è da tener presente un'altra diíferenza, clie forse 
dà ragione delia prima: voglio dire Io sfondo diverso che 
alia filosofia forniva, presso i Greci, Ia religione popolare. 
La quale presso i Greci - e presso gli Antichi in genere - 
era politeistica; e a questo politeismo aderirono, in pratica, 
piíi o meno anche i pensatori, - anche quelli che si ele- 
varono (come Platone, come Aristotele) alie piü sublimi 
concezioni delia Divinità. 

Non dai Greci derivo il Cristianesimo il suo monoteismo: 
ma da Israele. Non dali' intellettualismo speculativo; ma 
dalla religione. Chè nell' antico Israele Ia speculazione fu 
nuUa, e Ia religione fu tutto. Quello spirito volontaristico 
onde il Cristianesimo si distinse nel suo primo momento 
dali' EUenismo aveva già in Israele i suoi precedenti imme- 
diati e reraoti. E volontaristica è appunto quella negazione 
recisa e assoluta degli Dèi che si risolve nella affermazione 
dei Dio único ^. 

II primo Dio único fu Jahve, che Israele confesso come 
Iddio suo nei momenti piü intensamente religiosi deli' agi- 
tata sua vita nazionale. E da Jahve primamente si svolse 
ridea dei Dio cristiano. E a quèsti pi-ecedenti si ispirò poi 
un altro Profeta, che presso un altro popolo, in un momento 
di profonda crisi spirituale, fondò sulla negazione degli 
Dèi Ia religione di AUah. E negazione degli Dèi {daeva) 
fu altresi Ia religione di Ahura Mazda, sia che Zarathustra 
abbia anch' egli súbito - comechessia - Ia suggestione dei 
monoteismo ebraico, o che sia giunto indipendentemente 
alia sua concezione monoteistica ^. 

Fuori di queste religioni non ve n' ha altra che sia mono- 
teistica nel senso próprio delia parola. Nel mondo Babilonese 

' Cfr. JosiAH EOYCB, art. " Monotheism " iu « Kncyclopaodia of religion 
and ethios », viii, 819. 

2 Cfr. E. PETTAZZONI, La religione ãi Zarathustra nella storia religiosa 
delV Iran (Storia dello roligioui, 1), Bologna 1920. Cfr. Louis H. GKAY, « The 
Harvard Tlleologioal Keriew »  15. 1922, 89. 
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talune aspirazioni monoteistiche, che appaiono sporadica- 
mente qua e là, non riuscirono ad organizzarsi socialmente 
in forma durevole, restando sempre limitate alia sfera delia 
religiosità individuale. - In Egitto nel sec. xiv av. Cr. fu 
tentata una riforma a base di monoteismo solare da Ame- 
nophis IV (Akhenaten): ma fu una riforma .effimera, ispirata 
- dei resto - dali' interesse político dei sovrano piuttosto 
che da una nuova coscienza religiosa máturatasi nel popoló. - 
L' istituzione di un monoteismo solare come religione uffl- 
ciale dello Stato fu purê tentata da alcuni Imperatori Romani 
(Elagabalo, Aureliano, Diocleziano). - Un altro di questi 
monoteismi impcriali si ebbe, a quanto pare, nell' antico 
Perii ai tempo degli Incas, - ed anch' esso fondato sul culto 
dei Sole ^. Non furono, queste, formazioni durature. E, d' altra 
parte, non rappresentano 11 monoteismo vero e próprio, 
implicante Ia negazione di tutti gli (altri) Dèi. Esse rien- 
trano nel tipo di quel monoteismo relativo che nel mondo 
antico assunse anche altre forme (sincretismo, panteismo):, 
ma in sostanza non fu mai superato. 

L'índia antica, che ebbe - come Ia Grécia- un nume- 
roso pcmtheon politeistico ed una ricca mitologia, e cor- 
rispondentemente - come Ia Grécia - una imponente e me- 
ravigliosa produzione speculativa ^, non ebbe - come non 
ebbe Ia Grécia - un vero e próprio monoteismo. Ivi Ia 
tendenza a superare il pluralismo degli Dèi naturistici si 
attuò principalmente sul piano deli' azione rituale-sacrifi- 
€ale-liturgica, in base ali' idea dei brahman (omologa - ad 
un livello superiore - delia primitiva nozione mágica dei 
mana), Ia quale porto religiosamente ai panteismo e specula- 
tivamente ali'idealismo {brahnian-ãtman). - E nel Buddismo, 

' J. J. VON TscilUDi, CulturMstorische unã sprachliohe Beiirãge zur Kenntmss 
ães alten Peru, « Denksclir. der K. Akad. der Wissonsch. in Wien, phil.-histor. 
Cl. », xxxrx, 1891, 178, 205 sg. 

- Cfr. E. EBNANJ ííistoire générale et sysíème comjiaré ães languea sémitiques, 
Paris 1858, i, 9: « Les facultes qui éngondrent Ia mythologie sont les mêmes 
quo ccUes qui eugondront Ia philosopbie, et ce n' ost pas sans raiaon que 
1'Indo ot Ia Grèoo nous présentent Io phéuomène de Ia plus riche mythologio 
à oôtó do Ia plus profonde mótaphysique ». 
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che segna - sotto un certo rispetto - Ia reazione ai ritualismo 
brahmanico, 1' idea delia Divinità ha, com' è noto, un posto 
tutt' altro che centrale. - Una qualche tendenza ai mono- 
teismo si delinea in seno ali' Induismo moderno, in quanto 
taluno dei moltissimi iddii induistici (specialmente Visnu) 
si è cosi sublimato nell' adorazione dei suoi fedeli da assur- 
gere ai loro occhi quasi ai grado di Dio único: ma si 
tratta, ad ogni modo, di fenomeni parziali e non bene con- 
solidati, - mentre non è neppure esclusa Ia possibilita che 
essi siano dovuti ali' influenza di una qualche religione 
monoteistica (sia il Cristianesimo, sia 1' Islamismo). 

Praticamente, dunque, il problema delia formazione dei 
monoteismo è, in primo luogo, il problema dei monoteismo 
ebraico, cioè di quella religione dalla quale le altre reli- 
gioni propriamente monoteistiche (lasciando impregiudicata 
Ia questione delle origini dei monoteismo zarathustrico) sto- 
ricamente dipendono. 

Or come si formo il monoteismo presso Israele ? Qui toc- 
chiamo gli estremi confini delia conoscenza storica diretta. 
Al di là si apre il campo delia illazione, in quanto ai caso 
specifico di Israele sia applicabile una verità d' ordine gene- 
rale risultante dali' osservazione di una quantità - Ia mag- 
giore possibile - di fatti accertati e concordanti: che è 
quanto dire, nel nostro ordine di studi, una verità conseguita 
col método etnológico o, come altri dicono, ' antropológico '. 
II quale non è da contrapporre ai método storico diretto - 
quasi a contendergli il dominio delia storia delle religioni -, 
anzi è da integrare con questo in un método storico-cultu- 
rale che sara dunque il método integrale delia storia delle 
religioni ^. 

Sul terreno strettamente ' antropológico' si formo ap- 
punto una teoria interno alia genesi dei monoteismo, Ia. 
quale, concepita primamente da Aug. Comte (Cours de 
philosophie positive,  Paris  1830-1842), ottenne poi  Ia sua 

' Cfr. E. PETTAZZONI, La sciensa ãelle religioni e il txto método, « Scientia » 
vií, 1913, 239 8gg. 
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formulazione clássica da E. B. Tylor {Primitive Culture, 
London 1871, 5' ediz. 1913). Secondo questa teoria il mono- ' 
teismo si sarebbe svolto dal politeismo, che a sua volta 
sarebbe derivato - attraverso una specie di polidemonismo 
- da quel comune substrato delia religiosità che sarebbe 
r animismo. II monoteismo rappresenterebbe dunque 1' ul- 
timo stadio e il coronamento di un processo di graduale 
riduzione numérica degli esseri divini - dai moltissimi ai 
molti ai pochi ali'uno, - e sarebbe, cosi, il risultato finale 
di una progressiva correzione dei  concetto   delia  Divinità. 

È evidente il carattere intellettualistico di questa teoria,^?' 
Ia quale disegna Io sviluppo religioso deli' umanità secondo 
un suo schema evolutivo dei progressi delia riflessione umana 
applicata alUidea di Dio ^. Non per nuUa gli '■ Antropologisti ' 
si erano forraati alia scuola dei teorici deli' evoluzione. E tut- 
tavia, sotto un altro aspetto, si ricoUegano a quei Raziona- 

^isti dei sec. xviii le cui idee suUa religione essi intendevano 
próprio di sovvertire. E le sovvertivano in fatti, ponendo 
r evoluzione là dove i Razionalisti ponevano Ia degenera- 
zione, il regresso, 1' oscurarsi delia idea primordiale dei Dio 
único per il sopravvento delle forme religiose inferiori. Ma 
dei Razionalisti riprendevano ia concezione íbndamentale - 
aprioristica, astratta, non storica - di uno sviluppo religioso /,, 
che presso tutte le famiglie umane si fosse attuato o dovesse 
attuarsi nell' idêntico modo, secondo le fasi di un medesimo 
schema, quasi in forza di una legge -. 

Or Io schema, invece, è tale che non trova rispondenza nei 
fatti. II politeismo non si è svolto dappertutto in monoteismo;, 
nè è certo che dappertutto si trasformerà in questo senso. ' 
Politeisti sono tuttora, dopo millenni di storia, i Cinesi, secondo 
Ia loro religione nazionale e ufRciale. Anche nel Giappone Ia 
religione dello Stato è politeistica {shinto = 'via degli Dèi'). 
Neir índia il politeismo vedico-brahmanico sboccô, in parte. 

' Cfr. GiiAKT ALLEX, The evoluiion of tlie iãea of Goã, London 1S97. 
- La teoria deli'evoluzione modificata secondo il concetto bergsoniano 

deli'evoluzione dispersiva è sfcata applicata alPidea di Dio da F. B. JEVONS, 

£' iãea ãi Dio nelle religioni primitive (trad. di ü. PKSTALOZZA), Milano 1914. 
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nel Buddismo, che non è monoteistico; in parte persiste tut- 
tora nelle forme deli' Induismo. I Greci rimasero, in pratica, 
sempre politeisti. Divennero bensi, uii giorno, monoteisti; ma 
ciò fu quando abbracciarono il Cristianesimo: non dunque 

."per evoluzione; ma per conversione, che è rivoluzione. 
Forse che, a parte il modo e il processo, resta vera nel 

fatto Ia successione di quei tre gradi dello schema 'clás- 
sico ' ? ^. Non pare. II Buddismo, che in 2500 anni di vita 
non è diventato monoteistico, non sembra neppure avviato 
a cedere il posto a qualche religionc monoteistica. D' altro 
lato,. si può citare qualche tribü deli' África che - in 
tempi non lontani - è passata in massa dalFanimismo ai 
monoteismo delFIslam, saltando a piè pari il politeismo. E 
quanto alie ragioni che presiedettero alie conversioni dei 
popoli, è lecito, in genere, dubitare che esse siano state 
precisamento ragioni di ordine intellettuale. Se i Germani, 
i Celti, gli Slavi abbracciarono il Cristianesimo, se i Persiani 
abbandonarono il Zoroastrismo per 1' Islam ^, ciò avv.enne 
per un complesso di fattori diversi, nel quale Ia superiorità 
concettuale dei monoteismo sul politeismo o sul dualismo 
non avrà avuto probabilmente Ia parte preponderante. 

Contro Ia teoria deli' animismo clássico sorse sullo stesso 
terreno ' antropológico' un' altra teoria che, concependo Io 
svolgimento generale delia religione in modo assolutamente 
diverso, poneva il monoteismo non ai termine, ma ai prin- 
cipio deir evoluzione religiosa: ciò che era, in sostanza, un 
abbandono delia posizioue evoluzionistica ed un ritorno alie 
dottrine delia religione naturale care ai Razionalisti e ai 
Teisti dei sec. xviii ^. Autore delia nuova teoria fu Andrew 
Lang. Secondo il Lang *, non fu 1'animismo Ia prima forma 

' " II monoteismo puõ, in ordine di tempo, tener dietro ai politeismo, ma 
" non è politeismo sotto altro nome.... Nello stesso modo e per le stosse ra- 
" gioni il politeismo non è feticismo sotto un altro nome": JEVONS, OJ). cit., 162. 

- Cfr. R. PETTAZZONI, La religione ãi Zarathustra, 217 sgg. 
■' Implicitamente ciò segnava anclie un ritorno alia dottrina delia religione 

rivelata. Questo punto di vista fu accentuato specialmento dal P. Wil^n. 
SCHMIDT, Der  Ursprung der Gottesiãee, i, Münster i. W. 1912. 

■• ANDREW LANG, The making of lieligion, London 1898 (3''' ediz. 1910). 
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delia religiosità, bensi un rudimentale monoteismo (pre- 
animistico), fondato sulla credenza in vxn Essere Supremo 
concepito come Padre universale (' All-Father ') e come crea- 
tore. Questa credenza dovette esser comune a tutta 1' umanità 
primitiva; e presso i selvaggi - che di quella umanità sono, 
complessivamente, i rappresentanti attuali - se ne trovano 
tuttora, per quanto affievolite ed alterate, le tracce. La 
fase politeistica delia religione rappresenterebbe un regresso 
rispetto a quella primitiva. concezione di un único Essere 
supremo. Quanto ai monoteismo ebraico, esso non avrebbe 
origini animistiche (come avevano infatti sostenuto gli evolu- 
zionisti [H. Spencer]): Jahve sarebbe appunto uno degli Esseri 
supremi primitivi, cui le particolari vicende dei popolo ebraico 
- e specialmente Io sforzo vigile dei Profeti - avrebbero con- 
ferito un rilievo tutto speciale e creato un eccezionale destino. 

Questo ultimo punto, veramente, è dal Lang soltanto 
accennato ^. Nè davvero si può dire ch' egli abbia svolto in 
modo sistemático Ia sua teoria in tutte le sue parti, piíi sol- 
lecito - quasi - di demolire quella avversa che di costruirne 
una própria. In fatti, il campo delle sue osservazioni rimase 
piü specialmente limitato alie credenze dei selvaggi, e mas- 
sime a quelle degli Australiani. 

Or come potevano sul raedesimo ordine di fatti - i fatti 
religiosi dei popoli primitivi - fondarsi e reggersi due teorie 

,,opposte e contradittorie ? Alia teoria dei Lang non mancarono 
le critiche dei rappresentanti dali' antropologismo clássico: 
alcune, volte a mettere in dubbio i fatti (E. B. Tylor); altre, 
a contestare 1' interpretazione langhiana dei medesimi (E. S. 
Hartland). Ma piii che Ia polemica, forse, era utile Tindagine. 
E airindagine s'imponeva un compito quasi preliminare. 
Esso consisteva nell' estendere il piü che fosse possibile il 
campo delle osservazioni ad abbracciare il massimo numero 
di fatti. Se Ia teoria dei Lang era vera, le nuove osserva- 
zioni dovevano confermarla. 

A questo lavoro di verifica - condizione prima, a parer 

' The makivg of Ileligion •*, 268 s};;. 
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mio, e necessária di ogni ulteriore ricerca - io mi accinsi 
da prima sui materiali etnografici relativi alie credenze 
religiose dei popoli incolti. Ma mentre crescevano di numero 
in questo campo i fatti osservati, anche qualitativamente essi 
mi si presentavano in una luce nuova, che non era quella 
nella quale erano apparsi ai Lang. E questo nuovo critério 
di interpretazione mi risultò poi suscettibile di sempre piü 
numerose verificazioni: non piü soltanto nell' ordine delle 
credenze dei popoli primitivi, ma anche nel campo delle 
religioni superiori. Cosi, da un lato il preteso monoteismo 
primordiale, che avrebbe dovuto rappresentare da solo il 
primo e originário momento delia religiosità umana, mi 
si ridusse alie proporzioni piü modeste delia credenza in 
un essere celeste, appercepito in figura personale dei cielo 
secondo i modi di quel pensiero mitico che presiede a tutte 
le forme delia religiosità primitiva. Di tale credenza posso 
dire di aver trovato le tracce persistenti presso popoli 
' primitivi' attuali di tutte le parti dei mondo. 

D' altro lato Ia stessa credenza mi apparve rintracciabile 
anche nelle religioni delia maggior parte dei popoli del- 
Tantichità come idea di un Dio vero e próprio, e per Io 
piü precisamente di un Dio supremo, secondo il carattere 
generalmente politeistico delle religioni antiche (non senza 
riscontro, dei resto, con le religioni politeistiche di taluni 
popoli attuali: T'ien dei Cinesi). 

Mi sembra altresi di poter affermare che questa univer- 
sale credenza in un essere celeste ebbe poi anche una parte 
capitale nella formazione storica dei vero e próprio mono- 
teismo. Jahve stesso presenta nella sua figura cosi numerosi 
tratti di uranismo che alia loro semplice enunciazione oc- 
corre spontaneo il riscontro con gli esseri celesti dei primi- 
tivi e con gli iddii dei cielo delle religioni politeistiche. 
« Nel temporale Jahve si mostra per Ia promulgazione delia 
« legge sul Sinai (Ex. 19); nel temporale muove alia bat- 
« taglia guidata da Débora (G-iud. 5, 4 sg.); nel temporale 
«si rivela ad Elia suU'Horeb (I Re 19, II sg ), dopo aver 
« arso con Ia sua folgore il sacrifício di Elia  sul  Carmelo 
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«(I Re 18, 38); nel temporale Io fanno apparire altresi 
« talune descrizioni poetiche, come Salm. 18 e Hab. 3. Delia 
« stessa natura sono il roveto ardente nel racconto di Mosè, 
« Ia colonna di fuoco e di nuvole clie accompagna Ia mareia 
« d' Israele attraverso il deserto. II fulmine è detto fuoco di 
« Jahve, ed anche frecce di Jahve; il tuono, você di Jalive. 
c L' arcobaleno nelle nubi è 1' arco di Jali\:e, con cui egli ha 
« scoccato i suoi dardi - cioè le folgori (Salm. 18, 15 ecc.) -, 
« e che ora, clemente, depone (Gen. 9, 13) » ^. 

Cosi le mie idee si componevano in un disegno orgânico o 
teoria, intesa a chiarire i destini di quella figura divina che 
appariva comune alie credenze religiose di tutta - o quasi 
- r umanità sotto Ia tríplice forma di Essere celeste o di 
Iddio ottimo massimo o di Iddio único. Essa teoria doveva 
dunque dar ragione degli elementi e fattori che concorsero 
alia formazione dei monoteismo e che presiedettero ai suo 
sviluppo attraverso Ia storia universale delle religioni. E 
doveva essere svolta naturalmente in tre parti, in rapporto 
con quelle tre forme delia figura divina, corrispondenti a 
tre forme fondamentali delia religione, nonchè a tre mo- 
menti dello sviluppo culturale deli' umanità. Per ciò a questo 
primo Volume, che tratta deir^s.">eí'^ celeste nelle credenze 
dei popoli primitivi, seguirá un secondo su 11 Dio supremo 
nelle religioni politeistiche, e un terzo su II Dio único nelle 
religioni monoteistiche -. 

Le singole parti deli' opera sono dunque fra loro intima- 
mente collegate dalla unità delia concezione fondameutale. 
Due punti vanno qui segnalati, come motivi che ricorre- 
ranno a traverso tutta Ia trattazione. 

' K. BUDDE, Die alturaeliUsche Eeligion '■'■, (ííesseii 1912, p. 14. 
^ Cfr. E. PBTTAZZOXI, L' essere celeste nelle creãense dei popoli primitivi, 

« Rendiconto delle Sessioni delia K. Accademia delle Scienze deli' Istituto 
di Bologna», Classe di Scienze morali, Serio 2*, vol. v (1920-21), 68-70. - 
Alcuni risultati particolari delle mie ricerclie pubblicai occaaionalmente in 
«Rivista di soienza dollo religioni» (cessata súbito dopo il 2'' fascieolo), 
1. 1916, 130-141 (Puluga: l' essere celeste degli Andamanesi) e in « Rivista 
di Antropologia » 20. 191G (Religiosità dei Tasmaniàni). 
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L' uno riguarda il carattere morale deli' essere .celeste. 
Jahve è notoriamente un Dio ético per eccellenza. Ora, 
presso molti popoli primitivi si constata che V essere celeste 
è concepito come regolatore dei costume, istitutore delle 
leggi tribali, giudice delle azioni umane e vindice severo 
delle trasgressioni. Questo carattere morale deli' essere ce- 
leste è intimamente connesso con Ia sua stessa natura ura- 
nica, in quanto 1' essere celeste è personificazione dei cielo. 
Cosi si ha una proiezione di valori etici sopra un elemento 
naturistico. 

Dalla fondamentale - per quanto varia nelle sue forme 
- natura uranica deli' essere celeste discende anciie un' altra 
conseguenza. Ia quale investe non piü 1' aspetto ético, ma 
il teoretico di questa figura. Infatti, per le ragioni inerenti 
alia natura stessa deli' elemento uranico, 1' essere celeste, 
che ne è Ia personificazione mitica, appare destinato a libe- 
rarsi piü facilmente di ogni altra figura divina dalla sfera 
dei mito, svolgendosi in senso concettuale. E questo è il 
secondo punto. 

Di questi due aspetti deli' essere celeste, il primo diede 
luogo a svolgimenti grandiosi, che ebbero un' importanza 
capitale per Ia storia religiosa deli' umanità. II secondo 
conteneva un germe che doveva svolgersi a suo tempo in 
una rigogliosa e sempre rinascente attività di pensiero spe- 
culativo intorno ai problema di Uio. 

Questo problema, che finora è stato soítratto alia ricerca 
storica, è forse destinato a ricevere da questa una luce 
inaspettata, se essa ricerca riesca a dar ragione, per cosi 
dire, dei termini dialettici entro i quali sembra fatalmente 
dibattersi Ia speculazione. E forse il terreno storico è il' solo 
sul quale possano risolversi quegli elementi passionali e 
sentimentali che si oppongono alio studio obiettívo, come 
dei problemi religiosi in genere, cosi in ispecie dei pro- 
blema di Dio. 

Quanto alia religione come esperienza e come vita, essa 
è tale che dallo studio storico dei fatti religiosi può ricevere 
incremento anzi che diminuzione. Anche Ia coscienza reli- 
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giosa di colui che prega ' Pater noster qui es in ccelis ', non 
si sentirá mortificata, anzi esaltata, quando sappia che alia 
sua parola risponde come eco universale, ripercossa da tíitti 
gli angoli delia terra, una grande você umana - anche se 
non cristiana o, se si vuole, naturalmente cristiana -^ -: Ia 
você di cento e cento popoli dali' alba dei tempi fino ai 
nostri di. 

Questo primo Volume era già^ quasi interamente pronto 
per essere pubblicato nel 1915. Ma Ia guerra mi costrinse 
a differirne Ia pubblicazione. Dopo Ia guerra procurai di 
metterlo al corrente dei nuovi studi apparsi nel frattempo, 
per quanto le perduranti difficoltà delia informazione e delia 
consultazione Io consentirono. Del resto, anche nel primo 
tempo non tutti i materiali utili furono a mia disposizione. 
Delia sovrabbondante letteratura etnográfica una parte sara 
sfuggita alia mia conoscenza, un'altra parte mi fu inacces- 
sibile. Sono persuaso che non pochi altri fatti e documenti 
avrebbero potuto - e forse in sèguito potranno - essere ci- 
tati neir interesse delia dimostrazione. Ma quelli addotti mi 
sembrano sufficienti al fine deli' opera, che vuol essere sin- 
tética e, naturalmente, non aspira alia completezza. In taluni 
dati di fatto particolari, nella loro esposizione e valutazione 
può darsi ch'io sia incorso in alcune inesattezze: non tali, 
credo, nè tante da infirmare Ia verità delia tesi, che ò verità 
di ordine generale, risultante dal complesso dei fatti, e non 
solo di quelli addotti in questo Volume, ma anche nei suc- 
cessivi. 

Questa verità - cioè il carattere mitico e naturistico 
degli Esseri ' supremi' dei popoli primitivi - fu discono- 
sciuta finora dalla piíi gran parte di coloro che si occupa- 
rono dei problema. Anche in un' opera insigne pubblicata su 
questo argomento durante Ia guerra da un noto storico sve- 
dese delle religioni (N. SõDERBLOM, Das Werden des Gottes- 
glaubens, Leipzig 1916) tale concezione è nettamente respinta. 

1 JCxclamant rocem naiuraliter christianam (Tertulliano). 
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Nello scarso inadeguato interesse clie si presta in Itália 
a questi studii, nell' assenza quasi completa di scritti ita- 
liani fra Ia copiosa letteratura etnográfica che mi è occorso 
di consultara e di citare, mi è pur grato riconoscere che 
Ia mia concezione degli Esseri ' supremi' dei popoli primitivi 
si collega tuttavia ad una tradizione di pensiero scliietta- 
mente italiana, risalente a G. B. Vico^. 

Bologna, marso 1922. 
Raffaele  Pettazzoni 

' Vedi ai Capit. x. 
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AUSTRÁLIA 

u II cielo è quella parte dei creato in cui Ia natura ha fatto 
« di piü che in alcua' altra delle sue opere per dilettare 1' uomo 
« e per 1' único scopo evidente di parlargli, d'insegnargli... ». - 
Queste parole di Jolin Euskin tornavano in mente ad un viag- 
giatore sperduto nel deserto australiano; e il deserto stesso le 
suggeriva nel suo alto silenzio, nel suo mistero aífascinante 
1 in quella sua vastità sconlinata che solo nel cielo ha 1' u- 
u guale «. ' In nessun altro luogo' - soggiunge 11 viaggiatore, 
J. W. Gregory - 'si sente il cielo cosi vicino'; e massime 
nella notte, quando hanno trégua le fatiche dei viandante, e 
Io sguardo si riposa a contemplare Ia vôIta celeste, - e il cielo 
allora ' sembra scendere piü da presso, flno a parer quasi tangi- 
bile', mentre dinnanzi a tanta maestà e semplicità 1' uomo 
moderno sente in sè risvegliarsi 1'anima dei primitivo, e rivive 
in un attimo ia millennaria esperienza delia specie ^ 

Questa concezione dei cielo come incombente da vicino 
sulla terra - che è diffusissima presso i popoli ' selvaggi' ^ - si 
trova, infatti, anche nelle credenze degli Australiani ^. Del resto, 
che P uomo primitivo deli'Austrália abbia guardato e contem- 
plato con curiosità le cose dei cielo^ è attestato dai numerosi 

^ J. W. GrRBGOBY, lhe ãcãã heart of Austrália, London 1906, 159 sg. 
^ FR. BOLL, Die EniwicMung ães astronomischen Weltbilães (« Die Kultur der 

Gegenwart », iii 3, Leipzig 1913), p. 3; W. Wundt, Mythus unã Meligion li 
(Leipzig 1909), p. 218. 

3 Cfr. Io stesso GREGOBY, op. eit., p. 3 sg. 

E. PETTIZZOSI - L'essere celeste dei popoli primitiví. 1 
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miti e dalle molte leggende australiane in cui ügurano, come 
persone, corpi e fenomeni celesti: non solo Ia luna e il sole; ma 
anche certe costellazioni (le Pleiadi, Orione), e certi astri piii 
cospicui (Venere), e Ia Via Lattea, e 1'aurora australe, e l'arco- 
baleno '. Or noi impreadiamo appunto a considerare una classe 
di figure delia credenza australiana clie lianno dimora nel cielo, 
e che sono supreme fra quante ne conoscono le credenze indigene. 

1. - B ai ame. 

f A 

h 

FisoN e HowiTT, Kamilaroi and Kxirnai, Melbourne 1880. 
A. L. P. CAMEKON, Notes on some tribes of Nevj South Wales, « Jour- 

nal of anthrop. Instit. . 14. 1885, 344. 
R. H. MATHEWS, The bora or initiation ceremonies of the Kamilaroi 

tribe, « Journal of anthrop. Instit. » 24. 1895, 411. 
— The burbung of the Wiraãthuri tribes, « Journal of anthr. Inst.» 

25. 1896, 295. 
— Initiation ceremonies of the Wiraãjuri tribes, « American Anthro- 

pologist » 3. 1901, 337 sg. 
W. HowiTT, The native tribes of south-east Austrália, London 1904, 

494 8g. 
W. ScHMiDT, Der Ursprung der Gottesiãee, r, Münster i. W. 1912, 349 sg. 
A. LANG, Myth, ritual and religion, ii* (1906), 6, 10 sg. 
— The Euahlayi and missionary influenee, « Man » 1906, n. 67. 
— Austrália: prayer,'^<i. Man » 1907, n. 42. 
— art. ' 6od' in « Hastings' Encyclop. of relig. and ethics » vi, 243. 
— E. B. TYLOR, The limits ofsavage religion, « Journal of anthr. Inst.» 

21. 1892, 292. 

1 SPENCER O GILLEX, The native tribes of central Austrália, cap. xviii ; A. 
W. HowiTT, The native tribes of eouth-eaet Austrália, London 1904, 426 sg.; 
ÉLIM EKCLUS, liacontars mythologiques des sauvages australiens, « Bulletin de Ia 
Sooiété Neuchâtéloise de Géograpliie » 6. 1891, 98 sg.; W. SCHMIDT, Urprung 
der Gottesiãee l, Münster i. W. 1912, 281 sg.; F. GRAEBNER, Zur australisohen 
Eeligionsgeschiehte, « Globus » 96. (1909), 362 sg.; SiBEniow o VON LEGN- 

HARDi, Die Aranãa- nnã Loritja-Stamme in Zcntral-Australien, Frankfurt 
a. M. 1907, sgg.; A. VAN GENNBP, Mythes et legendes d' Australie, Paris 1906; 
H. KÕTZ, Uéber die astronomischen Kenntnisse der Naturvõlker Australiens unã 
der Süãsee, 1911. - II LUMIIOLTZ, AU pays des cannibales, Paris 1890, p. 360, 
aflferma che gli Aiistraliani osscrvano con attenzione 11 armamento. 
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W. RiDLEY, Kamüaroi, Dippil and Turrubul languages spoken by 
Australian ahorigines, (1866), p. 17. 

— ap. BROUGH SMYTH, Aborigines of Viotoria, ii (Melbourne 1878), App. B. 

J. MANNING, Notes on the aborigines of New Holland, « Journal of the 
R. Society of New South Wales » 1882. 

J. F. MANN, Notes on the aborigines of Austrália, « Proceedings of the 
Geographical Society of Australasia », Sydney 1885 (Special Vo- 
lume), p. 56. 

GriiEEN-wAY, « Journal of anthrop. Inst. » 7. 1878. 242. 
— Kamilaroi tribe, « Man » 1911, nu. 8-11. 
K. LANGLOH PAHKER, The Euahlayi tribe, London 1905, 4 sg. 
— More Australian legenãary tales, London 1898, 84 sg. 
N. W. THOMAS, Baiame and the bell-bird, « Man » 1905, n. 28. 
R. R. MAUETT, Austrália: prayer, « Man » 1907, no. 2, no. 72. 
E. SiDNEY HARTLAND, The ' high gods ' of Austrália, « Folk-lore » 9. 

1898, 300. 

Baiame {Byamee ', Pianie ", Boyma °, Biam •>, Peiamei') è 1' essere 
supremo dei Kamilaroi, dei Wiradjuri, degli Euahlayi^ ": tribü 
8tanziate nel sud-ovest deli' Austrália (New South Wales), orga- 
nizzate secondo il tipo delle quattro classi con discendenza in 
linea materna, e praticanti nelle loro cerimonie esoteriche 11 
rito delia estirpazione dei dente ""=*•. 

Baiame fu il primo degli esseri supremi deli'Austrália a 
venire a conoscenza degli Buropei; e i primi a conoscerlo e a 
farlo conoscere furono dei missionari; chè nella regione di 
Sydney lavorarono delle Missioni (protestanti) ün dai primi 
decenni dei sec. xix ". Per ciò i dati relativi a Baiame sono com- 
promessi da una questione pregiudiziale: cioè, quale e quanta 
parte in qnelle notizie sia dovuta ali' interpretazione soggettiva 
dei missionari, e quanta alPinflueuza modificatrice o innova- 
trice da essi esercitata suUe credenze degl'indigeni. In questi 
ultimi tempi il problema è stato ampiamente dibattuto' J "^ \ 
11 Tylor' propendeva a credere che Baiame fosse essenzialmente 
una figura d'importazione cristiana e missionária. 

Notizie di ' Peiamei' - fra 1' altro Ia notizia che Peiamei abi. 
tava in cielo - ottenevano da un indigeno i Padri delle Missioni 
Morave verso il 1850 '; ma poichè 1'indigeno poteva conversare 
con loro in inglese ('broken english'), questa è'ragione suffi- 
ciente per pensare che anche sulle credenze avesse già potuto 
esercitarsi 1'influenza dei catechismo '. Or dalle notizie dei mis- 
sionari piü antichi (Henderson 1829-30, Missionari di Wellington 
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1832. Mc. Artliur 1837) si ricava ": che gl' indigeni avevano una 
vaga credenza in un Dio creatore, ma credevano sopratutto nel 
'diavolo'; che Baiame era appunto considerato come il crea- 
tore, ma c'era stato un tempo in cui ciò non si credeva; che 
Baiame mando già un dilúvio e ne manderà poi un altro; che 
Baiame era concepito, secondo Ia fantasia indigena, come padre 
di molti figli, dei quali due soli sopravvissero; ed era adorato 
dai selvaggi con certe danze, specie in quei riti schiettamente 
e tradizionalmente indigeni che sono le cerimonie d' iniziazione, 
nelle quali egli era rappresentato plasticamente con figure fatte 
di terra disposta a rilievo sul suolo ^. Ciò che ragionevolmente 
si può ricavare da questi dati, si è che Baiame ebbe, si, ad incor- 
porarsi elementi d'origine cristiana, ma che esso esisteva già 
nella credenza indigena prima delParrivo dei missionari. 

II problema, dunque, va posto nel senso d'indagare quali 
tratti nella figura di Baiame siano originari, e quali dovuti 
ad un processo di sovrapposizione e assimilazione. B Ia stessa 
indagine sara poi da applicare anche a quegli altri dati onde 
successivamente vennero ad accrescersi le nostre cognizioni 
intorno a Baiame. Certo, quando leggiamo nelle notizie dei 
Manning" (che videro Ia luce solo nel 1882, ma che il Manning- 
aveva raccolto sin dal 1845), quando leggiamo che Boyma 
(= Baiame), dimorante nel cielo, ha un figlio (Orogorally), non 
generato da alcuna madre, il quale osserva le azioni degli 
uomini, e i buoni trae seco a Ballima, ch' è il paradiso, i cattivi 
manda in Uruma, ch'è 1' inferno", non possiamo esimerci dal 
pensare alia penetrazione di idee cristiane. Piü difíicile sembra 
il giudizio per quel che riguarda Ia descrizione di Baiame - rife- 
rita dallo stesso Manning" - come di un essere che nel cielo 
troneggia seduto su una rupe di cristállo, e visibile solo nella 
parte superiore dei corpo; Ia quale descrizione, mentre concorda 
con quella deli' Howitt (Baiame è un vecchio dalla lunga barba, 
seduto in modo da nascondere le gambe, e dalle sue spalle sem- 
brano levarsi nel cielo due grandi cristalli di quarzo '), ei lascia 
almeno un dubbio sopra una eventuale derivazione da un pro- 
tótipo iconográfico cristiano in figura dei Padre Eterno; - 
mentre, d'altro lato, è pur fuori di dubbio ia già accennata 
esistenza di flgurazioni schiettamente indigene di Baiame usate 
durante Io svolgersi dei riti d' iniziazione ^. 

Lo stesso criticismo potremmo, ad ogni buon fine, adot- 
tare anche a propósito dei nome mahman-mu roTc, che è dato a 
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Baiame'", e clie significa ' padre universale, padre di tutto' 
(anche presso gli Baahlayi le donne designano Baiame [Byamee] 
soltanto col nome di Boyjerh, ' padre' ^), - come purê per quel 
che concerne il signiflcato delia parola stessa 'Baiame', secondo 
1' etimologia proposta dal Eidley"", da baia, ' fare', onde Baiamç 
sarebbe 'il fattore, il creatore'; — ai qual propósito, per altro, 
va tenuto presente che presso gli Euahlayi Ia você Byamee 
(= Baiame) non ha nulla a che vedara, secondo Ia signora 
Parker', con 1' idea di ' fare', significando semplicemente ' il 
grande'. 

Sempre secondo il Eidley"", Baiame creò Ia terra, l'acqua 
e il cielo; il tuono è Ia sua você; egli fa cadere 
Ia pioggia e crescere l'erba; e nel cielo accoglie 
i buoni presso un gran corso d'acqua ch'è Ia Via 
Lattea. E anche presso gli Euahlayi" Baiame, dimorante nel 
cielo (bullimah [ballima], concepito come un accampamento 
['sky-camp']) con le sue due mogli, Birrahgmdu e Gunnumbellie, 
regola a piacer suo Ia pioggia, facendo spirare, 
se vuole, il vento imbrifero delPest. Per ciò gli 
Euahlayi ricorrono a lui, si a per avere Ia pioggia, sia per faria 
cessare". Essi si valgono generalmente di un ragazzo orfano, 
il quale, quando il cielo è coperto, corre fuori e guardando in 
su dice per due volte: gulli burbur =' acqua, vieni giü ', e tosto 
comincia a piovere'. Altre volte si fa bruciare dei legno di una 
certa pianta, e Ia pioggia cessa, sempre ritenendosi che sia 
Baiame ad esaudire Ia supplica che gli è indirizzata ^; - come dei 
resto Ia leggenda narra che altre volte in época di sic- 
cità Baiame abbia fatto cadere dal cielo una spe- 
cie di   manna'. 

Or quanto alia dimora di Baiame-padre nel cielo, si po- 
trebbe supporre che anch'essa sia stata ispirata dalle prime 
parole dei Pater noster. Ma tale supposizione lascierebbe asso- 
lutamente inesplicati quegli altri e non pochi tratti che nella 
figura di Baiame accennano ai cielo non semplicemente come 
dimora di un essere divino ma come realtà sensibile, ai cielo 
nella sua natnra fisica e nella sua vita meteorica: Baiame che 
vive in un campo ricco di ogni bene e traversato da un flume 
ch'è Ia Via Lattea, Baiame che parla nel tuono, Baiame che 
manda Ia pioggia, Baiame che fa crescere 1'erba e i flori, e 
dunque è veramente il produttore di ogni cosa, il datore di. 
vita, ' colui che fa'. Questi tratti, compreso quello dei potere 
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creativo, sono dunque altrettanti riflessi delia essenza natiira- 
listica di Baiame, di quella sua intima connessione col cielo 
che anche il Padre Schmidt ^ gli riconosce, - tanto che Io qua- 
lifica addirittura come un ' dio dei cielo', pur facendo parte agli 
elementi solari clie si sarebbero sovrapposti alia sua originaria 
natura celeste. 

Anche un'altra cosa si dice di Baiame: che egli vede e 
8atutto"'^B anche questo tratto, che, Itingi dalFesser próprio 
dei solo Baiame, è anzi comune a un gran numero di esseri su- 
jiremi, australiani ed extra-australiani, e che è destinato a svol- 
gersi amplamente in senso ético e metaflsico, ha tuttavia un fon- 
damento naturistico, come presto vedremo'. Per ora basti citare, 
giusto a propósito di Baiame, una testimonianza precisa e assai 
trasparente. J. F. Mann f, ai quale il Manning si appellò per 
riceverne una conferma alie suo notizie intorno a Baiame *, di- 
chiarò, invece, di non avere mai scoperto traccia delia credenza 
in un essere supremo, bensi di aver constatato Ia credenza in 
un essere maléfico, sul quale egli cosi si esprime: è un 
essere che sta sempre in vedetta, e specialmente di 
notte, ed ha innumerevoli occhi, e innumerevoli 
orecchie, con cui può vedere e udire ogni cosa 
senza bisogno di volger Ia testai. Questo essere oc- 
chiuto come Argo, onni-veggente e onni-ascoltante, vigilante 
nella notte, è senza dubbio una figura celeste; ed è, poi, vero- 
similmente anche una cosa sola con Baiame, dal momento che 
di Baiame appunto si sa, per altra via '^, che vede e ode ogni 
cosa. 

2. - Daramulun. 

* A. W. HowiTT, On some australian beliefs, « Journal of anthr. Inst. » 
13. 1884, 446 sg. 

*' — On some australian ceremonies of initiation, « Journal of anthr. 
Inst. » 13. 1884, 432. 

' — The native tribes of soiith-east Austrália, London 1904, 494 sg.j 
528 sg., 538, 553. 

"1 R. H. MATHEWS, The bunan ceremony of New South Wales, « Ame- 
rican Antliropologist » 9. 1896, 327 sg. 

«   W. SCHMIDT, Der Ursprung der Gotíesiãee, 344 sg.; 374 sg.;381 sg. 

* V. oltre ai Capit. Ii. 
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' A. LANG, Myth, ritual anã religion, ii* (1906), 21 sg. 
s — The making of religion ^, 179. 
'■ — Australian goãs, « Tolk-Lore » 10. 1899, 16. 
'  E. PETTAZZONI, Un rombo australiano, « Archivio per I'Antropologia 

e Ia Etnologia » 41. 1911, 257 sgg. 
j  — Mythologie australienne ãii rhombe, « Eevue de l'histoire des reli- 

gions » 65. 1912, 149 sgg. 
'' K. E. MARBTT, Savage supreme beings anã the bull-roarer, « The Hib- 

bert Journal» 8. 1910. (The thresholã of religion^, Londonl914, 
145 sgg.). 

'   E. S. HABTLAND, The ' high goãs ' of Austrália, «Folk-Lore» 9.1898,295. 
^ — Australian goãs, « Folk-Lore » 10. 1899, 49 sg. 

I Kamilaroi, i Wiradjuri, gli Buahlayi sono tribu deli'in- 
terno. A oriente di questi popoli, separate da loro da una catena 
montuosa piü o meno continua, e stanziate precisamente nel 
tratto fra questi monti e il maré, dimorano varie tribíi costiere, 
appartenenti alia nazione dei Murring, Ia quale comprende il 
popolo dei Yuin (che sono i Murring delia costa) e, piü entro 
terra, i íígarego, Wolgal, Theddora, e altri'. Queste tribü pra- 
ticano nelle cerimonie d'iniziazione (bunan, kuringal) V e&tÍTT^a- 
zione dei dente, ^""^ ed liânno una organizzazione per classi molto 
irregolare, con discendenza in linea mascliile". 

Anche i Yuin hanno un loro essere supremo nella persona 
di Daramulun {Tharamulun, Dhurumbulun); il quale sicuramente 
appartiene ai núcleo originário delle credenze primitive, poicliè 
appare intimamente connesso con Ia celebrazione dei riti indi- 
geni, e in ispecie appunto con le cerimonie d' iniziazione °. 
E come queste hanno, nel loro complesso, carattere esotérico, 
co^i è di Daramulun: di cui non è permesso di pronunziare il 
nome fuori delia cerchia dei misteri, e tanto meno di rivelarlo 
a chi non sia fra gl'iniziati. Sono consentite, nelPuso exote- 
rico, soltanto le designazioni generiche di papang ' padre ', 
biamban ' il signore' "^j e, corrispondentemente, le imagini di lui, 
le quali - fatte di terra sciolta e ammucchiata, oppure tagliate 
in corfceccia d'aIbero - si mostrano nel corso delia cerimonia, 
quando  questa ha fine,  debbono essere distrutte e disperse". 

Or appunto nello svolgersi di questi riti d' iniziazione occor- 
rono alcuni atti nei quali si accenna a Daramulun come dimo- 
rante nel cielo. C è un momento in cui il cerchio degli uomini 
si stringe addosso ai gruppo delle donne e dei fanciuili, serran- 
dolo, e, nel far questo, gli uomini gridano wah !, e levano bume- 



8 CAPIXOLO  I 

rang e fronde verso il cielo; e con cio intendono indicare col 
gesto Daramulun, senza nominarlo, chè il suo nome alie donne 
e ai fanciulli deve restare ignoto". E un altro simile gesto, 
muto e purê espressivo, si produce quando, in un altro momento 
delia sacra azione, gli uomini, sempre serrando da presso le 
donne, levano ai cielo le mani, in silenzio". 

È notevole che secondo Ia credenza dei Yuin i riti iniziatici 
furono appunto istituiti da Daramulun"; il quale, dopo aver 
vissuto temporaneamente sulla terra, sali ai cielo - dove ora 
dimora -, e presso di lui in cielo vanno ad abitare gli spiriti 
dei morti, edal cielo egli fa udire Ia sua você nel 
tuono, e dal cielo manda Ia pioggia", e quindi 
produce Ia vegetazione. II tuono - cosi spiegò un indi- 
geno ali' Howitt" - è Ia você di lui (e in cosi dire accennava 
ai cielo), che fa cadere Ia pioggia e fa crescere 1' erba. Questi 
tratti sufíicientemente rivelano 1' elemento uranico presente 
nella figura di Daramulun; e se, poi, anche è detto cli'egli 
osserva dal cielo le azioni umane", e che può non 
solo fare ogni cosa, ma anche andare in ogni luogo 
(' can go anywhere and do anything': HOWITT, N'at. Trib., 553), 
si può fln d'ora intravedere in questa sua onnipresenza iin 
riflesso delia vastità immensa dei cielo. 

Or ecco qual è il problema di Daramulun'''''". Mentre egli 
ha i tratti caratteristici di un essere supremo - l'attività 
creatrice, 1' onniveggenza, 1' onniscienza -, ne ha anche altri che 
Io rivelano sotto un aspetto diverso e inferiore, e precisamente 
come figura mitica (personificazione) di quello strumento spe- 
ciale, noto col nome di romho o di bull-roarer', ch' è usato nei 
riti esoterici d' iniziazione a produrre una specie di romba sonora 
atta ad incutere un religioso terrore agli iniziandi e ai non ini- 
ziati '. Or questa particolare accezione di Daramulun - Ia quale 
ha non pochi riscontri in altre figure delia mitologia austra- 
liana, che sono dei pari personificazioni dei rombo, e che spesso 
assumono precisamente il tipo dei proavo o capostipite delia 
tribíi", - non ha dunque, in sè, nuUa di straordinario (ed appare 
anzi naturalissima) là dove Daramulun appare nella credenza 
quale amico o nemico, quale flglio o ministro, di un altro essere 
ch' è 1' essere supremo, e dunque comechessia distinto da questo, 

1 Cfr. A. LANG,  art. 
ethics » II, 889. 

■ Bull-roarer'  in   «Enoyolopaedia of religion  and 
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- come appunto si verifica presso le genti Kamilaroi e Wira- 
djuri. Infatti nella credenza dei Wiradjuri Daramulun è flglio 
di Baiame; - mentre poi non v'ha dubbio ch'egli sia il rombo 
personiflcato, poicliè i Wiradjuri usano Ia você stessa daramulun 
a signiflcare il bull-roarer: anzi, siccome adoperano anche un 
bull-roarer piü piccolo di suono piü acuto - un bull-roarer 
femmina -, che si cliiama munibear, essi hanno fatto di munibear 
' Ia moglie' di Daramulun "i ^J. Ma là dove è Daramulun stesso 
1' essere supremo - come presso i Tuin -, appare incompatibile " 
con questa sua posizione eccelsa ed única l'accezione subordi- 
nata di Daramulun come figura dei rombo, come un essere che 
mori già sulla terra e fu sotterrato e solo il suo spirito - ai pari 
di quello d'ogni altro uomo - sali ai cielo (Ngarigo)", come un 
essere Ia cui você è appunto Ia romba dei bull-roarer (Yuin)", 
e che scende con un rumore simile a quello dei tuono per tra- 
sformare i ragazzi in uomini, ossia per consumare il rito del- 
1' iniziazione (Theddora) ■=. Qui il ' rumore dei tuono' è senza 
dubbio Ia romba dei bull-roarer, che si fa sentire nel corso 
dell'azione iniziatica; Ia qual romba facilmente pote, per via di 
associazione acústica, essere ussimilata ai tuono, - restando spie- 
gato in tal modo il fatto che tanto il suono dei bull-roarer 
quanto 11 rumore dei tuono siano stati concepiti come Ia você 
di Daramulun. 

In realtà noi tocchiamo qui un punto che deve aver avuto 
una parte importante nello svolgimento e nella fissazione dei 
rapporti reciproci deli' essere supremo e deli' essere iniziatore J. 
In linea generale si può pensare che l'uso dei bull-roarer nei 
riti d'iniziazione sia stato determinato precisamente dal fatto 
che Ia sua romba somigliava ai rumore dei tuono, e quindi 
valeva come mezzo mágico per attirare e introdurre quella forza 
cósmica di cui il tuono è effetto ed espressione insieme, e che 
risiede nel cielo '. Onde, anche, si può ritenere - sempre in linea 
generale - che in origine 1' essere supremo sia stato direttamente 
associato ai riti d' iniziazione, e che, svoltasi Ia personiflcazione 
mitica dei rombo in figura di un essere iniziatore, subordinato 
- da prima - ali'essere supremo, questo abbia poi flnito per 
esserne oscurato e soprafatto. Nel caso nostro particolare, è 
difíicile decidere se originariamente Daramulun sia stato 1' essere 

' Cfr. P. SAINTYVBS, La force magique, Paris 1914, 59 sg.; A. LANG, Custam 
anã myth *, 34 sg. 
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celeste, oppure 1' essere iniziatore. Certo è che, se fa da principio 
l'essere iniziatore, bisogna dire clie egli assorbi Ia figura del- 
1' essere supremo, flno a sostituirsi ad esso interamente. Ad ogni 
modo, o siano originari o siano ereditati i tratti deli'essere 
supremo nella figura di Daramulun, essi risultano dipendenti da 
quell' elemento naturistico uranico che nel seguito delia nostra 
esposizione anche meglio apparirà come costante e fondamen- 
tale nelle figure degli esseri supremi. 

3. -Mirirul.   Ooen.  Maamba.   Mumba 1. 
Birral.   Koliin. 

» W. RiDLET, Kamilaroi, Dippil and Turrubul languages, (1866), p. 65,79. 
'' — Kamilaroi and other Aiistralian languages, Sydney 1875, p. 137. 
<= — •« Jonrnal of anthr. Inst. » 7. 1888, 265 sg. 
■• — apud CDUR, The Australian race, m (Melbourne 1887), p. 417. 
o W. ScHMiDT,   Ursprimg der Goítesidee, 387 (su Mirirul), 122 (sii Cohen 

e Kohin), 380 (su Birral e Miimbal). 
' HowiTT, The native iribes of south-east Austrália, London 1904, 496 sg. 

(su Coen, Maainba, Birral, Kohin), 581 (Maamba). 
e R. SADLEIR, The aborigines of Austrália, Syduey 1883, p. 15. 
•^ CaRK, The Australian  race, iir, 417  (Mirirul),  136  (Birral),  n 475 

(Boorala). 
' J. MATHBW, TIDO representative tribes of Queensland,  London-Leipzig 

1910, 170. 

Alcune genti che abitano lungo Ia costa súbito piü a nord 
dei Yuin, e precisamente nel território di Shoalhaven Bay, Illa- 
"warra e Wollongong, usano Ia você Mirirul per deflnire una 
specie di essere supremo, che ha creato ogni cosa e che giudica 
gli nomini secondo le loro azioni, prendendo i buoni nel cielo, 
dov'egli risiede*'""'". Ora, mirir è attestato, nei linguaggi co- 
stieri e fino alie lingue turrubul (parlate, piü a nord, dagli indi- 
geni dei Brisbane River '), come parola che significa ' cielo' •• 
B da mirlr deriva appunto, dice il Eidley, Ia você Mirirul, 
ch' egli traduce addirittura con ' Dio' °; e Io Schmidt dichiara 
che Mirirul ' potrebbe essere un antico dio dei cielo' •. 

* miri e miru = ' sole'  in linguaggi  dei  Daly Hiver (Nord  Austrália, 
Noithern Territory): « Journal of anthr. Inst. » 39. 1909, 137, 
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Seguendo ancora Ia costa verso nord, troviamo che nella re- 
gione intorno a Port Stephens - sempre nel New South Wales - 
abitano delle tribü (Gringai, eco.) che credono in un essere di 
nome Coen (Koin)', il cui carattere uranico si rivela nel fatto 
che, quando tuona, si dice che Coen è in collera': 
egli freqüenta i boschi, si fa vedere per Io piü di notte, ed 
ha natura maligna, poichè viene a rapire gli uomiui 
mentre dormono '. Da un viaggiatore che scrisse nel 1842 il 
Sadleir s' attinge Ia notizia che circa a duecento miglia da Sydney 
(in quale direzione ?) gl'indigeni concepivano 'Iddio' come un 
gigante dimorante fra le nubi, con le braccia lunghe 
nove miglia, con gli occhi grandi come una casa, sempre in 
moto a scagliare fulmini e a prosciugare le acque 
per castigare gli uomini: per ottenere Ia pioggia, come purê 
- quando si mettono in cammino - per aver un tempo asciutto, 
gl' indigeni celebravano feste e cerimonie speciali ^. 

Procedendo sempre verso nord, appena si mette piede nel 
Queensland s'incontra il popolo (costiero) dei Chepara, che ha 
una organizzazione tribale análoga a quella dei Yuin. Qni 
I'essere supremo h Maamba, che risiede nel cielo, dove 
i fattucchieri possono, di notte, salire a vederlo'. 

Pinitimo (a nord) con le regioni dei Chepara è il território 
di Brisbane e dei Brisbane River, abitato da genti di lingua 
turrubul. Queste designano un loro essere supremo con Ia você 
Mumbal (Io stesso che Maamba'í), che vuol dire precisamente 
' il tuono'', ed è usata come nome deli' essere supremo appunto 
perchè questo 'parla nel tuono'*. Del resto, per dire 
'Dio' si usa nei linguaggi turrubul anche Mirir, che, come 
dicemmo, significa 'cielo'"; nonchè Burrai (Burrani), che cer- 
tamente dipende da birra, e anche birra significa ' cielo ' ^ Bir- 
ral è attestato appunto come nome deli'essere supremo presso 
le tribü costiere (ancor piü settentrionali) dei território di 
Maryborough': un essere potentissimo che abita ai di là dei 
maré sopra le nubi*"- oppure, semplicemente, 'lassü" -, 
che trae alia sua dimora celeste gli spiriti dei buoni', e che 
insegnò agli uomini a provvedersi dei fuoco portando via un 
pezzetto di sole ": dove pare sia da vedere una sovrapposizioue 
di elementi solari °. - Boorãla (" literally == ' good' ") è anche il 
nome di un essere delle tribü dei Cap Eiver ^ ch^è un afíluente 
dei Belyando (Queensland settentrionale). Boorãla abita nel cielo, 
dove vanno le anime dei buoni: Ia Via Lattea si chiama tngar, 
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che vuol dire ' fumo', ed è concepita come il fumo che si leva 
da un' erba celeste, cui alcune donne appiccano fuoco per dare 
un segnale d' orientamento e di direzione alie anime dei morti''. 
Le stesse tribü conoscono anche un essere Ooin (cfr. Goen), conce- 
pito come maléfico, clie nelle tenebre fa a pezzi gli uomini''. 

Seguendo ancora questa traccia, Ia quale si prolunga a nord 
fino a coUegare delle tribü che geograficamente sono lontanis- 
sime le une dalle altre, giungiamo ali' Herbert Eiver, deve tro- 
viamo Ia credenza in un essere supremo di nome KoMn' (cfr. 
Coen, Ooin). Questo KoMn dimoranellaViaLattea,manda 
il tuono e il fulmine: a lui si rivolgono gl'indi- 
geni durante i temporali, parlandogli direitamente, ten- 
dendo le mani ai cielo e sputando, per tenere lontana Ia fol- 
gore"^*. Quando le ranocchie gracidano, si dice che 
invocanola pioggia daKohin'. Kohin fondò le norme 
che regolano Ia vita tribale, e punisce i trasgressori. Ha dunque 
tutti i caratteri deli'essere supremo; e - d'altro lato - Ia sua 
natura celeste è, per quel che abbiamo riferito, accertata. Chè 
se per altri rispetti Kohin appare come un essere maléfico (di 
lui si dice che s' aggiri di notte sulla terra uccidendo quelli che 
incontra '\ tale aspetto ' si spiega suflicientemente pensando 
ch'esso pote svolgersi da un germe ch'è implícito nella natura 
deli'essere supremo in quanto è onniveggente e vigile e vendi- 
catore delle male azioni, e anche piü in quanto i fenomeni 
meteorici che da íui dipendono assumono talvolta il carattere 
di veri e proprii cataclismi che portano strage c distruzione. 
A questo propósito è anche da tener presente che Ia natura 
vera deli' essere supremo si teneva, di solito, celata alie donne 
e ai fanciulli; ai quali comunemente si parlava di una specie 
di Orço che scendeva a rapire i ragazzi, li uccideva, e poi li 
risuscitava trasformati in uomini. A questa credenza exoterica 
possono essere stati attinti precisamente quei tratti di carattere 
maligno che occorrono in Kohin: tanto è vero che dello stesso 
Kohin è detto' che gl' indigeni ne parlano, invece, come di un 
padre con coloro in cui abbiano confidenza e fiducia. 

1 E non solo in Kohin, ma anoho in quogli altri esseri supromi cho pre- 
sentino simili tratti di natura maléfica: tale è quello di cui parla il Mann 
(vedi sopra a pag. 6), o olie sembra sia da identifioare con Baiame. - Vedi 
oltre ai Capit. ii. 
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4. - Tha-tha-puli. Tulong.   Nurelle. 

» A. L. P. CAMEKON, Notes on some tribes of New South Wales, « Jour- 
nal of antUr. Inst. » 14. 1885, 364. 

'■ HowiTT, The native tribes of south-east Austrália, London 1904,494, 489. 
° EDW. J. ETRE, « Journals of expeditions of diecovery into Central 

Austrália.... in the years 1840-1 », vol. ii, London 1845, p. 356 sg. 
•^ A. VAN GBNNEP, Mythes et legendes (T Australie, Paris 1906, 35 sgg. 
« BROüGH-SMYTH, Aborigines of Vietoria, i, 27. 
' W. ScHMiDT, Ursprung der Gottesidee, 275 sg., 332 sg. 

Tornando ora ai nostro primo punto di partenza, che farono 
le tribü interne dei Kamilaroi, Wiradjuri ed Eualilayi, proce- 
dendo da queste verso ovest lungo il corso dei Murray Eiver, 
troviamo una serie di tribü (Wathi-watlii, Ta-ta-thi, Wiim- 
bajo) - Ia cui parentela con i Wiradjuri e Kamilaroi si rivela, 
non foss'altro, nello stesso nome hurbung ch'essi danno alie 
loro feste d'iniziazione "'' -, le quali hanno rispettivamente per 
esseri supremi: Thn-tha-puli, Tulong, Nurelle. 

Tha-tha-puli, l'essere supremo dei Wathi-wathi, fece gli 
uomini, le donne e i cani: ora vive nel cielo*'', dove sal- 
gono i morti. Análoga è Ia credenza dei Ta-ta-thi nel loro essere 
supremo Tulong: si narra, presso di loro, di qualclie fattucchiere 
che sall in cielo, dove dimora Tulong \ 

Maggiori informazioni si hanno su Nurelle (Noorelle, Nuralie, 
Nurali, NurelU), 1'essere supremo dei Wiimbajo. Nonostante 
che il nome íTurelIe si trovi usato a designare anche una plu- 
ralità di esseri che formano un gruppo (' quattro esseri, chia- 
mati Noorelle, viventi in alto fra le nubi' <') - cio che diede 
argomento ai van Gennep *, come vedremo *, per sostenere una 
sua particolare opinione sulla natura degli esseri supremi austra- 
liani -, tuttavia è fuor di dubbio che nella credenza dei Wiim- 
bajo esistè un essere supremo, che si chiamò precisamente Nu- 
relle\ dei quale gl'indigeni parlano con Ia massima reverenza. 
Kurelle fece tutto il paese dei Wiimbajo, con i suoi fiumi, i 
suoi alberi, 1 suoi animali; e diede agli indigeni le leggi tri- 
bali ^ Nurelle ha due mogli ^: dopo essere stato sulla terra, sali 
ai cielo, e i Wiimbajo sanno indicare il luogo dove avvenne 

1 V. oltre ai Capit. ii. 
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1'ascensione''. Analogamente si parla di quattro Nurelle, un 
padre e tre íigli (nati senza madre), clie non muoiono mai e 
vivono in cielo fra le nubi, dove 11 raggiungono le anime dei 
morti". Gli indigeni sogliono indicare Nurelle in una costella- 
zione speciale ^ Tipicamente allusivo alia natura celeste del- 
l'essere supremo Kurelle è il mito »' che narra come egli tutti 
i mesi distrugga Ia luna e ne faccia delle nuove 
stelle. Si dice anclie ch'egli ha fissato il levare e 11 
tramontare dei  sole*. 

Mallur.   Mungan-ngaua. 

a HowiTT, The native tribes, 565 (Mallur), 492, 616 sg. 
•> — The jeraeil or initiation ceremonies of tlie Kurnai tribe,  « Journal 

of anthr. Inst. » 14. 1885, 301 sg. 
" ScHMiDT, Ursprung der Gottesiãee, 324 sg. 
* GKAEBNEK, Zur australischen BeligionsgescMchte,  « Globus » 96. 1909, 

362 sg. 
' R. PBTTAZZONI, Mythologie australienne ãw rhombe, « Revue de l'liÍ8toire 

des religions » 65. 1912, 149 sgg. 

Eitorniamo ora sulla costa, e seguiamo di nuovo le tribú 
costiere a partire da quelle dei Yuin, procedendo - ora - verso 
sud in direzione ovest. Da questo lato, là dove il New South 
Wales confina col Victoria, i Yuin confinano col popolo dei 
Kurnai. Tra i Yuin piü meridionali (Wolgal, Ngarigo) e i Kurnai 
sta Ia tribü degli Omeo o Ya-itma-thang, i)res8o Ia quale è atte- 
stata Ia credenza in un essere di nome Mallur. Di Mallur si dice* 
che venga a strappare il dente deli'iniziando quando sta per 
diventare uomo, e precisamente scendendo dal cielo; il 
quale dunque è indicato, sia purê in una credenza exoterica 
qual'è questa, come sua dimora. 

I Kurnai sono organizzati in grui)pi locali exogamici, senza 
traccia di divisione per classi e con discendenza in linea ma- 
schile *. Le loro cerimonie d' iniziazione, dalle quali è ormai scom- 
parso il rito delPestirpazione dei dente, si chiainano jeraeil^''. 
II loro essere supremo è Mungan-ngaua. È questa piuttosto una 
designazione appellativa che un nome próprio, chè Mungan- 
ngaua vuol dire 'padre nostro''"=; eppure è 1'único nome che 
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si conosca dell'essere supremo dei Kurnai'. Quanto alia desi- 
gnazione di ' padre', essa è bensi data anclie ad altri esseri su- 
premi, ma sempre come appellativo accessorio, accanto ai vero 
e próprio nome: tale è il caso di Baiame, che ò chiamato 
Mahmanmu-roTc = ' padre nostro' dai Kamilaroi, e Boyjerh = 
' padre ' dagli Euablayi; tale è purê il caso di Daramulun, clie 
presso i Yuin riceve 1' epiteto di Papang = ' padre ' *. 

Dopo esser vissuto sulla terra, Mungan-ngaua dimora ora nel 
cielo ^ Egli non è senza rapporti con le cerimonie d'iniziazione 
dei Kurnai. Veramente, come istitutore e fondatore dei jeraeil è 
citato Tunãun % il quale propriamente non è che Ia personiflca- 
zione dei rombo o bull-roarer ", sul tipo di Daramulun ^ Infatti 
tunãun si chiama appunto il bull-roarer presso i Kurnai; e sic- 
come poi i Kurnai adoperano nel jeraeil anche un rombo piü 
piccolo, anclie questo è personiflcato - nella credenza exoterica - 
in una figura femminile, che è detta ' moglie di Tundun', col 
nome Bukut-Tundun (si ripensi, a questo propósito, a Iloonibear, 
Ia moglie di Daramulun); e, insieme, Tundun e sua moglie sono 
poi concepiti come i progenitori dei Kurnai, Ia coppia primor- 
diale. Tundun è chiamato anche col nome di Wehntwin, che 
vuol dire ' avo', - come spesso avviene di questi esseri iniziatori 
australiani, che sogliono assumere i tratti dei primo uomo e 
capostipite delle rispettive tribü. 

Ora Tundun è precisamente il flglio di Mungan-ngaua e 
l'esecutore delle sue volontà. Ma Mungan-ngaua interviene 
- o intervenne - anche direttamente nelle cose che riguar- 
dano i riti santissimi d'iniziazione. È prescritto che i misteri 
che si celebrano in questi riti non debbano rivelarsi ai j)rofani. 
Or essendo avvenuto una volta che il segreto fosse violato, 
Mungan-ngaua mando un terribile castigo, e, com'è naturale 
in un essere di natura celeste, ebbe ricorso ad un fenômeno me- 
teorico. Quel fenômeno caratteristico ch'èl'aurora australe 
è concepito appunto come 11 fuoco di Mungan- 
ngaua, col quale egli suscito, a punizione degli 
uomini,  un  grande  incêndio,  che riempl  tutto Io 

' Pare che anche altro tribü australiano non abbiano altra designazione 
per 1' essere supremo che quolla di ' padre nostro '. TYLOR, « Journal oi 
anthrop. Instit. » 21. 1892, 295. 

2 V. sopra a p. 7. 
5 V. sopra a p. 9. 
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s.pazio fra cielo e terra; onde gli uomini uscirono cli 
senno e si trncidarono a vicenda, fino a che il maré inondò Ia 
terra, sommergendo ogni cosa, si che pochi sopravvissero; e 
quei pochi furono i Muk-kurnai (vale a dire 'Kurnai emi- 
nenti'), che sono gli antenati degli attuali Kurnai'. 

Questo racconto ha un alto valore mitico, che ben fu rico- 
nosciuto dal Grâbner '^, e a torto fu sminuito dallo Schmidt". 
Koi abbiamo qui uno di quei tratti schiettamente e indubbia- 
mente naturistici onde si rivela 1'intima essenza celeste del- 
l'essere supremo. Chè s'egli ha per istrumenti le meteore e le 
aurore e le piogge e le siccità, gli è appnnto che questi sono 
realmente i fenomeni delia sua vita, ch'è Ia vita dei cielo. 
E se in questi atti grandiosi delia natura egli esercita Ia sua 
sanzione sui fatti umani, gli è appunto che Ia vita celeste è 
suscçttibile, come tale, di una speciale determinazione ética, di 
cui presto * conosceremo i modi e le ragioni. 

6. - Bungil. 

^ HowiTT, The native tribes, 489 sg., 128, 430. 
'' SCHMIDT, Ursprung der Gottesiãee, 283 sgg. 
■= LANG, Myth, ritual and religion, (1906), i, 164. 
■^ BKOUGH-SMYTH, The Aborigines of Victoria, i, 415 sg. 
« VAN GrENNEP, Mijtlies et legendes d' Ausíralie, 71, 15, 178.       ^ 
' E.S.HARTííND, The ^Mgh goãs^ of Austrália, <íFolk-hoTe» 9.1898, 305. 

Ad occidente dei Kurnai si stendono, per tutto il território di 
Victoria, numerose tribü che insieme formano Ia nazione Kulin. 
I loro riti d'iniziazione sembrano essere già entrati in una fase 
di scadimento. Quanto alPorganizzazione tribale, si distinguono 
due tipi: le tribü piü orientali (Bangerang, Bunorung, Wurru- 
njerri, Woewoning) hanno generalmente Ia divisione in due 
classi con discendenza in linea maschile; piü ad occidente 
(presso i Wotjobaluk) vige un tipo piü rilassato, con classi 
irregolari e discendenza in linea femminile *. Ma da tutte le 
tribü, compresi i Wotjobaluk, si venera un único essere supremo 
che ha nome Bungil (Bunãjil, Punãjel, Bunjel), designato coi 
nomi di Mami-ngata (wotjobaluk mami-ngoraJc),   che vuol dire 

' V. oltre ai Capit. ii. 
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' padre nostro' '. Di Biingil il mito sa indicare numerosi rap- 
porti di parentela: lia mogli (una presso i Buuurong, 'ch'egli 
non ha mai visto', due presso i Wotjobaluk), ha flgli e flglie 
e fratelli"'': suo fratello Paliyan (Faliang) ha il dominio delle 
acque ^ Bungil creò Ia terra", e sulla terra visse per un certo 
tempo, creando gli alberi e ogni sorta di cose, fabbricando 
anche i primi uomini con Ia creta (secondo i Bunurong le donne 
non furono create da Bungil''), e infondendo ai sole il suo ca- 
lore "; insegnò le arti e istitui le classi exogamiche *. Da ultimo 
si sollevò ai cielo per mezzo di un turbine suscitato per suo 
volere; e con lui salirono ai cielo tutti i suoi flgli, ossia tutta 
Ia sua gente". L'Howitt chiese chi fossero questi figli di 
Bungil;  ed ebbe in risposta, che  sono  le   stelle*. 

Bungil abita tuttavia nel cielo (secondo i Wotjobaluk, ai 
di là dei cielo [icurra-tourra]), in una regione speciale, detta 
Tharangalk-belc, chè vuol dire ' paese degli eucalyptus'; e si 
narra di due fattucchieri che salirono fln lassü". Bungil 
stesso è messo in rapporto con una stella spe- 
ciale (Altair presso i "Wurrunjerri, Fomalhaut presso i Wotjo- 
baluk) ". Anche piü trasparenti sono le relazioni astrali e celesti 
delle figure dei suo entourage: ha un figlio, Binheal, ch'è 
1'arcobaleno; e questo ha una moglie che è il se- 
condo arcobaleno, visibile talvolta dopo i temporali "*"*°; 
ha un fratello - o figlio'' -, Djurt, cli'è una stella"; 
ha delle figlie, Karakorulc, che sono le Pleiadi ^^ 
Bungil è concepito come un gran vecchio maestoso e benigno 
(' big one gentleman') dimorante lassü tra le nubi, donde guarda 
quel che fanno gli uomini * e giudica Ia loro condotta, perchè 
egli vede tutti e tuíto'". D'ai tra parte basta riflettere 
a quei suoi figli che sono le stelle, a quel suo figlio Binbeal 
ch'è 1'arcobaleno, per dover ritenere che 1'elemento fondamen- 
tale delia figura di Bungil è realmente il cielo ^. 

^ V. sopra a p. 4-5, 14-15. 
2 Una delle classi exogamiche - che, secondo Ia leggenda, Bungil ha' 

istituito - si chiama essa stessa, presso i Kulin orientali, Bungil, cho in 
questo caso vuol dire faloone ('eagle-hawk'). È naturale pensare ad una 
assimilazione dol faloone - rappresentante e donominatore mitico di una 
dolle classi (1'altra si denomina da waan^ ^'coruacchia' ['corvo' o ' cor- 
naochia' avrebboro un' importanza grandíssima nello sviluppo delia mitologia 
australiana secondo J. MATHKW, Eaglehawli and Crow, London-Melbourne 1899 ; 

lí. PETTAZZONI • L' essere celeste dei popoli jjriraitivU 2 

'# 
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7. - Pirnineheeal. 

'^ J. DAWSON, Australian Ahorigines: the languages and ciistoms of se- 
veral irihes of Ahorigines in the toestern ãistrict of Victoria, 
Melboiirne-Sydney-Adelaide 1881, p. i9. 

'' A. W.HowiTT, Thenativetribesofsoiith-east Austrália,London 1904,489. 
■= E. B. TrLOR, « Journal of antlir. Inst. » 21. 1892, 295. 

Sempre nel Victoria, ma ad occidente dei Wotjobaluk, e piü 
precisamente nell' angolo sud-ovest dei Victoria, fu riscontrata 
dal Dawson "^ Ia credenza in un essere di nome Pirnmeheeal, il 
quale in un punto almeno presenta analogia con Bungil, Baiame 
ed altri esseri supremi d'Austrália: cioè nelPesser cliiamato col 
nome di mamyungrak, il qual nome vuol diré ' padre nostro', 
precisamente come i nomi mamingorak (Wotjobaluk) e mamin- 
gata (Kulin) di Bungil, mungan-ngaua deli'essere supremo dei 
Kurnai, mahmanmuroJc di Baiame '. In questi appellativi ilTylor" 
inclina a vedere un effetto di influssi esercitati dalla predica- 
zione cristiana. Comunque, è certo che Pirnmeheeal appartiene 
ali' autentica credenza indígena primitiva, e vi appartiene come 
essere supremo, alio stesso titolo di Baiame, Bungil e altri simili. 

Or ecco come si rivela 1' essenza celeste di questo Pirnmeheeal. 
Egli è concepito come un uomo gigantesco che abita 
sopra le nubi", Ia cui você èil tuono*. II tuono è 
segno annunziatore di pioggia, e quindi è ascoltato con gioia 
dagli indigeni, perchè Ia pioggia - Ia pioggia di Pirnmeheeal - fa 
crescere erbe e radiei. Del resto, il carattere di Pirnmeheeal è, 
in generale, benigno e benevolo; egli non tormonta nessuno, e 
quindi non merita davvero 1'avversione che, ai dire degli indi- 
geni, i missionari cercáno di ispirare contro di lui *. Pinttosto 
è da far ri le vare che, per questa sua Índole incapace di mal 
fare, Pirnmeheeal è alquanto trascurato, ed è menzionato di 
rado, benchè sempre con rispetto" "^: in ciò si riscontra una ten- 
denza ch'è in germe in ogni ügura di essere supremo, e che 
ebbe una parte importante nello svolgimento ulteriore delia 
credenza negli esseri supremi. 

ofr. \V. ScuMiDT, Der Ursprnng der Goticsiãee, i, Miinster i. W. 1912]), e quindi 
anche proavo di una parte deli' umanità - con 1' ossere supremo. A quali dei 
due appartenesse in origine il nome Bungil ò impossibile aceertaro; e quindi 
anohe rosta incerto il senso originário dei nome  stesao. 

' V. sopra a p. 4, 14, 16. 
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8. - Nurrundere.  Monainclierloo.  Pulyállana. 

=• Rev. G. TAPLIN, The Narrinyeri, or tribes of Aborigines tnhabiting the 
Ijàkes Albertina and Albert, and Lover Murray, apud J. D. WOODS, 

The native tribes of South Austrália, Adelaide 1879, 55 sg. 
'' — The folk-lore, manners, customs and langwages of the South Austra- 

lian Aborigines, Adelaide 1879, 52 sg. 
<■ A. W. HowiTT, The native tribes...., London 1904, 488. 
<' W. ScHMiDT, Ber Ursprting der Gottesidee, 333 sg., 278 sg. 
" H. E. A. METER, Manners and customs of the Aborigines of the Eneoun- 

ter Bay tribe, South Austrália, apud J. D. WooDS, The native 
tribes of South Austrália, Adelaide 1879, 205. 

'  WAITZ-GTBRLAND, Anthropologie der Natiirvôlker, vi (1872), 797. 
s J. P. W. WyATT, Some.account of the manners and superstitions of the 

Adelaide and Encounter Bay aboriginal tribes, apud WOODS, 

qp. cit., 165 sg. 
'' C. W. ScHÜKMAiíN, The aboriginal tribes of Fort Lincoln in South 

Austrália, apud WooDS, op. cit., 235 sg. 
'  A. VAN GENNBP, Mythes et legendes d' Awstralie, Paris 1906, 62, 35, 43. 

I Narrinyeri sono tribü dei sud-Australia stanziate lungo 
Ia costa, piu ad occidente dei Kulin, e precisamente lungo Ia 
spiaggia dell'Encounter Bay, fino alia foce dei Murray. Hanno 
Ia discendenza in linea maschile e un sistema irregolare di 
classi. II loro essere suiiremo è Nurrunãere {Ngurtinãurie, Ng- 
runãurie'') o - secondo un' altra forma purê riferita dal Taplin *'' - 
líartummere. 

Nella complessa mitologia dei Ifarrinyeri, Nurrundere ha 
una iiosizione eminente, conforme ai suo carattere di essere 
supremo''. Del resto egli stesso ò centro di varie azioni mitiche, 
ed lia intorno a sè altre figure mitiche secondarie: ha due mogli 
e vari ligli '^ (come Bungil, col quale iiresenta una particolare 
somiglianza"). Tali miti in generale si riferiscono ai tempo in 
cui Nurrundere visse sulla terra esplicando Ia sua attività 
creatrice; chè egli è il fattore di tutte le cose e l' inventore 
delle armi e l'istitutore di riti e cerimonie "''. Dopo le sue gesta 
e le sue avventure terrene, egli (come Bungil) sali coi suoi 
figli ai cielo - che si chiama wyirreicarre ""^ ' -, dove ora dimora 
in figura di un vecchio decrépito appena capace di muoversi". 

^ Cfr. murrawurra = ' oielo' in wotjobaluk (v. sopra a p. 17). 
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II Taplin*'' assiste ad una azione rituale dei ííarrinyeri, Ia 
quale è doppiamente interessante, perchè ei mostra come Nur- 
rundere sia intimamente connesso con Ia vita religiosa degli 
indigeni, e perchè contiene un accenno alia sua dimora celeste. 
Essendosi messi in cammino un 150 indigeni per una partita 
di caccia ai Jcanguru, ed avendo per via ucciso un wallaby, le 
donne prepararono il fuoco, mentre gli uomini in cerchio can- 
tavano battendo il ritmo col piede, - ôncliè, quando si levo il 
fumo, i cacciatori, a un segnale dato, emisero in coro un grido 
alzando le armi verso il cielo: questa cerimonia si diceva isti- 
tuita dallo stesso líurrundere, il quale era stato, sulla terra, un 
gran cacciatore *''°. 

II tuono è considerato come Ia você di ISTurrun- 
dere corrucciato''''. Egli produce anclie 1'arcoba- 
leno »'', e precisamente — secondo una notizia di H. E. A. Meyer 
riferita da W. Schmidt ^ — Io produce orinando. Anclie nel- 
1'opera di Waitz-Gerland si fa parola *■ di una credenza esi- 
stente ' alie foci dei Murray', secondo Ia quale 1'arcobaleno 
era prodotto dali' essere supremo ' in una ma- 
niera molto oscena'. 

Nei rapporti di Nurrundere con altre ügure delia mitologia 
narrinyeri, e specialmente con i due esseri Nepelle e Wyungare, 
grandi cacciatori ai pari di lui, viene in evidenza un altro aspetto 
delia sua natura celeste: quello dei cie 1 o stellato. Essendo 
fuggite le sue due mogli, ííurrundere allagò Ia terra**"^'; 
e le acque crebbero tanto che il canotto di Nepelle fluttuante 
suUe onde giunse ai cielo, e vi si vede tixttora nella zona piü 
densa delia Via Lattea. Anche ííepelle aveva due mogli, le 
quali fuggirono con Wyungare *; e insieme con Wyungare scam- 
parono dali'incêndio suscitato da Nepelle contro di loro, rifu- 
giandosi presso ÍTurrundere nel cielo, dove sono tuttora visibili 
sotto forma di (tre) stelle"'''. 

C è anche una credenza secondo Ia quale Wyungare accoglie 
le anime dei morti nel cielo presso ííurrundere'', che le giu- 
dica non secondo Ia loro condotta, ma secondo Ia tribü alia 
quale appartengono". II nome di Nurrundere non è mai pro- 
nunziato con leggerezza dai Narrinyeri, ma sempre con reve- 
renza ^^ 

' Secondo W. Schmidt, Ncpelle ò Ia luna, le sue duo mogli sono Espero 
e Lucifero, Wyungare è il sole. 

«ií 
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Le tribü che sono stanziate sulla costa intorno a^ Adelaide, 
e dunque un po' piu ai nord dei veri e proprl Narrinyeri, lianno 
Ia credenza in un essere, Monaíncherloo, il quale « creò il sole, 
Ia luna, le stelle, gli uomini e ' una quantità di cose ', con 
che probabilmente si vuol intendere: tutte le cose » s. Com' egli 
è creatore, cosi è increato. 'Abita su nel cielo; e non vi 
sali dali a terra, ma è sempre stato lassii' ^. II Wyatt soggiunge 
che è chiamato anche col nome di Teenão yerle = ' sole-padre'. 
Parrebbe dunque che Monaincherloo fosse una personiflcazione 
dei sole. Ma ad un essere solare difficilmente conviene quella 
supra-terrena e celestiale flssità senza principio che è própria 
di Monaincherloo. Si aggiunge che - sempre a testimonianza dei 
Wyatt s - il sole, teenão, è concepito, in forma personiilcata, come 
una donna (1' appercezione mitica dei sole come donna è caratte- 
ristica delle mitologieaustraliane). Ia quale fa parte di un gruppo 
di sorelle che insieme esercitano una influenza maligna sull' uma- 
nità. Per cio è difficile aminettere che Ia denominazione ' padre- 
sole' rispecchi Ia natura originaria di Monaincherloo. Che Mo- 
naincherloo fosse concepito e designato come ' padre', non è 
improbabile, anzi ha per sè 1' analogia di molti altri esseri 
australiaui, come vedemmo ^ D'altro lato non è escluso che 
Monaincherloo abbia arricchito Ia sua figura di alcuni tratti 
mitici di origine solare; ma senza rinnegare Ia sua natura 
própria di essere supremo celeste ^.   . 

Un'altra notizia importante abbiamo a propósito di genti 
anche piii occidentali (Parnkalla), abitanti intorno a Port Lin- 
coln. Ivl ò attestata *■ Ia credenza in un essere Pulydllana, con- 
cepito come iin grande uomo che ha due mogli, le quali fug- 
gono, ed égli le insegue, le uccide e le trasforma in rocce e 
scogli; dopo di che, sale ai cielo. Questo ed altri * tratti mitici 
rivelano in Pulyállana una figura parallela a Nurrnndere. Or 
ecco quel che gPindigeni pensano di Pulyállana: Pulyállana è 
spesso preso  dalla   rabbia,  e  ali ora   suscita   tem i) este   e 

1 V. sopra a p. 17. i 

2 Un essere di nome Monana figura nolla mitologia delle stesse genti come 
secondo in grado dopo Monaincherloo, stando aemproTa quanto riferisce il Wyatt. 
Ora, Monana lia tratti proprl di un eroe solare, come quello dol salire ai cielo 
arrampicandosi su por una cateua di frecoe: Io stosso motiyo mitico è appli- 
cato, nella mitologia narrinyeri, a Wyungare * b: ofr. SCHMIDT, Ursprung der 
Gottesiãee, 337, 339. 

M 



22 CAPITOLO I 

nragani fra le nubi, uriando forte come un selvaggio che 
8ia agitato da violenta passione; e questo suo gridare è 
il tuono. Anclie il fulmine ('lightning') è opera sua 
(' his production '), essendo prodotto dal subitaneo agitarsi od 
aprirsi delle sue gambe nei suoi gesti fiiriosi''. iíoi ritroviamo 
qui quegli elementi meteorici i quali, insieme con Ia dimora 
uranica ch'è assegnata costantemente alPessere supremo, allu- 
dono con evidenza ai suo fondamentale carattere celeste. 

Arawotja. 

"  A. W. HowiTT, The Dieri and other kinãred tribes of Central Austrália, 
« Jovirnal of anthrop. Instit. » 20. 1891, 30 sg. 

■> — The native tribes of south east Austrália, 1904, 509 sg., 479, 446, 89. 
"   — Note as to ãescent in the Dieri tribe, « Journal of anthr. Instit. » 

19. 1890, 90  sg. 
■*  A. W. HowiTT, O. SiEBERT, Legetiãs of the Dieri and hinãred tribes of 

Central Austrália, « Journ. of anthrop. Instit. » 34. 1904,100 sg. 
«   O. SiEBERT, Sagen unã Sitten der Dieri ttnd Nachbarsiümme in Zen- 

tralaustralien, « Globiis » 97. 1910, n. 3-4. 
f  CüRR, The Australian Mace, ii, 66 sg. 
6  S. GASON, The manners  and customs of the Dieyerie iribe,   apud J. 

D. WooDS, The native tribes of South Austrália, Adelaide 1879, 
260, 277 8g. 

^  J. W. GREGORY,   The dead heart of Austrália,   London 1906, 3 sgg. 
'   EEüTHER, in « Globus » 91. 1907, 285 sg. 
j   VON LEONIIARDI, Der Mura und die Mura-Mura der Dieri, « Anthro- 

pos » 3. 1908, 110 sg. 
''  W. ScHMiDT, Ursprung der Oottesidee, i, 270 sg. 
'   A. VAN GENNEP, Mythes et legendes d' Aiistralie, Paris 1906. 
™ A. R. BROWN, The relationship system of the Dieri tribe, « Man » 14. 

1914, n. 4. 

Le tribü che abbiamo fln qui considerate, se non sono tutte 
costiere (le piü internate son quelle dei Wiradjuri, Euahlayi, 
Wathi-Watlii), sono tuttavia - in complesso - periferiche rispetto 
a quelle propriamente centrali che ora cominceremo ad esami- 
nare. Nè Ia distinzione è soltanto geográfica. A parte le forme 
deli'organizzazione tribale, che purê mostrano tipi speciali', Ia 

' Cfr. A. E. BROWN, Notes on the social organisation of Australian tribes, 
« Journal of anthrop. Instit. »  48. 1918, 222 sgg. 
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diílerenza caratteristica ò nei riti d'iniziazione: chè presso le 
tribu dei centro 1'estirpazione dei dente o è sconosciuta o è 
praticata solo in via accessoria, ed è praticata invece - come rito 
culminante di tutte le cerimonie iniziatiche - Ia circoucisione, 
accompagnata, non semiire, ma presso il maggior numero delle 
tribü, dalla subincisione * ^ 

II gruppo piii meridionale delle genti australiano dei centro 
è quello che forma Ia nazione dei Dieri, Ia quale si compone di 
varie tribü: Dieri propriamente detti, TJrabunna, Wonkamala, 
Wonkanguru, e altre, tutte organizzate a due classi exogamiclie 
con discendenza in linea femminile «• <=: Io stesso tipo di orga- 
nizzazione che vige anche presso i Wiimbajo e loro afflni '. 

« Per gl' indigeni - cosi si legge nelP opera dei Curr' - Ia 
pioggia è Ia piü grande benedizione ». Di un rito i)raticato dai 
Dieri in tempo di siccità per ottenere Ia pioggia abbiamo una 
descrizione particolareggiata's. Costruiscono essi una capanna 
conica, non grande, chè i giovani non debbono entrarvi, ma 
solo gli anziani. II capo degli anziani con una selce aguzza trae 
sangue dalle arterie delle braccia a due uomini a ciò designati, 
facendolo gocciolare su gli altri uomini seduti in giro, mentre 
quei due gittano manate di piuma, di cui una i)arte cadendo 
si posa sui corpi e rimane aderente ai sangue, una parte resta 
fluttuante per ária. È questo un atto di magia simpática, dove 
ia piuma rappresenta le nubi, e il sangue Ia pioggia, e 1' asper- 
sione dei sangue è destinata - in virtü dei principio che il simile 
genera il simile - a produrre Ia caduta delia pioggia, - come anche 
due grandi pietre collocate nel centro delia capanna vogliono 
alludere ai formarsi di grosse nubi presaghe di pioggia. A render 
piü efficace Tazione si aggiunge un altro atto: si getta in una 
bucad'acqua dei gesso polverizzato. L'eífetto è sicuro: chè tosto 
il cielo si copre di nubi, e non tarda a i^iovere. Or questa ope- 
razione cosi schiettamente mágica è, tuttavia, associata, nella 
coscienza religiosa dei Dieri, con Ia credenza in un essere divino, 
ai quale - e non già (non i)iú) alia forza mágica sviluppata 
dal rito - si attribuisce l'effetto desiderato. E il nome di questo 
essere è dato nella forma di Mura-mura. 

Questo Mura-mura, dimorante dnnque nel cielo e largi- 
tore - ai pari di Daramulun^ - delle acque celesti, pre- 

' V. sopra a p, 
^ V. sopra a p. 

13. 
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senterebbe duuque sufflcientemente i caratteri di uii essere su- 
premo; di lui si narra altresi che incaricò Ia luna di creare 
1'uomo e le altre creature s. Se non clie, progredendo Ia cono- 
scenza delia mitologia dei Dieri'', si è constatato che Mura- 
mura è il uome non di un essere singolo, bensi di una intera 
classe o pluralità di esseri mitici, che hanno riscontro nelle 
mitologie di altri popoli austral iani (e non solo dei centro), e 
sempre corrispondono ad un medesimo conceito fondamentale: 
sono gli antenati mitici, o rappresentanti delia storia mitica 
delia tribü, i capostipiti dei varl gruppi totemici, precursori 
e plasmatori delPattuale umanità, istitutori dei sacri riti delia 
circoncisione e subincisione. Eesta dunque - e molto legittimo - il 
dubbio che Mura-Mura anche nella descrizione dei rito delia 
pioggia surriferito erroneamente sia stato inteso dali'informa- 
tore europeo come ia designazione di un essere único; e 1'errore 
sia da correggere nel senso che siano appunto questi plurimi 
Mura-Mura gli esseri da cui, secondo Ia credenza dei Dieri, si 
attende Ia pioggia: tanto piü che anche da altra parte '^ si ha 
notizia di certi pellegrinaggi che dai Dieri si compiono, in tempo 
di siccità, verso i luoghi ove giacciono le ossa di alcuni esseri 
celesti delle epoche primordiali, detti KaãimaJcara (KadimerTcera), 
i cui spiriti sono in cielo; - i quali pellegrinaggi e le succes- 
sive cerimonie hanno Io scopo di far cadere Ia pioggia^. C'è 
stato bensi chi ha pensato che sia da distinguere dagli esseri 
])lurimi Mura-Mura un essere único supremo di nome Mura, 
facendone addirittura un ' dio dei cielo'"'. Ma questa ipotesi 
conciliativa non sembra avere molto fondamento, ed è stata for- 
temente criticata, p. es. dal von Leonhardi^. ísTon è escluso 
tuttavia - nè Io stesso von Leonhardi Io esclude - che Ia cre- 
denza in un essere supremo celeste sia esistita in origine presso 
i Dieri, - e poi sia venuta meno, andando perduto anche il nome. 

L'argomento piü forte a sostenere questa x>ossibilità viene, 
piü che dal riscontro genérico con le altre credenze australiane 
negli esseri supremi, da una analogia x>rossima, offerta da altre 

' II nomo dol oielo, parnoüpanina, riferito dal Gregory in ocoasioue di 
questa leggeuda ^, ritorna nel nome kaãri-pariwilpa-ulu, ' i due (ulu è sogno 
dei duale) dei fiumo (kaãri) dei cielo [paritvilpa)', che designa due mura-mura 
delia leggenda dei Yauorka (naziono Dieri), concepiti come rai)presentanti 
delia Via Lattea (il nume dei oielo): HOWITT e SIBBBRT, « Journal of anthr. 
Inst. »  34. 1904, p   lOõ. 
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tribü delia nazione stessa dei Dieri. Kacconta una leggenda dei 
Wonkamala'^'' di alcune ragazze le quali trovarono un vecchio 
di nome Anlcuritcha intento ad attortigliare delia corda, ed essen- 
dosi sedute in cerchio intorno a lui, mentr' egli aveva 1' orecchio 
teso verso il cielo, J.í*a?coí/a, 'che vive nel cielo', calo una 
lunga corda di capelli, con cui trasse a sè nel cielo le ragazze 
insieme col vecchio Ankuritcha e col cane Bulãerana, clie le 
ragazze avevano donato ad Ankuritcha. Le indagini fatte intorno 
alia figura di Arawotja ^ non hanno fruttato gran che. Si sa sol- 
tanto che una volta egli si trovava sulla terra (come appunto 
si narra di parecchi altri esseri supremi australiani), e andando 
da un luogo ali' altro fece scaturire le sorgenti d' acqua che 
B'incontrano qua e là e che, in un paese quasi sprovvisto d'acqua 
com' è quello dei Wonkamala, sono davvero provvidenziali. Natu- 
ralmente vien fatto di vedere una corrispondenza tra queste 
acque sorgive e le acque piovane che Daramulun e 'Mura-Mura' 
largiscono dal cielo. Se si aggiunge che Arawotja risiede appunto 
nel cielo, e ai cielo fa salire quelle ragazze delia leggenda - le 
quali non sono altro che le ' Pleiadi' e il ' cinto d' Orione' ■> -, 
risulta sufflcientementc provato il carattere di Arawotja come 
essere celeste, se anche, nella scarsezza dei dati, resta incerta 
Ia sua qualità di essere supremo. 

Per riflesso appare tuttavia per Io meno verosimile che anche 
i Dieri abbiano avuto Ia credenza in un essere análogo, dei 
quale ignoriamo il nome, - certo essendo soltanto che il suo 
nome non era Mura-Mura '. 

' Un essere Artarurpa è ricordato presso i Ngami e Karanguru ^ (naziono 
Dieri ?). KutcM è il nome di un essere dei Dieri, che 1' Howitt monziona 
una volta insieme con Bungil e Daramulun (Native tribes, 89), ma altra volta 
(p. 446) no liaria in termini che difficilmente possono riferirsi a un essere 
supremo. L'essere Witurna degli Urabunna è una personiücazione dei rombo: 
vedi R. PiCTTAZzoNt, in « Eevue de 1' hist. dos relig. » 65. 1912, lõ6. (Cfr. 
A. LANG, in « Enoyclopaedia of religion and ethios » art. ' God', vol. vi 
(1913), 243). 
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10. Altjira.  Tukura. 

^ B. SPEKCER, F. J. GILLEN, The native tribes of Central Atistralia, 
London 1899. 

i" — The northern tribes of Central Austrália, London 1904, 490 sgg. 
^ F. J. GILLEN, Notes on some manners and customs of the Aborigines 

of the Mc Donnell ranges belon(/ing to the Arunia tribe, in 
« Report of the Horn Bcientiflc Expedition to Central Austrá- 
lia » IV (Anthropology), London-Melbonrno 1896, 183. 

'' C. STREHLOW, M. VON LEONIIAKDI, Mythen, Sagen imã Marchen ães 
Aranãa-Stammes in Zentral-Australien {« VerõíFentlichungen aus 
dem stüdtischen Võlker-Museum Frankfurt a. M. »i, 1), Frankfurt 
a. M. 1907. 

<= Mythen, Sagen unã Marchen ães Lorjtia-Stammes (« Veroífentli- 
chungen » i. 2), Frankfurt a. M. 1908. 

f C. STREHLOW, Minige Sagen ães Aranãa-Stammes in Zentral Atistralien, 
« Globus » 92 (1907, 2), p. 123. 

s M. VON LEONHARDI, Uéber einige religiõse unã totemistisehe Vorstellun- 
gen der Aranãa unã Loritja in Zentral-Australien, « Globus » 91 
(1906, 1), p. 285. 

■> W. PLANERT, Aranãa-Orammatih, « Zeitsclirift f. Ethnol. » 39. 1907, 
551 sg. (cfr. 40. 1908, 698). 

' K. H. MATHEWS, Marriage and ãescent in the Arranãa tribe, « Ame- 
rican Authropologist» 10. 1908, p. 88 sg. 

'' F. GRAEBNER, Wanãerung unã Entwickelung sosialer Systeme in Austra- 
lien, « Globus » 90 (1906, 2), 207 sgg. 

' W. ScHMiDT, Die Stellung ãer Aranãa unter ãen australischen Stamme, 
« Zeitschrift f. Ethnol. » 40. 1908, 866 sg. 

™ — Die soziologische unã religios-ethische Gruppierung ãer australi- 
schen Stamme, « Zcitsclirift f. Ethnol. » 41. 1909, 328. 

"  — Der Ursprung ãer Oottesiãee, i, 124 sg., 368 sg. 
" H. BASEDOW, Vergleichenãe Vohabularien ãer Aluríãja-unã Arunnãta- 

DialeUe, « Zeitschrift f. Ethnol. » 40. 1908, 207. 
P   A. LANG, A theory of Arunta totemism, « Man » 1904, n. 44 
"1  — Bugbear Goãs, « Man » 1902, n. 100. 
'■ — « Man » 1909, n. 14, n. 23. 
=   — The maMng of Beligion^, London 1909, p. viii. 
' — Art. ' God' in « Encyclopaedia of Religion and Ethics », vi (1913), 

243 sg. 
" N. W. TiiOMAS, The religious iãeas of the Arunta, « Folk-Lore » 16. 

1905, 428 sg. 
w J. G. PRAZER, The beginnings of religion and totemism am,ong the Austra- 

lian Aborigines, « Fortnightly Review » 1905. 
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^  R. PETTAZZONI, MytJiologie australienne ãu rhombc, « Revue de 1'liistoire 
des religions » 65. 1912, 149 sgg. 

y   C. STREHLOW,  Die  Aranãa- u.  Loritja-Stãmme in Zeniral-Anstra- 
lien, IV ('Das soziale Leben') 1-2, Frankfurt n, M.,.1914-15. 

'■  A. LoiST, La cosmogonie ães Arunta, « Revue d'histoire et de litté- 
rature religieusea » 1914, 252 sgg. 

Piü settentrionali dei Dieri - e quindi, anche, piü centrali - 
sono le nazioni degli Arunta (Aranda, Arranda, Arunndta) e 
dei Loritja (Luricha, Aluridja), - situati questi ultimi a sud-ovest 
dei primi. Gli Arunta sono, forse, frá tutti gl' indigeni austra- 
liani i piü studiati, e anche i piü discussi. I rapporti coniugali 
sono regolati secondo un sistema ch' è único - per quanto si sa - 
in Austrália': il sistema delle otto classi (quattro classi, cia- 
scuna suddivisa in due sottoclassi) con discendenza in linea 
mascliile ^ ■>. II totemismo degli Arunta presenta anch'esso delle 
forme insblite: basti diro clie il totem nou è ereditario, ossia - in 
altri termini - Ia pertinenza a un dato gruppo totemico non è 
regolata nè secondo Ia discendenza in linea paterna nè secondo 
quella in linea materna"''''. Queste peculiarità furono inter- 
pretate e spiegate in modi diversi: sembrando a taluni di vedere 
rappresentato negli Arunta uno stadio intellettuale e sociale 
assolutamente primitivo *'', cüe sarebbe quello da cui si sareb- 
bero svolte, per via di progresso, le forme piü note ^; ad altri 
invece sembrando''''" - in base a uno studio piü approfondito 
ed esteso anche ai fatti linguistici ""> ^ _ ehe le forme sociali e 
le concezioni degli Arunta, lungi dal rispecchiare uno stadio 
primordiale, siano, invece, da considerare come il risultato di 
una lunga evoluzione. / 

La stessa divergenza di opinioni si constata anche a pro- 
-posito dei fatto che a noi particularmente interessa: Ia credenza 
in un essere supremo. Su questo punto si trovano in decisa 
contradizione próprio i pareri  di  coloro  che meglio e piü da 

* Cfr. B. MALINOWSKI, The family amoug fhe Australian ahorigines, Lon- 
don, 1913. 

2 11 Frazer, ad es., costrui sul totemismo arunta tntta una teoria speeiale 
sull' origine o Io siluppo dei totemismo In genere w. _ Cfr. W. WUNDT, Tote- 
mismus und Stammesorganisation in Australien, « Antliropos » 9. 1914, 299. 

3 W. SciiMiDT, Dic Glieãerung der australischen Sprachen: geographische, 
hibliographische, linguistisehe Grunãzüge der Erforechung der auatralischcn Spra- 
chen, Wien 1919. 
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vicino ebbero modo di studiare queste tribü: glMnglesi Spencer 
e Gillen*'' e il missionário protestante tedesco C Strelilow"■*, 
dichiarando quelli "> di non avere trovato nessuna traccia delia 
credenza in un essere supremo presso le tribü 'da loro osser- 
vate, ed essendo altrettanto esplicito Io Strehlow" ^ nell' afifer- 
mare clie gli Arunta e i Loritja credono in un dio buono e 
supremo. La contradizione si può appianare supponendo - come 
suggeri il Lang' - che non siano próprio gli stessi glMndigeni 
di cui parlano Spencer e Gillen e quelli di cui parla Io Strelilow, 
(come in fatti differisce nei due autori anclie il rendimento 
di certe parole che sono sicnramente le stesse), e che le osser- 
vazioni dello Strehlow abbiano avuto per oggetto - oltre i Lo- 
ritja - una parte (piü occidentale) degli Arunta, presso i quali 
realmente esistesse Ia credenza in un 'dio' supremo, Ia quale cre- 
denza non fosse - in vece - osservabile presso le genti Arunta 
studiate da Spencer e Gillen. Eesterebbe in tal caso da deter- 
minare - e Ia determinazione non sarebbe facile, e dovrebbe 
dipendere da un giudizio complessivo sulla relativa primordia- 
lità o non primordialità degli Arupta -, se Ia mancanza delia 
credenza in un essere supremo sia, là dove si veriüca, primi- 
tiva, oppure secondaria: in altri termini, se essa credenza sia 
stata in origine patrimônio comune di tutti gli Arunta e si 
sia poi presso una parte di essi oscurata e perduta, oppure se 
dal di fuori - da altre genti - sia penetrata presso gli Arunta, 
senza mai giungere a conquistare 1' intera nazione". II Lang ^ 
e il Thomas" propendono per Ia prima alternativa. Che Ia con- 
tradizione sia solo negli autori, non nei fatti, è anche il nostro 
parere. E i fatti appunto - a nóstro awiso - Sono tali che non 
solo elimiuano Ia contradizione, ma anzi sembrano intcgrarsi 
a vicenda, - qualora siano debitamente interpretati, e non 
secondo le suggestioni di alcuna preconcetta teoria, ma per sè 
stessi. Vediamo dunque i fatti, quali sono. 

O' è una figura mitica sulla qualo esiste un relativo accordo 
fra i dati di Spencer e Gillen e quelli di Strehlo-w: ed è Ttca- 
njirilca * (Strehlow scrive Tuanjiraka °, e parla di una classe o 
pluralità di esseri Tuanjiraka). Ma Twanjirika non è altro che 
una personiücazionedcl rombo o bull-roarer, ossia - per usareil 
termine arunta - dei curinga", parallela a quelle che già incon- 
trammo presso altre genti australiane '. In sostanza Twanjirika 

V. sopra a p. 9, 15. 
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una figura delia credenza exoterica, ad uso delle donne e dei 
ragazzi, - cui si fa credere, quando sentono Ia romba dei éuringa 
roteati in ária, clie sia per 1'appunto Twanjirika clie.viene a 
rapire i ragazzi, li uccide, e poi li risuscita già circoncisi, - vale 
a dire già iniziati e fatti uomini ^ Twanjirika è dunque tutfaltra 
cosa che un essere supremo ', - a quel modo che Tundun è altra 
cosa dali'essere supremo Mungangaua *. 

Un vero essere supremo non esiste nella credenza degli 
Arunta, secondo Spencer e Gillen. Esiste, invece, secondo Io 
Strelilow*: e precisamente nella figura di Altjira; e dei pari 
esiste - sempre secondo Io Streldow ° - presso i Loritja, nella 
figura di Tukura. Altjira è concepito come un uomo grande e 
forte, con capelli cadenti su le spalle, con una benda bianca 
sulla fronte, una collana, un' armilla, una cintura fatta di capelli: 
egli lia gambe di emu; le sue numerosa mogli hanno gambe di 
cane; ha molti figli e figlie, i figli con gambe di emu, le figlie 
con gambe di cane. Altjira dimora nel ei elo conducendovi 
una vita beata nell'abbondanza: le stelle sono i fuochi 
dei suo celeste accampamento; e Ia Via Lattea è 
ungran  fiume che  Io  attraversa*. 

Altjira è, dunque, sufflcientemente caratterizzato come un 
essere celeste. Osserviamo, ora, altri tratti delia sua figura. La 
sua sfera d'azione non è limitata ai cielo. Bgli non ha creato 
gli uomini, nè ha cura di loro ^i non si occupa delia loro con- 
dotta; - e in ciò è essenzialmente diverso ° dagli esseri supremi 
deli'Austrália sud-orientale, mentre corrisponde a quel che 
vedremo essere un carattere freqüentíssimo degli esseri supremi 
extra-australiani. Kon è conosciuto soltanto dagli uomini, ma 
anche dalle donne j e dunque appartiene anche alia credenza 
exoterica \ Tuttavia gli Arunta non Io temono nè lo amano: 
com' egii ò indifferente alie cose di quaggiü ", cosi non è oggetto 
di alcun vero culto *. Si può, dunque, chiamarlo un ' dio buono ', 
come fa lo Strehlow? 'Altjira is the less apotheosized of ali 
known sky-dwellers; he has no place in religion' - disse il 
Lang'; e anche lo Schmidt riconobbe ch'eg]i ha piuttosto il 
carattere di ' signore dei cielo ' ". In realtà egli è un ' sky-dwel- 
ler'"', un 'Herrscher des Himmellandes' "; - e nuUa piü^ Quanto 

' V. sopra a p. 15. 
^ Notisi che Altjira ò deito nganibnkala, che vuol dire 

dei cielo si dice che è ngambukala, ' eterno' ^. 
eterno'''; e anche 
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a Tiikura, che per Io Strehlow ° è il ' dio buono' dei Lorjtia, 
si tratta di una figura clie corrisponde in massima parte ad 
Altjira, lia cliioma cadente e lunga barba, ha piedi di emu, ha 
una moglie sola e un sol flglio, dimora nel cielo, ch'è un 
paeseridente traversato dalla Via Lattea, dove le stelle sono 
i  fuochi   deli'accampamento  di Tukura. 

Altjira e Tukura sono dunque da considerare - quali essi sono 
veramente- come esseri celesti: non per questo sara esatto dire, 
con Io Strelow, che gli Arunta e i Loritja hanno 1'idea di un 
dio supremo. Poste cosi le cose, non ei fará piü meraviglia che 
Spencer e Gillen affermino ^ di non avere trovato Ia credenza 
in un dio supremo presso le tribü da loro studiate. Vero è che 
essi non accennano neppure alia credenza in alcun essere celeste. 
Ma su questo punto il silentium non è assoluto, se teniamo conto 
di un dato riferito già dallo stesso Gillen nei rapporti delia 
spedizione Horn °. Afferma il- Gillen in questo suo scritto di 
aver trovato ' presso gli Arunta' Ia credenza in un uomo gigan- 
tesco avente un piede immenso foggiato come quello dell'emM, 
dimorante nel cielo, e avente nome Ulthaana (' the great 
Ulthaana of the heavens (alMrra)') ". II particolare delia gambá 
o piede di emu non lascia dubbio che si tratti di figura i)aral- 
lela ad Altjira; e a questo si aggiunge l'altro tratto comune 
delia dimora nel cielo. Vero è che Ulthaana ò - a quanto pare - 
un nome genérico che significa ' spirito ': nella notizia dei Gillen, 
esso è dato anche a una donna e a un fanciuUo (destinato a 
non crescere mai e a restar sempre fanciullo), che son figure 
celesti anch' esse, ma ' perpetuamente dimoranti sulla riva dei 
maré'', dove soccorrono le anime dei morti respinte dal cielo 
dali' Ulthaana maggiore " ^; - e nell' opera di Spencer e Gillen " 
(p. 498, 508) è detto che si chiama Ulthaana Io spirito perso- 
nale dei morto,  che si  aggira intorno ai  cadavere sepolto e 

^ Non è senza qualohe osourità il modo come si esprimo 11 Gillen": dopo 
aver detto che il cielo h abitato da tre poraone di norao VUhaana, soggiunge 
che i due Ulthaana inferiori, Ia donna e il fanciullo, ' perjjotually reside on 
the sea-sore'. 

' Si ricordino anche i due TJngarribikula emergenti dal cielo ocoidentale 
e diretti verso oriente ad operare le primo trasforraazioni di esseri ibridi 
in esseri umani o Io prime circoncisioni nell' età mitica (alcAeringa) ^. Ungam- 
Mlcnla vuol dire ' eterni', essendo eguale ^ a ngamiukala di Strehlow '', che 
vuol dire ' eterno' od è attribuito tanto ad Altjira quanto ai cielo. 
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visita nel sogno i suoi congiunti. Ma anche ' Altjira' ha un 
valore genérico ° ed análogo: chè, secondo Io Strehlow *, significa 
genericamente ' iddio', cio che sara da intendere nel senso dl 
' spirito, essere saperumano''. Cosi ei spieghiamo come altjire- 
rama, che propriamente è ' vedere altjira', abbia il senso di 
' sognare', appunto porchè nel sogno si vedono altjira, cioè 
' spiriti'; onde - anche - altjirerinia, registrato * col valore di 
' sogno', ei sembra tutt' uno con 1' alcheringa di Spencer e Gil- 
len % che è 1' età mitica in cui vissero e agirono gli avi primor- 
diali, 1' êra di quegli esseri superumani {altjira) che si vedono 
anche in sogno ^. - B Io stesso è, poi, il senso di Tukura; onde, 
anche in linguaggio loritja, per dire ' sognare' si dice tuTcura 
nangafíi = ' vedere tukura', ' vedere spiriti'". B qui conviene 
richiamare il fatto che il üglio di Tukura, di nome Arátapi (da 
ratapa, ' germoglio'), è destinato a rimanere sempre bambino % 
- precisamente come il fanciuUo (di) TJlthaana. Onde si con- 
ferma che dovevano essere forme parallele di una medesima 
figura quelle che il Gillen e Io Strehlow riscontrarono presso 
gli Arunta e i Loritja. E cosi si risolve - come dicemmo sopra - 
Ia contradizione, perchè essa non è propriamente nei fatti, ma 
solo nel soggettivo apprezzamento dei medesimi da parte del- 
1' uno e deli' altro autore; chè 1' uno, sforzando Ia mano, presenta 
come un dio supremo quel che diill' altro - o dagli altri - non è 
plenamente apprezzato neppure nel suo valore di essere celeste, - 
restando in tal guisa misconosciuta, o per esagerazione o per 
diminuzione, quella che è Ia natura vera delia figura osservata. 

Questo essere celeste ha, poi, un carattere indifferente che lo 
rende simile a molti esseri supremi che noi incontreremo fuori 
deli'Austrália, mentre lo distingue'da quel tipo deli'essere 
supremo che incontrammo di solito nell'Austrália sud-orien- 
tale " -; Ia quale diversità si presta ad essere intesa come segno 
di una fase piü avanzata dei pensiero mitico-religioso, e quindi 
ad esser addotta come un indizio di piü contro Ia supposta 
primitività culturale degli Arunta. 

' Non molto convinoento è F etimologia di Altjira data dallo StreMow ' 
e riferita dallo Sohmidt". 

° Già 1' Howitt (The native tribes of south-cast Austrália, 505) suppose che 
gli Arunta avessero dosunto da alcheringa il loro nome i)er Ia divinità. Se e 
quali i'apporti siano da ammettere fra altjira da nn lato e dali' altro alkira * - 
alkirra " - alkorra " (loritja: ilkari ° - yillgarri " - yellgarrl °), che vogliono dire 
precisamente ' cielo', è questiono che lascio  alia  competenza dei linguisti. 
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11. - Atnatii. 

'^ SPBNCER e GiLLEN, The northern tribes of Central Austrália, London 
1904, 489 sgg. 

^ B. SPENCER, Native tribes of the northern Territory of Austrália, Lon- 
don 1914. 

Le tribü che si stendono a nord degli Arunta fino ai golfo 
di Carpentaria sono raggruppate da Spencer e Gillen " in gruppi 
piü ampi, ossia nazioni: tali i Kaitish (che possono ancora con- 
siderarsi come pertinenti alia nazione Arunta), i Warramunga, 
i Binbinga, e, piü settentrionali di tiitti, i Mara con Ia impor- 
tante sezione degli Anula; le quali genti hanno tutte un'orga- 
nizzazione tribale sul tipo di quella degli Arunta: a quattro 
(od otto) classi, con discendenza in linea maschile. Di esse i 
soli Kaitisli - sccondo le osservazioni fatte - hanno Ia credenza 
in uu vero e próprio essere supremo celeste, nella ügura di 
Atnatu. 

Atnatu è concepito come un essere di grande statura, con 
Ia faccia nera, dimorante nel cielo. Nel cielo egli esisteva come 
essere increato, sin dai tempi primordiali, prima ancora del- 
l'età mitica (corrispondente a\Valcheringa degli Arunta); e dal 
cielo precipito su Ia terra alcuni dei suoi flgli, i qflali furono 
i progenitori mitici dei Kaitish. Atnatu risiede tuttora 
nel cielo, che è concepito come una regione superna avente 
alia sua volta un altro cielo e un altro sole suo; e con lui 
stanno in gran numero i suoi flgli e le sue flglie, ch'egli ha 
avuto dalle sue molte mogli - chiamate Kurallia -, 1 e 
q"uali  non  sono  altro  che le  stelle. 

Atnatu è dunque una figura dei cielo, parallela ad Altjira e 
Tukura. Ma mentre questi esseri - presso gli Arunta e i Loritja - 
sono conosciuti anche dalle donne, Atnatu appartiene esclusi- 
vamente alia credenza esotérica. Fu lui che fabbricò i primi 
rombi, e iniziò i primi uomini ai sacri riti, e tuttora si com- 
piace ai sentire il suono dei rombo agi tato nelle cerimonie; 
- mentre, se non 1' ode, si cruccia, e colpisce gli uomini con certe 
sue lance, tirandoli su nel cielo. 

Nella credenza exoterica non c'è Atnatu: c',è invece un 
essere di nome Tumana, il quale - cosi si dà ad intendere alie 
donne e ai fanciulli - fa  sentire Ia sua você nella rqmba dei 
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bull-roarer quando viene a rapire i ragazzi, che poi riporta 
già iniziati. Se si pensa che tumana è precisamente il termine 
Icaitish che signiüca il suono dei bull-roarer, non può rimaner 
dubbio che Tumana sia una personiflcazione dello stesso bull- 
roarer,- nè piü nè meno che Twanjirika, Tundun e Io stesso 
Daramulun '; tanto piü che Ia stessa figura dei rombo perso- 
niflcato si trova anche presso le altre genti vicine: presso i 
Warramunga col nome di Murtu-murtu (che è il nome stesso 
dei rombo: murtu-murtu), presso i Binbinga col nome di Ka- 
tajalina °- (cfr. E. PETTAZZONI, Mythologie australienne ãu rhombe, 
« Eevue de l'histoire des religions » 65. 1912, 155 sg.); i quali 
Murtu-Murtu e Katajalina sono anch'essi creduti operare Ia 
trasformazione dei ragazzi in uomini. 

Ciò chè, invece, non è sufflcientemente attestato per queste 
altre tribü aífini ai Kaitish, si è Ia figura di un essero supremo 
celeste. Esseri celesti esse hanno in numero di due: i due Mun- 
ãagaãji dei Binbinga (che si sentono cantare nel ei elo quando 
qualcuno muore); i due Minungara dei Mara; i due Gnabaia 
degli Anula (sorti dalla terra e poi saliti ai cielo)^; - mentre 
come essere benevolo, spesso in lotta con quella coppia malin- 
tenzionata, figura - quasi che le parti si ano state invertite - 
uno ' spirito' che vive nei boschi: Ulurlcura nella credenza 
dei Binbinga, Mumpani in quella dei Mara, un altro Gnabaia in 
quella degli Anula ^. 

12. - Múlkari. 

=■   W. E. RoTH, Ethnological stiiãies among the north-west- central Queens- 
lanã ahorigines, Brisbane and London 1897. 

'•   A. LANG, Mytli, ritual and religion, ii (1906), 30 sg. 

Una specie di essere supremo sembra attestata anche ■ nel 
Queensland settentrionale dal miglior conoscitore dell'etno- 
grafla queenslandese: W. E. Roth. La località è il distretto 
di Boulia. La tribü è quella dei Pitta-Pitta. II nome di questo 

' V. sopra a p. 9, 15, 28. 

2 Si oonfrontino i due UngamMkula degli Arunta (v. Mopra a p. 30, n. 2): 
anohe i Kaitiali hanno, aooanto a Tumana, due Tumana. 

^ Si oonfrontino con questi tre Gnabaia (' spiriti') degli Anula, i tre 
Ulthaana ('spiriti') degli Arunta (v. sopra a p. 30, n. 1). 

E. PETTAZZONI - L'essíír« csleste dei popoli primiiivi. 3 
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essere supremo è Múllmri, concepito dagli indigeni come benigno, 
e come autore di tutte le cose. 

■ La sua natnra celeste non è da desumere dali' invocazione 
Múlkari tilckara ena, * Lord (who dwellest) aniong the sky', 
[Lang''], che sembra Ia riduzione in linguagglo indigeno dei 
'■Bater noster qui es in caelis^; bensi da iin'usanza che lia carat- 
tere schiettamente primitivo. Mulkari ha, tra 1' altro, il potere 
di conferire quelle virtà arcane che fanno di un uomo un ope- 
ratore mágico, un fattucchiere. Or quando avviene che un indi- 
geno sia morso da un serpe velenoso, il fattucchiere - che 
qui interviene come medico -, dopo aver consultato i presenti, 
« volge Io sguardo ai cielo a vedere se Mulkari sputa giü, o 
no 1»: chè, se non sputa, vuol dire che il paziente è stato vit- 
tima dei maleíicio di qualcuno (ed è il caso in cui il morso è 
letale), se invece Mulkari sputa, è segno che il morso non è 
mortale, e quindi il paziente può essere sottoposto ai tratta- 
mento terapêutico'. 

13. - Mangarrara.   Nambajandi. 

^  CüRH, The Australian liace, i, Melbourne 1886, 253. 
b   « Journal of anthrop. Instit. » 23. 1894, 191. 
"  SPENCBR e GiLLEN, The northern tribes, 331 sg. 
•i  OLDPIKLD, « Transactions of the ethnological society » iii 228. 
«   E. B. Tyr.0K,    Oii the limiis of savage religion, « Journal of anthrop. 

Instit. » 21. 1892, 292. , 
'   B.  SPBNCEB,  Native  tribes of the  northern  Territory of Austrália, 

London 1914. 

Neir estremo nord delia parte centrale dei continente austra- 
liano (South Austrália, Northern Territory), e piii precisamente 
nel distretto di Port Darwin, vive ia tribii dei Larrakia; i quali 
non conoscono l'estirpazione dei dente nè Ia circoncisione ""j 
e tuttavia praticano i loro riti d'iniziazione facendò uso dei 
iull-roarer, il cui suono dalle donne è creduto esser Ia você di 
uno spirito che scende dal cielo a rapire momentaneamente i 
ragazzi nel bosco per poi restituirli già iniziati °: precisamente 
come nella credenza exoterica delle tribü precedenti. 

' Non sara, forse, inutile osservare clie in una lista di nomi dei punti 
cardinali in linguaggio pitta-pitta, figura Ia você múl-ka col senso di ' nord- 
ovest' ^. 
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Or nella credenza dei Larrakia c'è Ia figura di un essere 
supremo, Mangarrara, che vive 'fra le stelle'% in un 
luogo chiamato teelaãla. Bgli fece tutte le cose delia terra, 
tranne gli uomini^''; è benevolo e non muore mai, e presso di 
lui nel cielo vanno a stare le anime dei buoni. In queati dati, 
e in altri che li integrano nól senso che i cattivi vanno invece 
sotterra in un luogo dove c' è un gran fuoco, è difficile sceve- 
rare ciò che è schiettamente indigeno da quel ch'è di origine 
cristiana. 

Lo stesso è da dire (cfr. W. SOHMIDT, Ursprimg der Oottesiãee, 
204) a propósito di Nambajanãi: il quale nella credenza delia 
tribü dei Watchandi è concepito come un essere avente il 
governo dei cielo {caãija), che è un paese ricco di selvag- 
gina e sempre in festa''. Poi che i Watchandi credono anche 
in un essere maligno Warrugura, che abita nelle regioni inferne 
ed è concepito con Ia coda e con due lunghe corna - come il 
'diavolo' delia superstizione cristiana-', ènaturale pensare che 
ííambajandi abbia dei pari súbito (in quale misura ?) l'influenza 
degli   Buropei. 

Le tribü presso le quali abbiamo studiato fin qui Ia credenza in un 
essere supremo appartengono, complessivamente, ali'Austrália orientale 
- particolarmente sud-orientale - e alia centrale. L'Occidente austra- 
liano (West Austrália) è tuttora insufflcientemente esplorato *. Alcuno 
tribíi occidentali mostrano speciali rapporti di afflnità con le genti dei 
centro (Arunta): tali i Niol-Niol, che abitano lungo Ia costa nord-occi- 
dentale interno a Beagle Bay (KLAATSCH, « Zeitschrift f. Ethnol. » 38. 
1906, 791 sg.; 39, 1907, 641 sg.; P. Jos. BISCHOFS, Die Niol-Niol, « Au- 
thropos » 3. 1908, 32 sg.). 

Delia credenza in un essere supremo, io non ho trovato traccia fuor 
che, se mai, in una leggenda degli abitanti delle isole Buccaneer, non 
lontano da Beagle Bay (W. H. BIUD, Ethnographical notes ahout the 
Buccaneer Islanãers, « Anthropos » 6. 1911, 174 sgg. [cfr. « Anthropos» 5. 
1910, 454]; A short vocabulary of the Ohowie-language of the Buccaneer 
Islanãs  {Simãaij  Islanãers), North   Western  Austrália,   « Anthropos » 

' Vedi, per un orientainento generalo sulla distribuziono delle tribíi. 
A. E. BROWN, T]ie ãistríbntion of native trihea in part of ivestern Austrália, 
« Man » 12. 1912, n. 75. Pol sud-ovest australiano: D. M. BATES, A few notes 
on some south-weatern Australian dialeots, « Journal of anthrop. Instit. » 44^ 
1914, 65 sg. 
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10-11. 1915-16, 180 sgg.). La leggenda si riferisce a Kallaloong, il crea- 
tore, ' the supreme spirit". Kallaloong visse nn tempo fra gli uomini. 
introducendo - fra 1'altro - 1' uso dei biimerang, e istituendo i riti tribali, 
suUa cui osservanza egli vigilava severamente. Una volta due ragazzi, 
avendo fame, ruppero 11 divieto imposto dal rito, mangiando dei pesce. 
Allora Kallaloong risolse di pimire Pintera tribii: si reco in un'isola 
vicina e vi resto tutta Ia notte; e Ia mattina seguente suscito iin ter- 
ribile uragano, non di pioggia, ma di fuoco, spingendolo egli stesso 
contro gli indigeni; i quali, non potendo resistere ai gran caldo, si rifu- 
giarono nelle grotte o si gettarono in maré, dove tutti, tranne pochi, 
perirono. Kallaloong chc si ritrae in un' isola, vi passa Ia notte, e ai 
mattino fa sentire un calore distruggitore, parrebbe una figura dei 
sole, - che però, come dicemmo (vedi sopra a p. 21), in Austrália suol 
essere concepito come femmina. D' altro lato, quando - sempre nella stessa 
leggenda - Kallaloong ò detto cosi abile nel lancio dei bumerang da esser 
capace di scagliarne uno Ia será e farlo girare fino alia mattina, noi 
siamo indotti a pensare - anzi che ai sole - alia luna, che appunto quando 
è falcata assomiglia ai bumerang. Questo essere (Kallaloong) il quale 
ha dunque a sua disposizione Ia luna e il sole, e quindi è superiore ad 
ambedue, potrebbe forse considerarsi, almeno nella sua forma originaria, 
come un essere supremo celeste. 

In una delle prime opere suU' Austrália ^ - le Memorie storiche ãel- 
V Austrália, pubblicate in Roma nel 1851 e scritte dal vescovo E, Sal- 
vado, che fu capo delia missione benedettina di Nuova Norcia (a nord 
di Perth, Austrália occidentale) - si legge (a p. 296): " I selvaggi dei 
" dintorni di Nuova Norcia non adorano nè vera nè falsa deita. Hanno 
" però idea di un essere onnipossente, creatore dei cieli e delia terra, cui 
" chiamano Motogon.'..., da essi adorato come un uomo molto forte, alto, 
" saggio e dei loro stesso colore e paese ". - Nonostante questi elementi 
che son proprii delia mentalità indígena (e sul cui valore insiste il 
Padre SCHMIDT, JJrsprung der Gottesiãee, p. 204), sara da convenire col 
TYLOR (« Journal of anthrop. Instit. » 21. 1892, 290) che qui ei troviamo 
in presenza di inílussi cristiani, sia nell'idea di Motogon come 'crea- 
tore dei cieli e delia terra ' e ' autore dei bene ', sia nell' idea antitetica - 
purê attestata dal Salvado (p. 297) - di un demônio, o principio dei male, 
di nome Oienga, che dimorerebbe nel centro delia terra. Infatti Cienga 

1 11 Bird orede bene di far notare cho Icalla è il prefisso che indica il 
tempo passato, e oong 11 prefisso dei futuro (!). 

2 Cfr. COLLINS, Account of the English colony in New South Wales (1798- 
1802) (2.^ odiz., London 1904); G. GitKY, Journah of txvo expeãitiona of ãiaco- 
very in north-west and tvestern Austrália ãuring the years 1837, 1838, 1839, 
Iiondon 1841 (a p. 228 Ia prima teatímonianza doll'esistenza di un toteraisuio 
australiano: ^fco6oi!í;, termine indigeno equivalente a totem). 
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non è altro che il genérico eienga = clienga = ãjanga, che vuol dire 
' spirito (di un morto)' (cfr. CüRR, The australian race, i. 319, 327, 333), 
e che si applicava ancLe a desigaare gli Europei, perchè bianchi di 
colore, e quindi simili a spettri di trapassati. - Parimenti Motogon non 
è uu nome próprio, ma genérico; e vorrà dire anch'e880 'spirito di un 
morto', dal momento cho metagang è registrato col senso di ' gliosts' 
nel linguaggio degli indigeni dei teriritorio di Perth (CüRR, op. oif., i, 335). 
Non è escluso, tuttavia, clie anche in Cienga, come in Motogon, sia qualche 
tratto próprio delia concezione indigena. Quando si legge (SALTADO, ojp. cit., 
p. 297) che Cienga " uccide i fanciuUi invisibilmente e dissecCa le loro 
carni ", vien fatto naturalmente di pensare a quello figure delia credenza 
exoterica che vedemmo diífiise per tutta 1'Austrália in rapporto col rito 
deli' iniziazione (vedi sopra a p. 29, 32 sg., 34). - Cosi anche, quando di 
Cienga ò detto che scatena i turbini e le piogge dirotte, e che gl'indi- 
geni, sorpresi da un temporale, sogliono " sputare verso il cielo impre- 
cando morte e malanuo a Cienga ", sorge spontaneo il dubbio che qui 
si sia concentrato interno a Cienga qualche tratto che non va molto 
d'accordo con Ia natura sua di spirito dei trapassati (perchè mai gl'in-> 
digeni sputerebbero verso il cielo, dal momento che Cienga dimora sot- 
toterra?), e che potrebbe invece esser próprio - e rappresentare quindi 
«na pnllida traccia - delia figura di uu essere celeste. 

TASMANIA 

La questione deli' esistenza di un essere supremo nelle credenze degli 
«stinti Tasmaniani ha una particolare importanza pel fatto che nella 
Tasmania si suolo vedere rapprosetitata una civiltà assolutamente pri- 
mitiva, anzi Ia piíi primitiva e primordiale *. 

Delle notizie che noi abbiamo intorno alia religiosità degli estinti 
Tasmaniani (H. LING ROTH, The Aborigiiies of Tasmania, Halifax 1899, 
p. 53 sg.) alcune sono assolutamente negative, nel senso che non rico- 
noscono agli indigeni delia Tasmania nessun elemento di una religio- 
sità vera e própria [Breton, Jorgensen]. Tali notizie hanno - come in 

' E. B. TYLOK, Ore the Tasmanians as represcntàtives of palaeolithio man, 
€ Journal of tho anthrop. Instit. » 23. 1894, 141. - KLAATScn, Die Steinarte- 
faktè ãcr Australier unã Tasmanier, verglichen mit ãenen der Vrzeit Europas, 
« Zeitschrift fiir Ethnologie » 40. 1908, 407. - NOETLING, Stuãien über die 
Teohnik der tasmanischen Tronatta, « Arohiv für Anthropologio » 8. 1909, 197.- 
W. SCHMIDT, Die tasmanisolien Worte zur Begeióhnung arohüolitischer Werk- 
zeuge, « Zeitschrift für Ethnologie » 42. 1910, 915. - H. B. KiTZ, Beitrag zur 
Kenntnis der tasmanischen Sprache, « Zeitschrift für Ethnologie» 44. 1912, 76. 
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altri casi analoghi - ben poeo valoro di fronte ad altre che, viceversa, 
fanno fede delia religiosità dei Tasmaniani. L'elemento religioso geue- 
ralraente assegnato ai Tasmaniani è Ia credenza in una quantità di spi- 
riti olie si aggirano invisibili e hanno, di solito, natura maleíica (di 
rado sou ricordati come ' angeli custodi' [Milligan]); e però son temuti 
dall'uomo, specie nella notte o in genere nella oscurità (anche nel- 
Poscurarsi dei cielo tempestoso), perchè nelle tenobro essi si aggirano 
(mentre di giorno stanno nascosti entro burroni boscosi); - come dei 
resto Ia notte, 1'oscurità, Ia tempesta sono, a quanto pare, momenti 
altamente suggestivi di emozioni religiose di tipo pauroso per i Tasma- 
niani (e non per essi  soltanto)  [Henderson, Milligan, West, Walcker]. 

Generalmente attestata è anche Ia credenza che, accanto e ai di sopra 
di questa folia di spiriti, sia uno spirito maggiore (talora: due o piü 
spiriti ' of omnipotent energy ' [MilliganD, un primus inter pares, simjle 
veramente agli altri nella malignità dei carattere, ma superiore per Ia 
sua potenza e le sue qualità [Nixon, Milligan, Davies, Horton, Baekliouse, 
Dove]. Questo demone maligno ha appunto nella notte il suo próprio 
regno. D'altro lato è pare attestata da alcuni autori [Leigh, Jefifreys, 
Robinson, Davies 1] Ia credenza dei Tasmaniani in un essere superiore 
e potente, operante nella luce dei giorno, e di carattere beueflco, invo- 
cato specialmente a proteggere coloro che si allontanano dalla tribíi 
mettendosi in viaggio. 

Tale credenza in un essere benigno e diurno, e il conseguente dua- 
lismo che ne discende in rapporto ali'essere malévolo, sono attribuiti 
dal Tylor (E. B. TYLOK, OU tlie limits of savaye religiou, « Journal of 
the R. anthropological Institute » 21. 1892, 297 sg.) e da H. Ling Roth 
{op. cit.) airinflusso delia predicazione cristiana ^. L'originarietà di 
questa credenza-fu, invece, sostenuta dal Padre Schmidt (P. W. SCIIMIDT, 

Der Ursprtmy der Oottesiãee i, Münster i. W. 1912, p. 209 sg.), secondo 
il quale Ia credenza in un essere supremo di cui parlano il Jeífreys e 
il Leigh sarebbe assolutamente autentica ed originaria, mentre Ia cre- 
denza in spiriti maleflci sarebbe una formazione postcriore. 

Le affermazioni dello Schmidt suscitarono delle forti obiezioni 
(PR. GRAEBNBB, « Globus » 96. 1909, 341 sg, 377 sg.; cfr. 97. 1910, 362j 
W. FOY, « Archiv für Religionswissenschaft » 15. 1912, 490 sg., 495). 
Partioolarmente il suo tentativo di trovare preeso i Tasmaniani un' idea 
elevatissima delia divinità nella figura di Tiggana marraiona (' a spirit 
of great creative power' [Milligan]) - attestata presso le tribü costiere 
(fra Oyster Bay e Pitwater), e il cui nome è da lui interpretato nel senso 
di ' extremus unus eminens' - appare dei tntto infondato (cfr. R. PKT- 

' È uu fatto che i Tasmaniani ascoltarono il eatechismo dalla viva você 
dei missionarl. I missionari introdussero ne]l'uso le voei (tasmanificate) Godna 
e Heavena (E. H. GIGLIOLI, / Tasmaniani, Milano 1874, 113). 
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TAZZONI, Beligiosità dei TasmatHani, « Rivista di Antropologia » 20. 1916 
[Volume giubilare in onore di Giuseppe Sergi]). In questo nome - come 
in quello di Bigçjaropa [Milligan] o Baegowrapper [Robinson] o Barge- 
ropper [Giglioli], registrato per indicare un essere superiore nei lin- 
guaggi di tribíi meridionali (Mount Royal, Recherclie Bay, Isola Brune) - 
c'è sol tanto 1' idea animistica fondamentale di' spirito '. Quanto a Baego- 
wrapper, le notizie sono concordi nel segnalarne lá natura maléfica e il 
carattere maligno, non senza connessione - a quanto pare - con le vicende 
meteoriche (' tuono e lampo ' [Robinson]). Tale rapporto fra questo essere 
o ' spirito ' maléfico e i fenomeni meteorici sembra poi confermato anche 
per Nainna (Namnehoorak, Namneherick) e Mieng-inya, clie sono nomi 
di altri esseri analoghi presso altre tribíi tasmaniane (ofr. R, PETTAZ- 

zoNi, loc. cit.). 
■ In complesso, mentre gli accenni alia credenza in uno spirito supe- 

riore di natura benéfica presso i T.ismaniani sono assai scarsi, e per 
di piú non vanno esenti dal sospetto di infiltrazioni estranee i, non man- 
cano quelli relativi alia credenza in uno spirito superiore maléfico par- 
ticolarmente connesso con 1' aspetto terriflcante e minaccioso dei feno- 
meni meteorici, quale si manifesta noU' oscurarsi dei cielo, nel oadere 
doUa pioggia e nel rumoreggiare dei tuono. Quel ch'è certo si è cbe 
il carattere piu cospicuo, Ia nota predominante nella religiosità tasma- 
niana è Tanimismo. Tutto quanto noi sappiamo di piü sicuro sulla reli- 
gione dei Tasmaniani si rivela come un puro animismo. Questo fatto 
non è senza importanza in ordine ai problema delia posizione culturale 
dei Tasmaniani. 

Per quanto ncU' Austrália non manchino idee e credenze animistiche 
(HowiTT, Native tribes, 434 sg.), non si può dire che 1'animismo sia Ia 
forma religiosa caratteristica deli'Austrália. Viceversa, delia religiosità 
australiana è tipico il totemismo, - dei quale invece non si ha traccia in 
Tasmania *. Or queste difterenze religiose non sono clie un aspetto di 
una complessiva diversità culturale fra Ia Tasmania e 1' Austrália. Tale 
diversità, che già era stata altrimenti constatata dagli etnologi, urtava 
contro l'opinione prevalente fra gli antropologi, i quali tendevano ad 
ammettere una grande affinità fra Australiani e Tasmaniani (polemica 
fra H. BáSEDOW e F. von LüSCIIAN in « Zeitschrift für Ethnologie » 44. 
1012, 121 sg., 123 sg.). Ma questa posizione difíicilraente si può oramai 
sostenere [von Lusoban], specialmente in seguito alie ricerche antropo. 
logicbe di R. PõCH {Mn Tasmanierschããel im k. h. naturhistorisclien 
líofmuseum, < Mitteilungen der anthropologischen Gesell. in Wien » 46- 
1916 [cfr. BEKRY, ROBERTSON, BüCHNEB, The eraniometry of the Tasma- 
nian aboriginah, « Journal of the Anthrop. Instit. » 44. 1914, 122 sgg.]), 

' Troppo   vago   è   1' aocenno   contenuto   nell' afFermazione  di   Bonwick 
(ap. LiNG EOTH, op. cit.): " they thought they were like the kangaroo ". 
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le quali conoludono per nna netta sepcrazione antropológica fra il tipo 
australiano e il tasmaniano, mentre accennano a connessioni antropo- 
logiclie dei Tasmaniani con tipi molanesiani (R. PiJCH, Bie anthro- 
pologische u. eihnologische Stellung der Tasmanier, « Mitteiluugen» 
l. cit). Anche il fatto che in Austrália próprio nel território di Vic- 
toria mancano le tracce deli' uomo primitivo, sta a favore delia teoria 
che scinde i deatini .antropologici delia Tasmania da quelli deli'Austrália. 
Dal punto di vista etnológico si ijotrà parlaro tutt' ai piú. di due aree 
culturali diverse in Tasmania, una assolutamente primitiva e una di 
tipo melanesiano (cfr. Pu. GRAEBNEK, Kulturkreise u. Kulturschichien 
in Ozeanien, « Zeits. f. Ethn. » 37, 1915; Die melanesiscJie Eogenlcultur 
« Anthropos » 4. 1909; cfr. W. FOY, « Arcliiv für Religionswiss. » 15. 
1912, 495 sgg.) A questo propósito è notevole che, in Austrália, le ana- 
logie piü prossime alia religiosità tasmaniana (compresa Ia credenza in 
esseri di natura oppositamente benigna o maligníi) si incontrerebbero, 
se mai, presso le tribü sottentrionali degli Anula, dei Mara, dei Bin- 
biuga (SPENCEK-GILLBN, The northern tribes of Central Austrália, Lon- 
don 1904), vale a dire in quell' área australiana che è precisamente carat- 
terizzata dalla jiresenza di elementi culturali di origine papuana. Taluno 
potrebbe esser tentato ad assegnare alia seconda fase culturale (' pa- 
puana ') delia Tasmania 1' elemento religioso animistico, riservando alia 
fase piü antica ia credenza in un essere supremo. Disgraziatamente, una 
tale credenza - come vedeinmo - è tutt' altro che provata in modo sicuro; 
e in ogni caso si tratterebbe piuttosto di un essere supremo di natura 
nialeflca. 



IT. 

INTERMEZZO 

Questo elenco degli esseri supremi australiani che abbiamo 
redatto nel Capitolo i ha un valore superiore a quello di una 
semplice lista di nomi. È, si, un capitolo delia morfologia reli- 
giosa descrittiva di una determinata area culturale; ma è anche 
una raccolta di materiali che interessano grandemente Ia scienza 
delle religioni, come quelli che fornirono recentemente Ia base 
per una teoria relativa alie origini e alio svolgimento delPidea 
di Dio, anzi alP origine e all'essenza stessa delia religione. 

A render possibile il formarsi d'una tale teoria occorreva, 
come condizione preliminare, che fosse sgombrato il terreno da 
una pregiudiziale critica. Soltanto quando fu eliminato il dubbio 
che le credenze degli esseri supremi presso i popoli selvaggi 
in gênero potessero esser dovute all'influenza dell.e missioni, 
o, comunqae, agl'influssi esercitati da religioni superiori di tipo 
monoteistico (non solo il Cristianesimo, ma anche 1' Islam), sol- 
tanto allora quelle credenze potevano - ed allora anzi dove- 
vano - imporsi all'indagine sistemática. 

Or quella pregiudiziale era stata posta dal Tylor ': nè il fatto 
è senza signiâcato. Chè il Tylor è il rappresentante piü auto- 
revole deli' animismo clássico e integrale. E quando il criti- 
cismo tyloriano, benemérito di molte osservazioni acute e degne 
di ogni considerazione su questo o quel fatto singolo e parti- 

' E. B. TYLOK, On the Umits of eavage reUgion, «Journal of anthr. Inst. » 21 
1892, 283-99. 
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colare', fa - come tendenza e come indirizzo generale d'iii- 
dagine - superato, Ia nuova teoria che si formo sulla base 
dei riconosciuto valore positivo delle credenze negli esseri 
supremi, singolarmente e complessivamente considera te, fu 
apj)unto una decisa negazione del]'animismo-, e specialmente 
dei modo come ranimismo concepisce Io svolgersi dell'idea 
di Dio. 

La concezione animistica delPidea di Dio si riassume nella 
formula schematica dei tre gradi nei quali essa idea avrebbe 
avuto il suo svolgimento: animismo, politeismo, monoteismo ■'. 
Con questo schema gli antropologi dei sec. xix, educati alie 
teorie evoluzionistiche e positivistiche, prevalenti in ispecie 
nel campo delle scienze naturali ^, avevano rovesciato le teorie 
dei teismo e dei razionalismo, che ponevano come primitiva 
1'idea di un Dio único e solo, comunicata agli uomini per un 
atto di rivelazione e rimasta da principio chiara e distinta, 
e poi via via oscuratasi nella coscienza dei popoli per il pre- 
valere di simboli d'invenzione sacerdotale, i quali, fraintesi 
dal volgo, avrebbero fatto nascere Ia credenza in molte divinità 
diverse: cosicchè il politeismo sarebbe sorto, attra- 
verso un simbolismo i)rimordiale, da un primor- 
diale monoteismo. Diametralmente opposta era Ia conce- 
zione degli animisti, in quanto negava 11 processo degenera- 
tivo e poneva il progresso continuo e graduale: chè, movendo 
anch' essa dali' idea di Dio come elemento essenziale delia 
religione e considerandola in rapporto con l'idea di spirito - 
ch'era l'idea centrale dei sistema animistico -, poneva come 
primordiale una credenza negli spiriti in numero indefinito, 
cui sarebbe seguita una graduale riduzione delle figure divine 
flno a pochi spiriti maggiori, che furono gli dèi dei politeismo, 

* Lo stesso Tylor ammotte che in figure come quelle di Bungil e di Da- 
ramulun c'è ' molto' olio è probabilmoute indigeno: 1. cit., p. 295. 

2 Si pensi alie critiohe moase dal LAKti nella prima parte dei suo Malcing 

of religion alia concezione tyloriana delia goneai deli'idoa di spirito dai soli 
' o quasi soli' fenoraeni dol sogno, deli' ipnosi, ecc. 

3 E. B. TYLOK, Primitive Culture,  London 1871;  õ." ediz., London  1913. 
^ IiO achema progressivo dei tre gradi (feticismo, politeismo, monoteismo), 

è già nel COMTE,  Cours  de  PMlosophie   Positive  (Paris,  Bailliòro,   1869), v, 
p. 2õ sgg. 
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e poi fino alia religione dello spirito único, che fu il Dio mo- 
noteistico'. 

Coloro clie conobbero per priini gli essere supremi del- 
1'Austrália, li considerarono ai modo animistico: come spiriti 
elevatissimi, superior! a tutti gli altri, piü grandi e piü potenti, - 
ma spiriti ancli'essi, ancli'essi svoltisi dalle anime dei trapas- 
sati, e quindi dal culto dei morti. Cosi penso il Rev. G. Taplin, 
il quale lasciò scritto, a propósito di ÍTurrundere: « Ia mia 
opinione si è ch'egli sia an capo deificato, vissuto in un'época 
remota » ^ E di análoga opinione fu l'Howitt, nei suoi primi 
scritti. La nuova critica fu inaugarata da Andréa Lang. 

II Lang fu un letterato e fu un antropólogo. Quando Ia 
scienza delle religioni era ancora dominata dalle dottrine delia 
scuola ' íilologica' capitanata da Max MüUer, il Lang era sceso 
in campo vigorosamente a sostegno deli'indirizzo antropoló- 
gico, e piíi particolarmente tyloriano. Del Tylor aveva anche 
condiviso da principio, com' egli stesso dichiara '^, V opinione 
delle origini missionarie degli esseri supremi dei selvaggi. II 
primo dubbio gli veuue leggendo uno scritto relativo ali'Au- 
strália ^ E 1'Austrália gli forni anche un'altro argomento: se 
1' idea deli' essere supremo fosse stata primamente suggerita dai 
Missionari, come spiegare ch' essa appaia piü specialmente con- 
nessa con le cerimonie segrete d'iniziazione - e dunque con 
quegli ambienti 'esoterici' nei quali era piü difflcile 1'acceSso 
agli Europei'" -, mentre Ia credenza esotérica in generale ignora 
questo essere ^, o sol tanto mostra di conoscere un riflesso sbia- 
dito e secondario delia sua figura ? E come credere, poi, clie i 

* Cfr. E. PETTAZZONI, Le origini ãeW iãea ãi Dio, Estr. dagli Atti ãella 
Soeietà per il progresso ãeUe soienze (vii, 1913), Eoma 1914; La religione ãi 
Zarathusthra (Storia dello Eeligioni i), Bologna 1920, 77 sg. 

2 G. TAPLIN, The Narrinyeri, in J. D. WooDS, lhe native tribes of South 
Austrália, Adelaide 1879, p. 58. 

2 A. LANG, Myth, ritual and religion (1887), London 1906, i 320 sg. 
^ A. LANG, Are savage goãs horrowcã from missionaries f « Nineteenth Cen- 

tury í 1899. 
■> L'Howitt, si, riusci a farsi iniziare. 
'' Altjira presso gli Arunta, Tukura presso i Loritja sono noti anohe alie 

doune o ai fanciulli: v. sopra a p. 29. 
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Missionari avessero deliberatameate evitato di catechizzare le 
donne e i fanciulli ? '■ 

Ora, una volta assegnati legittiinamente gli esseri supremi 
alie credenze genuine ed originarie dei selvaggi, qual posto 
poteva ad essi competere nel sistema deli'animismo ? Erano 
forse iddii di tipo monoteistico, figure pertinenti ali'ultimo e 
piü perfetto stadio delia credenza teistica, oltre Ia fase dei poli- 
teismo ? Teniamo presente che il Lang evito di designarli come 

, dei' -: li cliiamò ' esseri supremi' (' Supreme Beings') o, come 
"i* li aveva chiamati 1' Howitt, ' padri universali' (' All-fatliers') ^ 

In realtà 1'Austrália non ebbe mai una religione politeistica, 
- come, in genere, il politeismo è un tipo religioso 
estraneo alie civiltà selvagge. Come dunque si sa- 
rebbe svolto, in Austrália, il dio monoteistico, se mancavano i 
suoi precedenti politeistici 1 ^. Ma nemmeno poteva dirsi che 
gli esseri supremi australiani appartenessero alia fase anche 
piü primitiva, ai semplice animismo. Certo non erano spiriti 
di antichi capi-tribü esaltati nella ricordanza dei posteri^: 
1' Howitt, ch? era stato da iirima di questo parere", modiflcò poi 
Ia sua opinione, limitandosi a dire che il capo-tribü sara stato 
il modello su cui si sara concretata nella mente selvaggia Ia 
figura dell'essere supremo; ma non già 1'elemento originante, 
non l'idea prima delPessere stesso''. In realtà, dalle testimo- 
nianze relative agli esseri supremi australiani non risulta 
punto ch'essi abbiano carattere spirituale: non ce n'è una che 
li qualiflchi come spiriti. B in generale « 1' essere supremo dei 
primitivi » - dice il  Lang - « è un  essere concepito indipen- 

' A. LANG, in « Encyclox>aedia of religion and othies » vi (1913), art. 
' God ', 243. 

2 A. LANG, in « Encyclopaedia of rolig. », l. cit. 
^ A. LANG, All-fathera in Austrália, « Folk-Lore »  16. 1905, 222. 
■* A. LANG, The making of religion (1898), London 1909, 185. 
'^ Cfr. PKAZKR, Totemism and exogamy, London 1910, i, 152 sg. 
^ A. LANG, in « Encyclopaedia of rolig. », l. cit. 
' HowiTT, The native tribes of south-east Austrália, ÕOO sg. - Contro 

1'obiezione dei Lang che gl'indigeni australiani non siano retti da verl e 
e proprl capi , 1' Howitt fece valere 1' epiteto di ' padre' che è dato quasi 
costantemento agli esseri supremi australiani, appuuto come suol esser dato 
ai membri piü autorevoli dolla tribíi. Cfr. W. SCHMIDT, Ursprmng der Gottes- 
iãce, I, 73 sg. 
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dentemente dalla questione di spirito o noa spirito «'. Esso 
dunque si formò necessariamente fuori dalla linea di svolgi- 
mento deli' animismo: forse anche si formò prima -: certo si 
formò indipendentemente. Quanto ai prima, il Lang credette 
bene di non pronunziarsi: anzi dichiarò che non è possibile" 
rispondere categoricamente alia questione delia priorità di ori- 
gine deli'una o delPaltra credenza: quella deli'essere supremo 
o quella degli spiriti'. Le credenze animistiche - ammette il 
Lang - si svolsero, si, in forma j)iíi complessa, ampliâcandosi 
nellereligionipoliteistiche (nel modo che dalla teoria animistica 
era stato illustrato), e in questo loro progresso oscurarono Ia 
credenza nelP essere supremo (qui il pensiero dei Lang segna un 
ritorno alia teoria delia degenerazione *); ma quando dai vani 
splendori dei politeismo l'umanità si rivolse alia religione di' 
un solo iddio, ciò non avvenne, forse, senza una reviviscenza 
dell'antica idea di un essere suj)remo, come verosimilmente 
ebbe luogo in Israele per opera dei Profeti ^ 

Anclie questo punto capitale, dei formarsi dei monoteismo 
vero e próprio, fu dal Lang toccato appena in via d'ipotesi e 
con ogni riserva, come in genere 1' opera sua fu essenzialmeute 
critica piuttosto che costruttiva. E di questa critica e demo- 
lizione dei sistema animistico, ch'è suo mérito reale e dura- 
turo, egli si tenne pago, conforme ali'Índole dell'ingegno suo, 
che fu sovvertitore di ogni formula accettata. ' Le mie con- 
clusioni sono piuttosto negative che positive': cosi scrisse egli 
stesso quando fu provocato a pronunziarsi decisamente sulla 
questione  delle  origini delia credenza nell'essere supremo"^. 

' A. LANG, The making of religion •', 187 sg., 185 sg. - Cfr. « Eiioyolop. 
of relig. » VI 243: « The term ' spirit' or ' great spiriii' iu applioation 
to savage AU-Fathera or liighly superior beings, is an error of european 
introduction.,.. ». 

^ A. LANG, The making of religion^, 186 sg. 
3 A. LANG, The making of religion'^, (1909), 202; cfr. ilyth, ritual and 

religion, (1906), i, 310. 
* Cfr. A. LANG, The making of religion^, 254 sg. 
^ A. LANG, The making of religion^, 268 sgg.; Myth, ritual and religion, i, 

329; « Man » 1902, ii. 77. 
^ A. LANG, The supremo being and totems in Saráicak: a note in reply to 

Mr.Mo Dougall, « Man» 1902, n. 77. - Cfr. Myth, ritual and religion''' (1906) t, 
320 (« how this beliof in suoh a being aroso, we liave no evidence to prove »). 
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L'idea di questo essere che non è spirito, clie non è propria- 
mente un dio, e pur contiene il germe delia piü alta idea divina, 
come erasi dunque formata e presentata alia mente deli' uomo 
primitivo ? Pur insisteudo sul carattere puramente congetturale 
e provvisorio di ogni speculazione portata su questo problema', 
il Lang formulo tuttavia una sua ipotesi, Ia quale aveva ori- 
gini remote nel suo pensiero, e precisamente nelle sue idee 
intorno ai mito e alia mitologia ^. 

';. II mito, secondo il Lang, è una sopravvivenza: è l'eredità 
di un passato remotíssimo tramandata ad epoclie di gran lunga 
piü progredite. Cosi si spiega il carattere irrazionale dei mito; 
si spiega dialetticamente - cioè razionalmente -, riconducen- 
dolo a una fase dei pensiero in cui il mito fu il prodotto irra- 
zionale, si, ma naturale e spontaneo dei pensiero^; e non fu, 
esso, una formazione patológica originata dal linguaggio, come 
insegnava Max Müller, anzi fu il linguaggio 1'espressione ade- 
guata dei mito. (E questo è vero: solo che, invece di dire ' pro- 
dotto irrazionale', converrebbe dire, positivamente, ' prodotto 
fantástico'). 

! , La religione, dice ancora il Lang, è qualclie cosa di asso- 
lutamente diverso dalla mitologia: - ed anche questo è vero; 
ma pel Lang è vero nel senso che Ia religione è essenzialmente 
un fatto dei pensiero razionale^; il qual fatto non si è verili- 
cato soltanto nelle epoohe piü progredite, ma anche nelle pri- 

' " .... this hypothesis .... is, oi course, confessedly a oonjecture, -for which 
" hístorical evidenoe oannot be gíyen. Ali our attempts to discover origina 
" far behind history must be oonjectural ". (A. LANG, Myth, ritual and reli- 
gioH, [1906] I, 332). 

^ A. LANO, La mythologie (trad. Parmentier = art. Mythology in « Ency- 
clopaedia Britannica », ed 9.^, vol. xvii). Paris 1886; Custam and myth (1884); 
Modem mythology (1897); Myth, ritual and rcUgion (1886). 

' " Tho human mind lias passed througli a condition.... in whioli thinga 
" soemed natural and rational that noV appcar innatural and dovoid of 
" roason and in Tvhioli, tberefore, if mytha were ovolved, tliey would, if they 
" survived into civilisation, 15e suoh as civilised meri ünd strango and per- 
" plesing ". (A. LANG, Myth, ritual and religion^, [1906], i, 32; cfr. 48 sg.). 

* " religion is one thing, myth quite anotlier thing " (A. LANG, Myth, 
ritual and religion'^ [1906] i, 160); " the rational factor.... is visiblo in reli- 
gion, the irrational in myth " {ibid. i, 306); " the religious conception uprises 
from the human intellect in one mood.... while tho mythical ideas uprise 
from another mood.... " {ihiã. i, p. 5). 
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mordiali '; e iaelle primordiali si è manifestato appunto nella 
credenza in un essere supremo. La quale adunque noa è di 
origine mitica, ma religiosa; ed è religiosa perchè è razionale; 
ed è razionale perchè procede da un'applicazione dell'idea di 
causa ^. u Io penso »> - cosi si espresse il Lang - « cbe Io spet- 
tacolo delle cose suggeri 1'idea che ei fosse un Fattore delle 
medesirae »^. L'analogia era prossima, e 1'estensione era facile: 
come 1' uomo conobbe in sè stesso 11 fattore di questa o quella 
cosa, cosi concepi un fattore immensamente piü abile e piü 
potente per quelle cose ch'egli stesso - 1'uomo - non aveva 
fatte nè poteva fare; e quindi, anche, assegnò a quest'essere 
non naturale gli attributi delia paternità, delia benevolenza, 
deli' interesse aífettuoso per le sue creature *. 

Qui verrebbe spontanea Ia domanda: che cosa era dunque 
questa nozione causale concretata nella persona di un Fattore, 
se non appunto una di quelle i)ersoniücazioni che son caratte- 
ristiche dei mito ? ". Ma su cio torneremo in sèguito. Ora con- 
viene osservare che in questo intellettualismo e razionalismo 
langhiano si ri trova una tendenza che era precisamente própria 
di quella scuola che il Lang combattè negli ultimi suoi lavori 
- quella degli animisti - : si direbbe quasi che Pantica sua soli- 
darietà con 1'indirizzo di questa scuola, delia quale egli stesso 
già aveva difeso strenuamente i principi e le idee fondamen- 
tali, si sia riaffermata in lui ancora una volta nel momento 
in cui egli, seguendo con perfetta sincerità le nuove vedute 
dei suo pensiero, clamorosamente proclamava di distaccarsene. 
Quello spirito razionalistico che informa il sistema clássico 
deli'animismo, e che discende in linea piü o meno diretta dalle 
teorie dei Eazionalisti dei sec. xviii; quella tendenza a ridurre 
Ia religione ad una filosofia primordiale ed ingênua, aperta- 
mente professata dal Tylor": questo spirito e questa tendenza 

' A. LANG, Myth, riUtal and religion^ (1906), 308. 
2 Myth, ritual and religion, i, 330 sg. 
•'' " I conjectnre that the spectacle of things suggested the inferenoe that 

there was a Maker of things. This Í8 only a conjecture in. lack of a better ". 
(A. LANG, « Man » 1902, n. 77). 

* A. LANG, The makinj of religion, p. x; Magio and Reliyion, London 1901 
225, 69. 

^ Cfr. Io stesso LANG, Myth, ritual and religion 2, p. 3: " it may, of courae, 
bo argued that the belief in a Creator itself is a myth ". 

" Primitive eulture, n^ 357 sgg. 
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contro i quali il Lang stesso piü d' una volta ritenne doveroso 
} reagire, sembrano quasi rivivere ancora una volta nel suo pen- 
;' siero in quel principio di causalità ch' egli pone come elemento 

spirituale genético deli'idea - deli'essere supremo, e di Dio. 
Ad ogni modo con questa sua ' ipotesi' il Lang intendeva 

mantenersi sopra un terreno puramente positivo, tanto è vero 
che addusse in suo appoggio le ' alte facoltà mentali' attri- 
buite ali' uomo primitivo anche dal Darwin'. « In tutta questa 
speculazione » - scrisse il Lang - « non c'è nulla di mistico, 
non è postulato nessun intervento sopranaturale o sopranor- 
male », e, tanto meno, nessun sensus numinis, nessuna rivelazione 
divina ^. La teoria di una rivelazione sopranaturale ali' uomo 
primitivo - disse ancora il Lang nella prefazione ad un suo 
libro' - è « una teoria cli'iò debbo in limine respingere ». 

Se non che. Ia coincidenza con le dottrine teologiclie delia 
verità rivelata c'era, ed era tale che doveva apparire ad evi- 
denza; e fu appunto essa il tratto che fu coito prima di ogni 
altro nella nuova ipotesi emessa dal Lang, e, ad ogni modo, 
quello da cui dipese Ia sua fortuna. Convien dire che a farlo 
piü appariscente, a dargli risalto, il Lang stesso aveva delibe- 
ratamente contribuito; chè, cedendo forse alia tendenza lette- 
raria e ali' Índole romântica dei suo spirito, non si era peritato 
di applicare alie credenze selvagge una terminologia evangé- 
lica, citando San Paolo e i Padri delia Chiesa, e confrontando, 

• per esempio, i precetti tribali praticati dalle società austra- 
liane, promulgati - secondo Ia credenza - dalPessere supremo, 
con i comandamenti dei Decalogo. 

II fatto è che le idee langhiane non trovarono favore, anzi 
critica, - e, piü ancora che Ia critica ragionata, 1' incredulità 
ed il silenzio''. 

< A. liANG, Myfh,  ritual  and  reUgion~  (1906), i, p. 36, n. 1;   p. 330 sg. 
2 iUã. I, 320, 332. 
3 Myíh, ritual and religion^, (1906) i, p. xvii. 
'' Cfr. SOHMIDT, Ursprung der Gottesiãee, i, Münster i. W. 1912, 105 sg. - 

W. Wundt, pur ammettendo 1' iniiusso di idee cristiane nelle credenze rela- 
tivo agli esseri supremi deli' Austrália meridionale (Võlkerpsychologie: Mytlms 
unã Beligion, i [1910] 232 sg.; ma è inesatta Ia limitazione di questa credenza 
ali'Austrália dei sud, come se mancasse nell'Austrália dei centro, 'meno 
accessibile agli Europei'), tuttavia (Mythus und Beligion li [1909], 404 sg.) dà 
ragioue ai Lang nel senso che Ia teoria tyloriana delia derivazione di tutti 
gli esseri supremi dalla propaganda missionária è insostenibile. 
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Fra i critici il principale è E. Sidney Hartland '; il quale facil- 
mente dimostrò come il Lang - e il Lang stesso in parte Io 
riconobbe ^ - avesse troppo forzato Ia mano nel tratteggiare le 
figure degli esseri supremi secondo un ideale cristiano e mo- 
noteistico; e giustamente ricondusse Ia credenza in questi esseri 
entro i limiti naturali di una religiosità e di una mentalità 
primitive, facendo vedere come gli attributi di eternità, di atti- 
vità creatrice, di onnipotenza, di onniscienza, di moralità non 
sono costanti e proprii di tl^tti gli esseri supremi (australiani) 
- o almeno non sono costantemeate attestati -, e vanno poi 
intesi in senso piü modesto, cioè: vita perenne, esente da morte ^, 
ma non da vecchiaia e decrepitezza; poteri magici posseduti 
in misura e qualità straordinarie; facoltà d'invigilare suUe 
azioni altrui, ma senza essere ai sicuro da ogni inganno '': 
qualità morali, si, ma non ispirate ad un ideale ético superiore 
e assoluto, bensl conformi ai precetti promulgati appunto 
dali'essere supremo come norme delia vita tribale, e dunque 
non incompatibili con certi tratti che a noi appaiono immo- 
rali e scandalosi. Gli esseri supremi dei primitivi vanno dunque 
ripensati secondo il pensiero primitivo che li ha prodotti: questo 
è il critério che 1' Hartland ha il mérito di aver applicato. B un 
altro mérito suo è di avere criticata quella assoluta separazione 
che il Lang poneva fra Ia religione e il mito. A mantenere, 
infatti, tale separazione veniva meno 1'argomento tratto dal- 
1'idea deli'essere supremo, una volta che questa, ricondotta alie 
condizioni naturali delia sua formazione, cessava di essere qualche 
cosa di straordinario, di único, di a parte nella sfera delia reli- 
giosità primitiva ^ Onde 1'Hartland, coerentemente alia dottrina 
da lui professata su 1'origine comune (da ún único indistinto) 

' E. SiDNBY HARTLAND, The ' Mgh ffoãg' of Austrália, « Folk Lore » 9. 
1898, 290-329; Australian goãs, « Folk-Lore » 10. 1899, 46-57. 

2 A. LANG, Australian goãs: a reply,  « Folk-Loro »  10. 1899, 1-46. 
3 Eccezione farebbe Ia morte di Daramulun (v. sopra a p. 9), se purê 

Daramulun sotto questo aspetto si può considerare come un essere supremo 
(v. sopra a p. 9-10). 

^ Baiame iDgannato da Daramulun: SCHMIDT, TJrspr., 357. 
^ " On the whole, it seems to me tliat no general theory can be safely 

" built, in tlie present state oi our knowledge, on tlie beliefs and oustoms 
" of the Arunta and their neighbours " (E. S. HAETLAND, « Transaotions of 
the iii.'^ Congress for the history of religions » i, 22). 

R. PETTAZZONI - L'essere celeste dei popoli primitivi. 4 
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delia religione e delia magia, esprimeva l'idea che l'essere 
supremo fosse eventualmente una tra le molte flgare di una 
credenza primitiva, pervenuta - comechessia - a prevalere suUe 
altre, e quindi non Ia prima di tutte, in senso- assoluto, nè - 
d'altra parte - condizionata dal sorgere dell'idea di spirito, 
ritenendo ancli'egli (contro Ia teoria deli'animismo tyloriano) 
che l'idea di spirito non è necessariamente primitiva, anzi ve-- 
rosimilmeute posteriore alia credenza di tipo mágico o magico- 
religioso'. 

Pra coloro che accolsero le idee langhiane è da ricordare 
particolarmente R. Hoffmann, come quegli che nel suo libro 
La notion ãe V être suprême chez les peuples non civilisés (Ge- 
nève 1907) si propose di integrare 1'opera dei Lang nel senso 
di far risaltare 1'universalità dell'idea di un essere supremo 
adducendo nuovi fatti e nuovi materiali tratti dalle credenze 
dei primitivi (extra-australiani) delle varie parti dei mondo. - 
È anche da segnalare un' applicazione delle idee langhiane non 
piü alie religioni selvagge, ma alie religioni primordiali di un 
popolo le cui origini si perdono nella preistoria: il popolo degli 
Indoeuropei ancora uniti nelle sedi originarie. Questa appli- 
cazione fu tentata da L. von Schroder; il quale derivo dal Lang 
anche il concetto che ali' essere supremo, concepito come esente 
da ogni íinzioue mitica (' mytlienlos'), debba farsi un posto 
a parte nella sfera delia religiosità primitiva: « ia credenza in 
un essere supremo e buono » - cosi si esprime testualmente il 
von Schrõder - « costituiace una terza sorgente delia religione 
accanto ai culto delia natura e ai culto delle anime « ^. 

Fra i sostenitori delle idee langhiane il piü risoluto, il piü 
pugnace, il piü agguerrito per copia di cultura etnológica, fu 
il Padre  Guglielmo Schmidt, S(ocietatis) V(erbi) D(ivini). Lo 

i E. S. HAETLAND, Fresidential aãdress, ai ili Congresso internazionale di 
storia dello religioni ad Oxford, 1908 (« Transactions » i, p. 23 sg.). 

2 L. VON SCHRÕDBK, TJéber ãen Glaubcn an ein hôchstes Wesen hei den Ariern, 
« Wiener Zeitsohrift filr die Kunde des Morgenlandes » 19. 190Õ, 1 sg. - 
Queste idee si trovano abbondantemente sviluppate nell'opera dello SOHBo- 
DSK, Ariaóhe Beligion, i: Einleitung. Der alt-arisehe BimmelsíjOtt, das hochate 
gute Wesen, Leipzig 1914 (il: Naturverehrung unã Lehensfeste, Leipzig 1916). - 
Dallo Soliroder venne alio Schmidt Ia prima suggostione relativa alia teoria 
degli  esaeri supromi  (« Authropoa »  10-11. 1915-16, 286). 
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Schmidt non solo applicò Ia teoria dei Lang a diversi suoi studi 
di etnologia mitológica e religiosa, come quelli sulle mitologie 
dei popoli deli'Indonésia ' e quello sulle razze pigmee^; non 
solo, seguendo una sua speciale tendenza e gusto polemico, non 
si lasciò sfuggire alcuna Occasione di ribadire, in numerose ed 
ampie recensioni critiche,, le sue idee favorito ^; ma anche si 
accinse ad un'opera sistemática in cui si propose: di esporre 
Ia teoria langhiana (solo in taluni punti di dettaglio modi- 
íicata), di esporre dei pari le opinioni di coloro che diretta- 
mente o indirettamente si erano pronunciati in senso contrario 
ai Lang, e di sottoporre le loro varie critiche ad un' anticritica 
particolareggiata, per poi ricostruire su questa base una teoria 
positiva su fe origini e Io sviluppo deli' idea di Dio. Di questa 
opera Io Schmidt ha condotto a termine e pubblicato Ia prima 
parte ('storico-critica'). Ia quale comprendela storia delle teorie 
relative alie forme primordiali delia religiosità fino ai Lang, 
indi 1'esposizione delle idee langhiane e delle ipotesi avverse, 
con ampio corredo di osservazioni critiche da parte deli' autore. 
Questa parte, comparsa prima in francese e in tedesco in parecchi 
numeri consecutivi delia rivista « Anthropos », è stata poi rima- 
neggiata dallo Schmidt e ripubblicata in tedesco col titolo: 
Der TTrsprung der Oottesiãee: eine Mstorisch-lcritische tinã positire 
Budie, I (' Historisch-kritischer Teil'), Münster i. W. 1912. 

Contro Ia tendenza deli' Hartland ad abbassare il valore 
ideale delle figure degli esseri supremi australiani riducendoli 
ai comune critério delia religiosità primitiva, Io Schmidt riaf- 
ferma, anzi, ed accentua il carattere eccezionalmente elevato 
delia credenza nelPessere supremo e, insieme, Ia sua assoluta 
primordialità e anteriorità rispetto ad ogni altra credenza, e 
c(uindi anche Ia sua unicità. Se il Lang stesso aveva esitato a 

1 P. W. SCHMIDT, Grunãlinien einer Vergleichicng der Beligionen nnã My- 

tliologicn der austronesischen Volker, « Denksohrift der k. Akademie der Wis- 
sensohaften in Wien » (phil.-hist. Kl.) 53. 3 (1910); Mythologie der austrone- 
sischen Volker, « Mittheilungen der anthropologisolien Gesellsohaft in Wien » 

39. 1909. 
2 P. W. SCHMIDT, Bie Stellung der Pygmãenvõllcer in der EntwioMungsge- 

scUoTite des Menschen, Stuttgart 1910. 
3 Anche a propósito dei mio libro su La religione primitiva in Sardegna, 

dallo Schmidt recensito in « Anthropos » 8. 1913, 573 sg. 
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qualiflcare come ' iddii' gli esseri supremi *, Io Schmidt non 
solo non si perita di vedere in essi dei veri e proprii iddii, 
ma li considera addirittura come i rappresentanti di una idea 
monoteistica primordiale. Quei predicati degli esseri supremi 
- attività creatrice, eternità, onnipotenza, moralità - di cui 
1'IIartland aveva mostrato il valore relativo, sono presi dallo 
Schmidt nel loro senso assoluto. Poi che gli esseri supremi non 
sono soltanto supremi, ma anche creatori ed eterni e onnipo- 
tenti e onniscienti e ottimi, sono veramente dèi; e poichè sono 
anche unici, un tale teismo si riduce veramente ad un mo- 
no teismo. 

A sostenere Ia originaria purezza ed elevatezza delle figure 
degli esseri supremi, era necessário dimostrare che tutto quanto 
pur c'è nelle figure loro che offusca questa concezione ideale, 
è un prodotto posteriore derivato da altre fonti delia religio- 
sità primitiva, e poi aggregatosi via via per un processo di 
sovrapposizione. Tale dimostrazione è intrapresa e condotta mi- 
nutamente dallo Schmidt per quel che riguarda gli esseri suprem i 
deli'Austrália; ed èappunto questa Ia parte originale deli'opera 
sua ^. Preparato a cosiffatta impresa dai suoi studi speciali di 
etnologia e lingüística australiana ^, Io Schmidt procede appli- 
cando il método cosiddetto ' delle aree' o ' circoli culturali'. 
Questo método, ch'è dovuto ad una nuova scuola etnológica, 
era già stato applicato ali' Austrália da uno dei principali rap- 
presentanti di questa scuola: Pr. Grabner, 

* Cfr. Ia critica dei Sidney Hartland: sopra a p. 49. - Anche J. LUBBOCK 

(Lord AVKBURY), Marriage, totemitm and religion: an answer to critios, Lon- 
don 1911, nega agli ' high goda' 11 carattere di veri iddii. - Analogamente 
N. SÕDKRBLOM, Das Werãen ãea Gottesglaubena, Leipzig 1916, 140 sgg. 

2 Der Ursprung der Gottesidee, i, 281-407. 
3 P. W. SCHMIDT, Die Stellung der Aranãa unter ãen australischen Stãmme, 

c Zeitschr. f. Bthn. » 40. 1908; Die soziologüche und religiõs-ethische Grup- 
pierung der Auatralier, « Zeitschr. f. Ethn. > 41. 1909, 328 sg.; Die aoziolo- 
gisohen Verhaltnisse der südostaustraliacken Stãmme, « Globus » 97 (1910), 
Der angeiliche Heiratstotemismua der siiãostaustralischen Stãmme, « Globus » 97. 
(1910); Die GUederung der australisohen Sprachen und ihre Beziehungen zu der 
soziologischen GUederung der auatralisclien Stãmme, « Anthropos » 7. 1912; 8, 
1913; On the olaasifioation of auatralian Janguagea, « Man » 1908, n. 104 (quindi 
1'opera d'insieme; Die GUederung der australieohen Sprachen : geograpMaclie, 
hihliographisohe, Ungnistische Grundzüge der Mrforaohung der auatraliaohen Spra. 

chen,  Wien 1919). 
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II Grabner, fondandosi sopra i risultati dei suoi studi di 
etnologia oceânica in generale', e combinandoli con i dati di 
quella sezione deli' etnologia che nell' Austrália è Ia meglio 
conosciuta, cioè 1'etnologia sociológica -, aveva ritenuto di poter 
distinguere in Austrália tre aree culturali, corrispondenti a tre 
momenti suceessivi; e, dopo esser giunto per questa via a delle 
conclusioni assai importanti sullo svolgimento dei sistemi sociali 
australiani, le aveva poi applicate anche all'indagine mitologico- 
religiosa, in base ai principio delia solidarietà degli elementi 
culturali, riuscendo cosi a far vedere come e in che senso si 
possa concepire ed eventualmente attuare - sempre dentro 1 
limiti di quella relatività cli' è própria deli' indagine etnográfica - 
una ' australisclie Eeligionsgescliichte' ^ 

Ora, Io Sclimidt non solo adottò il método dei ' Kulturkreise', 
ma accettò anche, nel complesso, le conclusioni speciali dei 
Grabner relativo ali'Austrália. Soltanto le modifico in parte: 
chè, mentre il Grabner aveva posto prima, in ordine di tempo, 
Ia civiltà ' negroide' (' nigritisch'), distinta in due momenti 
- primitivo o tasman1a.no e sccondario o australiano próprio -, 
concedendo che tutfal piü ai secondo potesse appartenere Ia 
credenza nelFessere supremo, connessa solidalmente col rito 
delia estirpazione dei dente "*; Io Schmidt Ia fece risalire già 
ai primo di quei due momenti, ritenendo di poterla constatare 
anche nella Tasmania ^, e nell'Austrália vedendola rappresentata 
in forüia tipica -  per quanto non  piu  assolutamente pura - 

^ Pii. GRABBNER, Kulturkreise unã KuUwaohiohten in Ozeanien, « Zeitsohr. 
f. Etlin. » 37. 1905; Die sozialen Systeme in der Siidsee, « Zoitschríft für So- 
zialwissenachaft » 11. 1908; Die melanesisohe BogenlcuUur unã ihrc Verwandten, 
« Anthroplios »  4. 1909, 726  sg. 

- FR. GRAEBNEU, Wanãerung unã Entwíekelung sozialer Systeme in Ausíra- 
lien, « Globus » 90 (1906, 2), 181 sg., 207 sg., 220 sg., 237 sg. 

' FR. OrRAUUNEii, Zur australiselien Eeligionsgeschichte, «Globus» 96 (1909,2), 
341 sg., 362 sg., 373 sg.; ofr. « Globus » 97 (1910, 1), 362. - Sulla importanza 
grande di quosto motodo dal punto di vista delia scienza delle religioni, 
in quanto tende a superara Ia distinzione fra popoli storioi e popoli che 
non hanno storia, vedi R. PBTTAZZONI, La scienza delle religioni e il suo 
método, « Soientia » 7. 1913 (vol. 13), p. 128 sg. 

*  « Globus » 96 (1909), 377 sg. 
•> Ciò che il Griibner nega in modo assoluto. - Vedi sopra a p.. 38; e 

E. PETTAZZONI, Jteligiosità dei Tasmaniami, « Rivista di Antropologia » 20.1916. 
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presso  i Kurnai,  nella figura dei loro  essere  supremo  Mun- 
gan-ngaua. 

Nei Kurnai, in fatti, vede Io Schinidt i continuatori attuali 
delia fase piü primitiva delia civiltà australiana (' TJrkultur') ^ 
non ammettendo clie essi abbiano súbito quelle inflltrazioni di 
elementi eterogenei che sono prospettate dal Grabner. II quale, 
in fatti, assegna ai Kurnai, insieme con l'uso delia estirpazione 
dei dente, il tipo sociale dei totemismo exogamico locale con 
discendenza in linea paterna, che sarebbe originário delia se- 
conda fase culturale, detta appunto ' totemistica' (' Totemkul- 
tur') ^, e sarebbe solidalmente connesso con una mitologia di 
tipo solare. Invece Io Schmidt ^ ammette presso i Kurnai alio 
stato primitivo soltanto Vesistenza di un totemismo individuale 
e sessuale, negando loro nell'ordine sociale il totemismo di 
tipo exogamico e 1'estirpazione dei dente, e nelFordine delle 
credenze ogni traccia di mitologia solare, e presentando quindi 
1'essere supremo dei Kurnai come appartenente ad una cre- 
denza assolutamente primitiva o appena appena intaccata da 
elementi posteriori, e dunque come il piü vicino ai tipo idèale 
deli' essere supremo nella sua forma genuina ed originaria, ante- 
riore ad ogni alterazione di carattere mitico ^. 

E a questo tipo ideale sono poi ricondotti dallo Schmidt l'un 
dopo 1'altro tutti gli esseri australiani, sempre con Io stesso 
lirocesso. II quale è un' applicazione dei método dei Kulturlcreise 
alia mitologia, e consiste nel sceverare gli elementi mitologici 
deli'una fase culturale da quelli delPaltra (p. es. i solaristici 
come pertinenti alia ' Totemkultur' dai lunaristici come perti-- 
nenti alia ' Zweiklassenkultur'), e nel mostrare come essi varia- 
mente e successivamente si siano  sovrapposti nellc figure dei 

1 Der XJrsprmuj der Gotteaiãee, i 324 sgg.. 
^ O altrimenti ' papuana-oocidentale ' (' westpapuanisoh '); mentre Ia fase 

suocessiva delia ' Zweiklassenkultur' (civiltà carattorizzata dal sistema sociale 
a due classl exogamicho ), si chiama anche ' papuana-orientalo ' (' ostpapua- 
iiisch'). Cfr. N. W. TnOMAS, Ueber Kulturlcreise in Australien, « Zoitschrift für 
Ethn. » 37. 1905, 759 sg. 

^ Der  Ursiyrung der Gottesidee, i, 191 sg. 
* Contro Io Schmidt, le affermazioni dei Grilbner furono poi ribadite, 

dopo una analisi acourata, da W. Foy, sia per quol che riguarda Ia cre- 
denza australiana nell'essere supremo (« Archiv für Religionswissenschaft » 
15. 1912, 497), sia per quel che riguarda il primordiale totemismo austra- 
liano (ibiã. p. 510). 
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singoli esseri supremi; le quali dunque, se non fossero stati gl'in- 
fliissi di quello correnti secondarie, si sarebbero mantenute, quali 
erano in origine, assolutamente immuni da ogni tratto men che 
puro ed elevato. Prendiamo un esenn)io. Bungil, 1'essere supremo 
dei Kulin, è, come vedemmo', implicato in una vasta rete di 
miti; lia un fratello, attacca lite con questo fratello, ha delle 
mogli, ha dei âgli da queste mogli. Tutto ciò non si addice 
all'ideale di un essere supremo: il quale dev'essere único, dun- 
que senza fratelli; dev'essere morale, dunque non deve avere 
delle mogli. Ma tutto questo è mitologia: mitologia lunare 
(delia ' Zweiklassenkultur'), se Bungil ha un fratello; mitologia 
lunare e insieme solare (delia 'Totemkultur'), se ha brighe con 
questo fratello; mitologia lunare e solare e mista (delia 'Misch- 
kultur'), se ha dintornò a sè delle donne ed è con loro in rap- 
porto sessuale. Altro, secondo Io Schmidt, dovette essere il 
Bungil originário, 11 Bungil vero: altro, perchè anteriore ad 
ogni mitologia, e però esente da tutte queste degradazioni. 

Vero è che anche Ia ügura di Mungan-ngaua si iiresta a 
qualche obiezione. Quand'egli, adirato per Ia violazione dei 
suoi precetti, manda a castigo degli uomini un grande incêndio 
ch'è 1'aurora australe^ è questo un tratto di cui il Grabner 
mise in evidenza il carattere mitico e naturistico ^ Ma Io 
Schmidt nega assolutamente *: qni, per mantenere a Mun- 
gan-ngaua Ia sua qualità única ed eccezionale di essere su- 
premo, non ricorre piü alia sovrapposizione di elementi mitici 
di origine secondaria; nega semplicemente che tali elementi 
ei siano: se Mungan-ngaua fa apparire 1' aurora australe, vuol 
dire che se ne serve come strumento; e dunque egli è ai di sopra 
e ai di fuori di questo elemento naturale '": poichè Mungan-ngaua 

'Sopra a p. 17; ofr. SCHMIOT, Dei- Ursprung  der Gottesiãee i, 283 sg. 
■^ Vedi sopra a p. 15. 
■'  . Globus » 96. (1909), 362 sg. 
* W. SCHMIDT, Der Ursprung der  Gottesiãee, i, 327 sg. 
'' Anohe il LANG (Myth, ritual and religion^, i, 333) argomentava: se 

]' essere supremo è autore delia natura, non può esser natura esso stesso. 
Questa tendenza razionalistica è Ia mono adatta a penetrare nella natura 
vera dei mito, perchè introduce una necessita di ordine lógico là dove si 
tratta di pensiero fantástico. Contro questo logicismo io ebbi già occasione 
di pronunziarmi. (E. PKTTAZZONI, La religione di Zaratliustra nella storia reli- 
giosa ãelV Iran, [Storia delle Eeligioni, 1], Bologna 1920, p 50*. 



56 CAPITOLO  II 

è dio, e dio supremo, il confondere Ia sua figura con 1' elemento 
naturale sarebbe un cadere nel deismo -, come il negare ch' egli 
abbia potestà suUa natura sarebbe ateismo': e dei resto, chi 
oserebbe vedere delia mitologia naturistica in un racconto che 
potrebbe esser ripetuto tal quale a propósito di Jahve ? ^ 

Or Ia conclusione cui tende Io Schmidt e ch'egli formula 
esplicitamente iion solo a propósito di Mungan-ngaua', ma 
anche degli altri esseri supremi deli' Austrália, si è appunto * 
che « 1' idea di un essere supremo appartiene ad un' época ante- 
riore ad ogni formazione mitológica »; onde anche presso i 
popoli ' Austronesiani' egli trova Ia credenza in un essere 
supremo risalente alie fasi ' pre-mitologiche "^, - e in genere 
afferma" che l'idea delF essere supremo si formo in una fase 
assolutamente primordiale, anteriore non feoltanto ai sorgere 
delPanimismo, ma anche alia magia e ai mito naturistico, e 
dunque rappresenta, essa ed essa sola, Ia religione nella sua 
fase originaria e nella sua forma piü pura''. 

La religione adunque in questa sua forma primordiale, in 
questo suo identiflcarsi con Ia credenza nell'essere supremo è 
per Io Schmidt, come anche per il v. Schrõder **, come già per 
il Lang', essenzialmente diversa dal mito; - o, se mai, ha con 
esso ben i)oco in comune: chè il mito procede dalla fantasia, 
Ia religione - invece - dalla ragione, e precisamente dal prin- 
cipio razionale di cáusalità. II tratto comune sarebbe, se mai, 
il processo delia personificazione; il quale può bensi operare 
anche sotto il domínio delia fantasia - e allora crea il mito -, ma 

' W. SCHMIDT, op. oit., i, 328. 

^ Questa argomentazione aprioristioa è destituita di ogni valore positivo; 
si potrebbe, anzi, ritorcere a favore di una eventuale prosenza di elementi 
naturalistioi nella figura di Jahwe. 

^ 6Ii elementi di oarattere mitioo nella figura di Mungan-ngaua furono 
messi in evidenza anohe da W. FOY in « Arohiv fdr Eoligionswiss. » 15. 
1912, 490 sg. 

■* Der ürsprung ãer Goitesiãee, i, 399. 
■' " Wir sind in der Lago, liier bis in vormythologisoho Stufon zurüokzu- 

" reichen, finden aber dort selion ein wirkliohes lioolistos Wesen " (P. W. 
SCHMIDT, « Mittheilungen d. antlirop. (íos. in Wien » 39. 1909, 2.58). 

" W. SCHMIDT, Die Stellnng ãer Pygmüenvõlker...., Stuttgart 1910, 241 sg. 
^ Cfr. W. SCHMIDT, « Anthropos », 10-11, 1915-16, 288 sgg. 
'^ Vedi sopra a p. 50. 
^ Vedi sopra a p. 46. 
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propriamente appartiene (cosi asserisce Io Schmidt) alia sfera 
deli' attività razionale, come quello cli' è intimamente connesso 
con l'idea di causalità: tanto è vero che ebbe Ia sua prima e 
capitale applicazione precisamente nell'ordine causale; e l'ebbe 
in quella nozione di un Pattore o Greatore cherisponde appunto 
a una concezione personale delia causa '. Da questa nozione si 
svolse 1'idea delPessere supremo; Ia quale dunque è di origine 
razionale. 

Tale è il pensiero dello Schmidt intorno ai problema sogget- 
tivo, o com' egli dice, ' psicológico' delia credenza nell' essere 
supremo. Questo pensiero, egli si propone di svolgerlo in forma 
sistemática nel secondo volume deli'opera sua^; ma già nel 
primo vi accenna in piü d' un luogo, si che abbastanza si può 
vedere come esso sia orientato. E precisamente si vede come 
egli derivi le  sue idee direitamente da quelle dei Lang, sol- 

'■ " Das erste (1'elemento razionale) geht hervor aus dem Kausalitats- 
" drange, der Anwendiing des Gesetzes vom zureichenden Grunde, das andoro 
" (1'elemento fantástico) aus dem Porsonifikationsdrango, der freilioh nur 
" eine besondere Art und Weise der Ausübung des Kausalitiitsdranges ist, 
" aber in der Phantasie eine Diénerin besitzt, die hiiufig dle Herrsohaft 
" an sich roisst " (SCHMIDT, Ursprung dei- Gottesiãee, i, 256). " Die normale 
" Ausübung des Kausalitiitsdranges stelit nun aber gerade auf den ersten 
'' Stufen der Entwickelung ganz unter dem Zoichen der Porsonilikation.... 
" Ist also der Kausaltrieb schon für die ersten Stufen anzusetzen, so muss 
" sohon in die gleiclie Zeit auch der mit ihm unzertrennlioh verbundeno 
" Personifikationstrieb hineindatiert " {ibid. 427; cfr. p. 425). " Der letzte 
'' Ursprung der Gestalt dos hõchsten Wesens liegt unzweifelbaft in der 
" Schopfungsidee, die ihrerseits ein Auslluss des idiichtigsten aller geistig- 
" menschlichen Triebe, des Kausalitiitsdranges ist " {ibid., 177). Anche nel 
libro: üie Síellung der Pygmãenvõlker in der Entwicklungsgesehiehte des Men- 
schen, Stuttgart 1910, p. 249: " Dioses kausale Denken und Pühlen.... in 
" Anwendung gebracbt auf die grosse Welttatsache, musste gerade damals, 
" im Zeitalter der Personifikation, nioht nur mit logisclier, sondem auch mit 
" psychologisolier Notwendigkeit zur Anerkennung einos persõnlichen Faktors 
" ais Ursache dieser gewaltigen Tatsache, d. h. zura Glauben an ein hoobstes 
" persõnlichen Wesen, führen ". Non molto clúaro è quel che si legge in 
Stellung der Pygmãenvõlker, l. cit., che oioè Ia roligione sarebbe derivata " vou 
" einer naiv-kindlichen und doch tiefsinnig-genialen, aus dem ganzen Wesen 
" des Mensohen, seinem ganzen Denken, Fühlen und Verlangen, sich losrin- 
" genden Schlussfolgerung von der Gesamtheit der Welttatsachen, der mate- 
" riellen wie der idealen aus ". - Cfr. « Anthropos » 10 11, 1915-16, 676. 

' SCHMIDT, Der Ursprung der Gottesidee, i, 177, 257, 280. 
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tanto svolgendole e accentuandolein senso estremo: chè anche 
le opinioni espresse dal Lang in forma puramente ipotetica 
e con ogni riserva (quali sono in genere quelle relative ai pro- 
blema delle origini) diventano in mano alio Sclimidt riso- 
lute aifermazioni e argomenti dimostrativi. Tuttavia Io spirito 
è assai diverso; e Ia diiferenza si rivela anche nel modo come 
si esplica e nelle conseguenze a cui è portata quella tendenza 
razionalistica clie purê è comune. Chè il Lang aveva esplici- 
tamente respinto, nella sostanza, ogni rapporto col dogmatismo 
delia rivelazione '. Invece attraverso 1' opera dello Schmidt si 
vede spuntare Ia dottrina cattolica delia ragione che di per sè, 
indipendentemente dalla fede, può - e anzi, perchè sorga ia 
fede, deve - giungere alia nozione delia divinità^; come dei 
resto Io Schmidt afferma ripetutamente che i risultati delia 
tetnologia'religiosa non possono trovarsi in conflitto col dogma 
delia rivelazione ^. 

Fin qui abbiamo seguito quasi unicamente Ia serie di quelle 
teorie che risolvono in senso razionalistico il problema deli' ori- 
gine delia credenza negli csseri supremi. Vediamo ora qualche 
idea diversa. 

II Grâbner non fu il solo a trovare 1' elemento naturistico 
(solare e lunare) negli esseri supremi deli'Austrália, compreso 

' Vedi sopra a p. 48. 
^ " Es ist auoh ausdrüoklich katholische Lehre, früher sohon gegenüber 

" dem 'rraditionalismus litod jetzt kürzlich gegenüber dem agnoatizistischen 
" Modernismus ausgoaproohen, dass die Vernunft auch aus sich allein znr 
" BilduBg des Gottesbegriffes gelangea konnte, und dass dem Glaiiben an 
" Gott die natiirliolie Erkenntnis Gottes durch die Vernunft vorausgehen 
" müsso.... Es ist klar dass diese Lehro, da cs sich hier um eine innero 
" Notwondigkeit handelt, auch auf den ersten Mensohen angewendet werden 
" miiss " (Ursprtmg der Gottesiãee, i, lõl). - È questo un punto - íl solo - 
in cui Io Schmidt non risparmia il suo rimprovero neppure ai Lang, pel fatto 
che egli " hier über seine Schlussbereohtigung und soin Gebiet hinausge- 
" gangen ist " {ibiã., 153). - Notisi Ia proposizione seguente, che è caratte- 
ristica, per quanto sia fatta a tutt' altro propósito: " ob vielleicht, unbewusst» 
" die aus dem orthodoxen Protestantismus stammende Auffassung mitgewirkt 
" hat, welche dio natilrliche Vernunfterkenntnis fiir die Religion fast aus- 
" schaltet?" (íbiã., 425, nota 1). 

^ Uriprung der Gottesidee, 150, ofr. p. 153. 
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'MuDgan-ngaua con Ia sua aurora australe ^ E. E. Marett' si 
pronuncio in senso eclettico, ammettendo 1' importanza dei 
motivo aitiologico (impiilso a rispondere ai problema delle 
cause) - che anzi sarebbe, secondo lui, il piü atto a spiegare Ia 
genesi delia credenza negli esseri supremi in generale -, ma 
ritenendo che nel caso speciflco degli esseri supremi australiani 
non siano da trascurare altri fattori, e tra questi il naturismo 
nella forma speciale di uranismo ('sky-lore') e solarismo. Questo 
fattore avrebbe agito specialmente applicandosi ai rumore dei 
rombo o hull-roarer^, Io strumento usato nei riti d'iniziazione; 
il quale, una volta assimilato ai rumore dei tuono, avrebbe fatto 
nascere 1'idea di un essere di cui il rumore dei rombo (e quello 
dei tuono) fosse Ia você (com'è appunto il caso di Daramulun) *. 
Cosi 1' essere supremo avrebbe il suo punto di partenza nelP am- 
biente esotérico, e precisamente in una personiflcazione dei 
rombo, dalla quale si sarebbe svolta ia flgura di un essere celeste, 
datore delia pioggia - da lui annunziata col tuono -, e quindi 
delia vegetazione, e per cio anclie adatto a esser concepito come 
Fattore, e in fine, dunque, a soddisfare alVidea di causa. 

Contro questa ipotesi noi non. addurremo le ragioni dello 
Schmidt ^ le quali, a parte Ia giustezza di alcune osservazioni 
di dettaglio, dipendono dalla sua teoria, generale. Secondo Io 
Schmidt, 1'associazione dei rombo con i fenomeni dei tuono, 
delia pioggia e delia vegetazione ò di origine secondaria, non 
risalendo essa che alia fase delia 'Totemkultur'": ragione per 
cui non se ne può derivare Ia concezione deli'essere supremo, Ia 
quale appartiene in vece a una fase anteriore, in cui il rombo 
stesso fu, si, personiflcato, ma solo in flgura dei proavo pri- 
mordiale delia tribü, spesso accompagnato da una figura fem- 
minile - Ia proava -, che sarebbe Ia personiflcazione di un secondo 
rombo di suono piü acuto. - Noi osserviamo, fondandooi sopra 

' Vedi sopra a p. 15. 
- R. E. MAIíBTT, Savage supreme beings anã the hull-roarer, « Hibbert Jour- 

nal »  1910; The threshold of Iteligion-, London 1914, 145 sgg. 
•' Cfr. E. PKTTAZZONI, Un rombo australiano, « Archivio per 1'antropo- 

logia » 41. 1911, 257 sgg. 
^ Vedi sopra a p. 9. 
"' W. SpHMiDT, Der Urspntng der Gottesiãec^ i, 258 sg. 
'^ Cfr. sopra a p. 55. 
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qualche nostra ricerca speciale sull' argomeuto ', che nell' ipotesi 
<lel Marett sono messi insieme due elementi che conviene piut- 
íosto tenere ben distinti: l'uno 6 Pessere iniziatore, figura 
própria in ispecíal modo delia credenza exoterica, Ia cui você 
è il suono di quell'oggetto (spesso omonimo) cli'è svelato nei 
misteri - il rombo -; l'altro è l'essere supremo, il quale uon 
deriva dalPessere iniziatore per via di ulteriore svolgimento, 
ma in sè ebbe, fin da principio, elementi tali che si prestavano 
ad una connessione col rombo; e li ebbe in quanto fu un essere 
celeste, e quindi naturalmente in rapporto col fenômeno 
dei tuono, col quale il rumore dei rombo presenta una somi- 
glianza che non può essere casuale, sia poi che il rombo stesso 
debba Ia sua origine ad uno scopo cultuale inteso a produrre 
un rumore che imitasse Ia romba dei tuono, sia che, essendo. 
nato indipendentemente per tutfaltre ragioni, sia stato messo 
in rapporto col tuono per ovvia associazione dei due fenomeni 
simili. 

In realtà questo ' tonitruismo' è elemento che piü d'una 
volta viene in evidenza nelle figure degli esseri supremi austra- 
liani; e di cui bisogna pur tener conto. Oi fu chi ne tenne 
conto ai punto da esser indotto a pensare se non fosse próprio 
questo 1'elemento ceatrale nelle figure degli esseri supremi 
australiani: e fu il van Gennep ^. II quale nella questione degli 
esseri supremi australiani assume, ai pari dei Marett, una posi- 
zione eclettica piuttosto che sistemática. In vero alcuni di questi 
esseri egli concepisce come i rappresentanti individuali di qviei 
gruppi collettivi che s'incontrano quasi costantemente nelle 
mitologie delle varie tribü deli'Austrália: gruppi di avi pri- 
mordiali, pre-umani nella loro natura, ch'è mista di animalità, 
precursori dei veri esseri umani, propagatori dei primi stru- 
menti dei viver civile, operatori magici e benefici, onde in 
qualche caso parrebbe appunto che da essi si fosse svolta lá 
figura deli'essere supremo in qualità di eroe benefattore, per 
un processo di singolarizzazione, di riduzione ali'uno, come 
sarebbe il caso di Nuralie di fronte ai vari Nuralie ^, di Dara- 

^ R. PBTTAZZONI, Mythologie australienne ãu rhombe, « Eovuo de Fhistoire 
des religions » 65. 1912, 149 sgg. - Lo idoo da me ospresse in questo studio 
furono ia parte accettate dallo Sohmidt, « Anthropos » 7. 1912, 1059 sg. 

- A. VAN GENNEP, Mythes et legendes ã' Augtralie, Paria (1906). 
•■* Vedi sopra a p. 13 sg. 
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mulun di fronte ai molti Daramulun attestati in un racconto 
dei Wiradjuri' (per tacere di Mura-mura, i] preteso essere su- 
premo dei Dieri, che non è mai esistito, a quanto pare ^, se non 
nel pensiero di cUi Io scambiò per Ia collettività dei proavi 
mitici mura-mura). Ma in altre figure di esseri supremi austra- 
liani, p. es. in Mungan-ngaua, il van Gennep riconosce Ia pre- 
senza deli' elemento naturistico, in quanto « essi sono connessi 
col tuono e col lampo, vivono nel cielo ed lianno come loro subor- 
diuati o loro parenti gli dèi-rombi »^: « in ultima analisi », egli 
dice, 11 io credo che si tratti di divinità naturistiche e piü pre- 
cisamente di dèi (dei) tuono » (Dieux-Tonnerre), Ia quale nozione 
dei dio-tuono è forse «1' elemento centrale di tutte le mitologie 
australiane »*. 

Anche ai van Gennep si oppone Io Schmidt^. In generale, 
secondo Io Schmidt, una divinità natnristica è necessariamente 
una formazione non piü assolutamente primitiva, in quanto 
presuppone sempre Ia fase religiosa deli' animismo". In linea 
speciüca Io Sclimidt nega addirittura che 1' uomo incolto abbia 
potuto deificare il tuono'; e Ia ragione si è che esso non poteva 
concepire il tuono se non come un suono o una você, ad ogni 
modo come qualche cosa prodotta da qualche altro essere, che 
dunque non era il tuono. 

Sta di fatto che 1' esistenza di una divinità dei tuono è posi- 
tivamente attestata nella credenza di vari popoli -, e special- 
mente presso i primitivi deli'America settentrionale *. - Quanto 
ali'Austrália, Ia concezione dei tuono come você deli'essere 
supremo occorre piü di una volta: noi vedemmo che il tuono 
è Ia voei! di Baiame, di Daramulun, di Pirnmeheeal, di Nur 
rundere, dl Pulyallana '■'; e di  Goen si  dice che è in  coUera 

' HowiTT, The native tribes of south-east Austrália, 407. 
^ Vedi sopra a p. 24. 
■* A. VAN GBNSTEP, op. cit., Introduetion, p. oxvi. 
^ A. VAN GENNBP, iMd, 

=• Der XXrsprung ãer Gottesiãee, i, 266 sg. 
^ ".... weil wir Naturvergotterung, religiõse Verolirang von Naturgegen 

" stíinden, uns nur aus religiõsem Animismus hervorgogangen denken kõnnen," 
" roligiõsor Animismus aber ist in Australion nirgendvro zu finden " (Jlrspr^ 
der Gottesiã., i, 279; cfr. 328). 

' Urspr. ãer GoUeaiã., i, 279 sg. 
* Vedi oltre ai Capit. viii. 
9 Vedi sopra a pp. 5, 8, 18, 20. 
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quando tuona'. Oi sono poi dei casi in cui 1' essere supremo si 
chiama esso stesso col nome dl ' Tuono': tale è Mumbal ^, clie 
parla, ancli'egli, nel tuono, mentre mumbal vuol dire appunto 
' tuono '. Gonviene poi aggiungere altri fatti molto interessanti, 
che sono addotti dal van Gennep. Presso gl' indigeni dei Penne- 
father Eiver (Penisola di York), Ia figura che lia tutti i caratteri 
deli' essere supremo è precisamente ' il Tuono': il Tuono crea 
il sole, che è una donna con molte mani (i raggi solari), le quali 
sono visibili quand'essa si alza e quando si corica (all'alba e 
ai tramonto)^; il Tuono è anche il primo autore dei genere 
umano ^: in seguito, ebbe compagno in quest'opera di creazione 
un altro essere, Anjea o Anjir, ' un être qui vit dans Ia brousse, 
parmi les rochers ou dans les marécages'^; ma i primi uomini 
furono creati da lui, dal Tuono, che creò anche Io stesso Anjea"; 
e questo Tuono esercita poi anche una sanzione morale, al pari 
di parecchi altri esseri supremi australiani; e notisi il modo 
come Ia esercita: adiratosi una volta contro certi ragazzi, colpl 
con Ia folgore a piii riprese il piü disobbediente di essi ^ Or 
poichè questo 'Tuono' appartiene al Queensland,e al Queensland 
appartiene anche Mumbal, pare adunque che sia particolarmente 
própria dei Queensland Ia concezione deli' essere supremo come 
Tuono *. Ma i^oichè questo essere supremo queenslandese non 
soltaato è il Tuono, ma è anche - a quanto sembra - 'il lampo' ^, 
risulta che egli, pur nella sua speciale determinazione in figura 
di essere tonante, dovuta a una speciale accentaazione dei toni- 

' Vedi sopra a p. 11: si oonfrouti Koin, che fa tuonare: v. sopra a p. 12. 
■^ Vedi sopra a p.  11. 
■^ A. VAN GENNEP, Mythes et legendes d' Australie, p. 30. 
* A. VAN GENNEP, op. oit., p. 18 sg. 
"' A. VAN GENNEP, op. oit.,  p. Lir, p. 11. 
'' A. VAN GENNEP, op. cit., p. 18, p, 12 (iu nota). 
''  A. VAN GENNEP, op. cit.,  p. 13. 
•^ A. VAN GENNEP, op. oit., !>. 19, n. 3: " le Tonuorre y agit par lui-môme 

en qualité de Paissance individualisée, alors que ohez les tribus du centre 
ot surtout du sud le tonnerre n'est, ainsi que le rhombe, son imitation 
terrestre, que Ia voix d'un autro être vivant au ciei.... ". 

" A. VAN GENNEP, op. oit., p. LXXVIII, n. 2: " je orois bien qu' en dor- 
■ nière analyse c'est à un dieu Tonnerre-Êclair (o forse, piíi propriamente, 

' Tuono-Fulmine'), c'est-à-dire à une divinitê naturiste, que se reduiseut 
tous ces Êfcres surnaturols australiens associes au rbombo ". 
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truismo, è, ad ogni modo, 1'equivalente di quegli altri esseri 
supremi clie nel resto deli' Austrália mostrano manifesti i tratti 
delia loro essenza celeste, tra i quali compare appunto anche 11 
tonitruismo, ma solo in quanto è detto clie 11 tuono è Ia loro 
você. 

Questi tratti deli' essenza celeste degli esseri supremi austra- 
liani, io li ho messi in evidenza nel capitolo l. Dalla nostra 
esposizione si vede che, se c' è un dato costante nella credenza 
australiana in un essere supremo, si è che 1'essere supremo 
dimora nel cielo. Or non è, questa, semplicemente una ubica- 
zione suggerita, o dedotta, o comunque derivata dalla posizione 
moralmente eccelsa deli'essere supremo; bensi è elemento di 
carattere primitivo; e come tale si rivela nella frescliezza e 
nell'abbondanza dei particolari onde è avvivato il quadro di 
quella dimora celeste, rappresentata come il campo dove 1' essere 
supremo vive Ia sua vita, dove Ia Via Lattea è 11 flume che 
l'attraversa (Baiame), e le stelle sono i fuochi deli'accampa- 
mento (Altjira e Tukura). B questa vivacità e ricchezza di rap- 
presentazione fantástica si estende poi dal luogo di dimora alia 
attività stessa, anzi a tutta ia vita deli' essere supremo; Ia quale 
ha per suo próprio modo di estrinsecazione tutta Ia varietà 
dei fenomeni uranici e meteorici: il sorgere e il tramontare 
dei sole (Nurelle), il viaggio delia luna nel cielo (Kallaloong), 
Io sparire delia luna e Io spuntar delle stelle (ÍTurelle), le Pleiadi 
(Bungil, Arawotja), il ' cinto di Orione' (Arawotjaj, ed altre 
costellazioni; e, tra i fenomeni meteorici, non solo il rumoreg- 
giare dei tuono e il balenare dei lampo - che son propri del- 
1' Essere tonante dei Pennefather Eiver '■ -, ma lo scoppiare dei 
fulmine (Pulyallana) e lo spirare dei vento (Baiame) e 1'aurora 
australe (Mungan-ngaua) e il turbine che si leva ai cielo (Bungil) 
e il temporale (Koin) e 1' arcobaleno (Bungil, Nurrundere), e 11 
bel tempo (Baiame, Kohin), e Ia pioggia, e Ia siccità (Coen): 
sopratutto Ia pioggia (Baiame, Daramulun, Koin, Pirnmeheeal, 
e altri), che dali'essere supremo s'invoca perchè crescano le 
piante. 

Questo piú vasto naturismo che supera il fenômeno spe- 
ciflco dei tonitruismo, che trascende anche quel solarismo il quale 

' Si veda a p. 11 quol oh'è dotto deli'essere supremo nella credenza di 
certe tribíi a nord (?) di Sydney. 
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pote pretendere, per quanto in forma larvata, di spiegare per 
conto suo Ia genesi e 1' essenza deli' essere supremo', si rias- 
sume adunque, sostanzialmente, in un uranismo: 1'essere 
supremo australiano èun essere celeste. Questo fu 
ben compreso, p. es., da W. Poy ^; il quale, modificando certe 
sue espressioni anteriori ^, qualifico 1'essere supremo degli Austra- 
liani come una figura di tipo umano, ma ultrapossente e gigan- 
tesca, il cui respiro è il vento e Ia você è il tuono, clie accolse 
in sè elementi solari e lunari, e anche (poicliè Ia vegetazione 
dipende purê dalle vicende meteoriche) assunse i tratti di un 
dio delia vegetazione. II fondamento uranico delia natura degli 
esseri suprem i (australiani) è stato riconosciuto esplicitamente 
anche da Th. Preuss^. 

Nè pote l'aspetto uranico deli'essere supremo in Austrália 
sfuggire alio Schmidt; - come dei resto non era sfuggito ai Lang; 
- come anche 1' Howitt non aveva saputo meglio caratterizzare 
1'essere supremo che designandolo come ' un capo nel cielo' ^. II 
Lang stesso uso il termine ' sky-dweller' e ' sky-dwellers' ^ 
E Io Schmidt, a sua volta, 'Himmelsgott' e ' Himmelsgotter', 
conforme alia sua concezione decisamente (mono)teistica degli 
esseri supremi ''. TJn ' dio dei cielo ' (' Himmelsgott') è, secondo 

* FKOBKNIUS, Im Zeitalter ães Sonnengottes, Berlin 1904, i, 73 sg. (a pro- 
pósito di Baiame); cfr. W. FOY, in « Aroliiv fiir Eeligionswissensohaft » 8. 
1905, 538 (il Foy rettifioò poi il suo modo di vedere: cfr. Ia nota seguente). 

2 W. FOY, Führer dnrch das Bautenstrauch-Joest-Muaeum^, Coln 1910,58 sg. 
Cfr. « Archiv für Eeligionswiss. »  15. 1912, 488 sg. 

3 Vedi nota n. 3 a p. 58. 
* Tii. PREUSS, « Arohir íiir Eeligionswissensohaft » 1. 1914, 548: "Ais 

" Entstohung des Gottes Puluga und iihnlicher hSchsten Wesen mõchte ich..., 
" vorschlagon , grosse flaohenliafte Gebilde, wie den Nacht- oder den Tag- 
" himmel ais Personifikationen anzunehmen. Soloho Personiflkationen sind 
" früh mõglich ". 

'•< A. W. HowiTT, The native Mies of south-east Austrália, 499 sg., 507. 
Lo stesso Howitt in « Journ. of anthr. Inst. » 16. 1885, 54, si esprimeva cosi: 
" Beyond the vaulted sky lies the mysterious liorae of that great and power- 
" fui Boing, who is Bunjil, Baiame or Daramulun.... ". 

6 « Man » 9. 1909, n. 14. 
' Der Ursprung der Gottesiãee, i, passim. - Anche il missionário Eeuther 

(« Globus » 1907, 286 sg.) designo il suo preteso essere supremo dei Dieri 
come un ' Himmelsgott'. 
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10 Schmidt, Mungan-ngaua, il rappresentante piü genuíno delia 
originaria credenza in un essere supremo, risalente alia 'Urkul- 
tur' australiana *.' Forme' (piü o meno degenerate)' deli' antico 
dio dei cielo ' chiama egli Baiame, Tukura e Altjira e gli altri 
esseri supremi deli'Austrália ^;  se di Nurrundere è detto che 
11 tuono è Ia sua você, vuol dire che Nurrundere stesso è un 
* dio dei cielo ' ^; e anche in Daramulun è verosimile che si trovi, 
come residuo delle molteplici sovrapposizioni di elementi secon- 
darii, un núcleo pertinente alia figura di iin dio dei cielo *. 
Che piü? « Se noi volessimo » - sono parole testuali dello 
Schmidt - « designare 1'essere supremo australiano col nome 
di alcnn che esistente in natura, Io chiameremmo col nome di 
' dio dei cielo' » ^ Spontaneamente vien fatto di pensare che 
dunque 1' essere supremo sia una personiflcazione dei cielo. Ma 
questa idea si è appena presentata, quasi suo malgrado, ai pen- 
siero dello Schmidt, ch' egli Ia respinge immediatamente. « Gon 
questa espressione « (di ' Himmelsgott') - egli soggiunge - « io 
non intendo una personiflcazione dei cielo; quel che io intendo 
dire, Io esporrò amplamente nella seconda parte deli'opera »''. 
In attesa di questa ulteriore esplicazione, è lecito sin d'ora 
interpretare le parole dello Schmidt come dirette non contro 
il processo mentale delia personiflcazione in sè' - ch' egli anzi 

' Vedi sopra a pag. 54. 
' SCHMIDT, Der Ursprunn ãer GoUcsiãee, i, 398 sg., 401; cfr. 392 (" Das 

" aind die Eigensoliaften die ilin [== Balance] ausgesproohenermassen zum 
" Himmelsgott machon ". 

3 W. ScnMiDT, Der Ursprung ãer Gottesidee, l, 343. 
■< W. SCHMIDT, op. cit., 387, cfr. 396. 
'•> W. SCHMIDT, op. cit., 280, cfr. 226 (in nota). - Cfr. « Anthropos » 10-11. 

1915-16, 672 (coneepire gli essori supremi primordiali come ' divinità natu- 
ristiohe dei cielo', ossia come ' personiíicazioni dei cielo', sarebbo in con- 
tradizione stridento col riaultato finalo delle sue ricerche: ma c'è un rimedio, 
e consiste nel dare a 'dio dol cielo' il senso di: un dio che abita nel cielo 
ed è col cielo in un rapporto qualsiasi senza per questo essere una perso- 
niflcazione dei cielo). 

'' Vedi sopra a p. 51. 
' Si confrontino le parole dello Schmidt a propósito dei mio studio suUa 

mitologia dei rombo (oitato sopra a p. 60 n. 1): " 11 y un dernier point ou je 
" me rapproche do 1' avis de M. Pettazzoni, o' est là oii il releve Ia oonnexion 
" três étroite des êtros suprômes aveo le ciei, C est en eifet un point três 
" important et intdressant.  Mais nous sommes encore loin d' avoir recueilli 

E, PETTAZZONI - L' essere celeste dei popoli primitivi. 
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ammette come próprio dei pensiero primitivo, e intimamente 
connesso col processo dei pensiero causale, e quindi operante 
nelPatto stesso delia formazione deli'idea deli'esssre supremo 
come causa (anzi Ia causa) personiücata, il Fattore' -, bensl 
contro Ia personiíicazione in quanto speciücamente applicata 
ai cielo per spiegare Ia genesi delPessere supremo. E perchèf 
Perchè il cielo è natura, e ogni elemento naturistico, ai pari 
di ogni elemento mitico, dev' essere estraneo, secondo Io Schmidt, 
airidea originaria deli'essere supremo'. Questa idea appar- 
tiene, per Io Schmidt come pel Lang, ai dominio delia religione, 
è essa stessa tutta Ia religiono nella sua fase piü primitiva: 
gli dèi delia natura appartengono, in vece, alie epocbe poste- 
riori, alia mitologia, all'animismo; e già il Lang aveva asserito 
che non può essere un dio delia natura quell'essere che è 1'autore 
delia natura". 

Questa qualità di autore delia natura, ossia creatore, e insieme 
gli altri attributi elevatissimi clie appaiono proprii deli'essere 
supremo - 1'onnipotenza, 1'immortalità, 1'onniscienza, Ia mo- 
ralità^ -, furono, a mio giudizio, l'ostacolo piü forte a conce- 
pire Ia genesi deli'essere supremo alia stregua delle altre figure 
delia credenza religiosa: come era, dunque, única Ia sua posi- 
zione di fronte agli dèi naturistici, cosi doveva essere altro e 
speciale il processo onde Ia sua figura era sorta nella coscienza 
deli' uomo. C è nel pensiero langhiano un intimo nesso di soli- 
darietà teoretica fra Ia concezione deli'essere supremo come 
sommo, come eterno, e specialmente come creatore, e Ia tendenza 
a porre Ia genesi di questa credenza straordinaria nel pensiero 
razionale, e piü particolarmente causale, ad esclusione di ogni 

" ioi tous les détails do cette oroyanco chez les diíférents pouples, et il serait 
" dono prematura d' émettre une sentenco definitivo quant à Ia première 
" origine do cotte connexion. Jo orois qu'elle so manifestara comme pro- 
" cédéo d'un assoz grand nombre de sourcea diflFérentes, et je ne vois pas 
" d' inconvénient à aoceptor que Ia faculte imaginativo y ait joué son rolo...." 
(« Anthropos » 7. 1912, 1059 sg.). 

1 Vedi sopra a p. 56-57. 
2 Vodi sopra a p. 55-56. Cfr. TJraprung der Gottesidee, i, 395. 
5 Vedi sopra a p. 55 n. 5. 
* Vedi sopra a p. 49. 



INTERMEZZO 6T 

altro *. E questo nesso tanto piü importa che sia messo in evi- 
denza, perchè altrettanto connessi e solidali debbono essere gli 
elementi di una critica clie voglia riuscire, come quella che noi 
imprendiamo a fare, integrale e, se è possibile, compiuta. 

Già 1' Hartiand - insegnò a valutare gli esseri supremi austra- 
liani secondo il giusto critério dei tipo mentale e culturale che 
presiedette alia concezione loro. ün altro fatto, che li ravvi- 
cina ad altre figure delia credenza religiosa, togliendoli dal loro 
' splendido isolamento', è poi, dopo quanto abbiamo esposto, Ia 
innegabile presenza deli'elemento uranico - e dunque naturi- 
stico -, ch' è intimamente radicato nell' esser loro (come appare 
dalle molte testimonianze addotte), e che dunque li accomuna, 
sotto questo aspetto, a qualsiasi altra figura di origine naturi- 
Btica. Se non che, quello stesso loro aspetto 'superiore' non è poi 
cosi assolutamente separato dali'elemento naturistico (uranico) 
che si debba ricorrere, per spiegarlo, ad una attività diversa e 
speciale dei pensiero. Consideriamo dunque ad uno ad uno questi 
' attributi superiori', senza mai, tuttavia, perdere di vista Ia 
relatività dei loro valore e le limitazioni cui vanno soggetti'. 

ün essere che dimora nel cielo, Ia cui vita è Ia vita stessa 
dei cielo, naturalmente deve possedere una potenza straor- 
dinaria: quella potenza che si manifesta in quei fenomeni me- 
teorici che nel cielo hanno luogo e che sono tra i piü maestosi 
fra quanti poterono impressionare Ia mente deiruomo primi- 
tivo, tutta aperta alie suggestioni dei mondo esteriore. La gran- 
diosità dei fenomeni atmosferici. Ia violenza delle energie sca- 
tenate dalla tempesta, suggeri appunto 1'idea di una forza di 
gran lunga superiore alia umana, análoga, se mai, per natura, 
a quella - essa purê diversa dalla comune e normale - dei fat- 
tucchieri e operatori magici *. Per questa via pote ben formarsi 

' Cfr. E. PETTAZZONI, Le origini ãclla iãea di Dio, Estr. dagli « Atti delia 
Sooietà Italiana per il progresso delle Seienzo » vii, 1913. Eoma 1914, p. 12. 

^ Vedi sopra a p. 49 sg. 
5 Vedi sopra a p. 49. 
■* È iin privilegio dei fattncohieri, secondo Ia credenza australiana, di 

potere, per virtti mágica, asoendere ai cielo prosso 1'essere supremo (p. es. 
presso Maamba [HOWITT, The native tribes of south-east Austrália, 581], o 
prosso Bungil [HowiTT, ibiã., 433]). Nelle età leggendaric tutti gl'individui 
senza distinzioue partecipavano a' questi viaggi fra terra e cielo e vioeversa 
(A. VAíí GKNNKP, Mytlies et legendes ã' Âustr., p. 40, n. 3),   generalmente valen- 
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il concetto di u 11 r a p o t e n z a; nè ebbe poi blsogno di svolgersi 
immediatamente flno alie estreme deduzioni in modo cosi coe- 
rente da eliminare ogni limitazione o contraddizione. OrPeffetto 
piü meraviglioso - e anche il piü tangibile e insieme il piü desi- 
derato - di questa straordinaria potenza era appunto Ia vegeta- 
zione, Ia quale nelle aride regioui dei continente australiano par 
quasi tener dietro immediatamente alia pioggia; ed essendo dun- 
qne messa in relazione con questa per una facile suggestione, 
di necessita doveva apparire come opera deli' essere celeste, 
percliè Ia pioggia viene dal cielo, è un atto dei cielo: atto mágico 
di quella potenza clie risiede lassíi, vale a dire deli'essere ce- 
leste, - che in tal modo si manifesta, dunque, come un fattore 
di eccezionale capacita: capace di trarre dal nulla le cose, capace 
di creare (si pensi ai rapporto fra creare e cerealia Geres e 
simili). Cosi Baiame invia ia pioggia e fa crescere l'erba; Dara- 
mulun è autore delia pioggia e delia vegetazione; Pirnmelieeal 
annunzia Ia pioggia che fa crescere erbe e radiei. La pioggia, 
annunziata dal tuono, è, dunque, un dono deli'essere supremo; 
il quale, se fa crescere il cibo per gli uomini, è dunque bene- 
volo verso di loro, precisamente come un padre verso i suoi 
ügli': verso quegli uomini cli'egli pote ben 'creare', a quel 
modo ch'egli crea e ricrea continuamente le piante. 

doai di un albero o di piü alberi come via di comimicazione aérea. Tali 
leggonde davano ragione anche delle costellazioni, in quanto queste erano 
concepite come formate da gruppi di individui (rimasti in cielo pei; essersi 
gpezzato 1'albero di eomunicazione) che avevano, inseriti nolla testa, nei 
gomiti, nolle ginocchia o in tutto le articolazioni dei pezzi di cristallo (onde 
era prodotto Io scintillio: SPJSNCEK-GII-LEN, The northern tríbes, 629). Notisi 
che anohe 1'essere supremo Baiame siode sopra un trono di cristallo (HowiTT, 
Native tribes, 501 sg.), ed ha sopra le spalle duo grandi cristalli di quarzo 
(TYLOR in « Journ. of anthrop. Inst. » 21. 1892, 292 sg.). Ora, i pezzi di 
quarzo o cristallo sono, per gli Australiani (specie dei centro), oggetti caricbi 
di forza mágica, tanto ò vero che i fattucchieri li hanno entro il corpo, 
e possono estrarli dalla loro porsona, e cosi esercitano Ia loro abilità curativa 
come meãioine-men (SPI!NCKI!-GII.I.I}N, The natiue tribes of central Anstralia, 
525 sg.; The northern trihes, 480, not,a). 

' Si tenga presente il titolo di ' padre, nostro padre' che è dato gene- 
ralmente agli esseri supremi australiani (v. sopra a p. 18). Vero e che esso 
ò da intendere como titolo di dignità, quale si dà anche ai capi-tribü, come 
ha mes^o in evidenza 1' HowiTT, The native tribes of south-east Austrália, 490 sg 
Cfr. SCHMiDT, Der Ursprung der Gottesiãee, i, 174 sg. - 
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La quale benevolenza noa è poi tale da escludere in modo 
assoluto ogni tratfto maléfico dalla figura delFessere supremo 
(si pensi alia figura di Koliin '); chè Ia pioggia cadê talvolta 
nell' imperversare deli' uragauo, tra i fulmini che 1' essere celeste 
scaglia sulla terra (cosi si suol dire che, quando tuona, Ooin 
è iu collera ^). Ma generalmente queste azioni clie fanno dei 
male sono atti di giustizia, ai quali 1'essere supremo s'induce 
per punire Ia mala condotta degli uomini, e nei quali dunque 
si rivela il suo carattere morale, - sempre in senso relativo, 
vale a dire in rapporto con i ijrecetti vigenti nella tribü: tanto 
è vero che si dice, di solito, che questi furono istituiti dal- 
1'essere supremo. Or il modo onde tale carattere morale si estrin- 
seca è sommamente interessante e istruttivo: perchè gli atti 
onde 1'essere supremo eseguisce le sue sanzioni 
etiche sono próprio altrettanti fenomeni meteo- 
rici. Gravíssimo delitto di lesa società tribale è Ia violazione 
dei segreto esotérico: or come punisce Mungan-ngaua i viola- 
tori? Suscitando un incêndio che non è altro se non 1'aurora 
australe ^ B uno degli esseri supremi venerati lungo Ia costa 
orientale, per castigare gli uomini scaglia fulmini e prosciuga 
le ácque *: dove Ia siccità, ch'è castigo, forma riscontro antite- 
tico ed esatto alia pioggia', ch'è benedizione. 

Or come può 1' essere supremo esercitare 1' ufficio suo di giu- 
dice e vindice delle azioni umane ? In quanto invigila conti- 
nuamente, e vigilando vede ogni cosa. Per questo, anche, 
egli sa ogni cosa; chè il sapere è il vedere stesso trasportato 
dalFordine fisico nell' ordine intellettuale ". Dal cielo Daramulun 
osserva le azioni umane"; Bungll, guardando giu, vede tutto 
e tutti'; Mirirul giudica gli uomini perchè è egli stesso il cielo 
(mifir) '*; Baíame vede.tutto e sa tutto ^; egli ode, anche, tutto; 

' Vedi sopra a p. 12. 
2 Vedi sopra a p. 11. 
^ Vedi sopra a p. 15. 
'' Vedi sopra a p. 11. 
•' Cfr. E. PBTTAZZONI, La religione ãi Zarathusira nella storia religiosa del- 

V Iran (Storia delle religioni, 1), Bologiia 1920, p. 25. 
" Vedi sopra a p. 8. 
"' Vedi sopra a p.  17. 
* Vedi sopra a p. 10. 
^ Yedi sopra a p. 6 
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e se a lui si riferisce - come noi crecliaino - i» uuuii-i» uoi xrxtiuu , 
egli sta sempre in vedetta con i suoi occhi ed orecchi iniiu- 
merevoli, senza aver bisogno di volger Ia testa: espressione 
vivida e caratteristica i)er lar presente Ia flssità dei cielo not- 
turno occhiuto di stelle. A parte l'acceiino agli occlii, clie sono 
le stelle, e dunque concernoiio soltanto il cielo notturno, è da 
ritenere che 1' onniscienza deli' essere supremo sia in primo Inogo 
onniveggenza, e sia onniveggenza percliè naturalmente il 
cielo è ésteso sopra tutta Ia terra. P e r c i ò ali' essere supremo 
nulla sfugge, perchè tutto ciò che avviene, avviene sotto il cielo, 
sotto gli occhi dei cielo. Per Ia stessa ragione di Daramulun 
è detto che ' può andare in ogni dove'-: perchè il cielo è pre- 
sente in ogni luogo. 

Dunque gli attributi ' superiori' deli' onniscienza, deli' onni- 
veggenza, deli'ubiquità dipendono ultimamente dali'attributo 
físico deli'estensione, cli'è quasi immanenza nello spazio. La 
stessa immanenza, considerata nel tempo, ha poi determinato 
1'altro attributo delia eternità, - intesa sempre, 1'eternità, 
nel senso relativo di immunità dalla morte, che non implica 
immunità dalla vecchiezza (chè anzi, talvolta, 1' essere supremo 
è concepito, in modo conseguente, come vecchissimo e decré- 
pito ^). II cielo, sempre diverso nei suoi aspetti multiformi, e 
pur sempre uguale a sè stesso, sfondo permanente ai continuo 
variare delle condizioni atmosferiche, come alia vicenda perenne 
dei giorni e delle notti, parve all'uomo vivere di una vita 
própria, anteriore alia vita umana, confondente il suo prin- 
cipio col principio stesso delle cose, non soggetta alia morte. 

Or dunque, riassumendo, si vede che anche nell' aspetto piü 
elevato delia sua ílguia 1'essere supremo è veramente un essere 
celeste, chè tutti questi suoi aspetti superiori possono essere 
ricondotti a quell'único sostanziale substrato naturistico delia 
sua figura ch'è il cielo: il cielo sconflnato ed immenso, sopra- 
stante a tutte le cose, Ia volta immane avvolgente Ia terra, 
sempre e dovunque presente alio sguardo, spaziosa e sublime. 
E bisogna pur convenire che nessun altro elemento di quanti 
compongono il mondo esteriore, di quanti Ia natura poteva oífrire 
alia contemplazione assidua delPuomo primitivo, nessun altro 

' HowiTT, The native tríbes of south-east Austrália, õõ3. 
^ Vedi sopra a p. 8. 
3 Baiame, Bungil. 
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meglio dei cielo era atto a indurre nelPuomo Ia nozione di una 
grandiosità e di una maestà suprema'. 

Or se questa nozioue vaga si concreto nella figura di un 
essere dimorante nel cielo, e tale clie rispeccliiava negli atti 
usuali delia sua vita Ia vita stessa dei cielo, e nei suoi attri- 
buti straordinari riproduceva, elevati a potenza, gli aspetti 
veramente unici che son proprii dei cielo e soltanto dei cielo; 
a quale ordine di fatti dei pensiero appartiene dunque questo 
processo che pone ed assegna dentro ed accanto ad un elemento 
delia natura una figura e persona operante in esso e di esso par- 
tecipe e presiedente ai fenomeni che in esso si svolgono ? Qui 
si tratta, a mio giudizio, di personificazione. E quando si dice 
personiflcazione, si determina anche, implicitamente, una sfera 
ben distinta delPattività dei pensiero: quella, appunto, nella 
quale 1' atto dei personificare si produce. II quale, in vero, non 
appartiene, come mostra di credere Io Schmidt, ai due ordini 
insieme, ai lógico e ai fantástico (anzi piü ai lógico, a quanto 
pare, che ai fantástico) ^, ma ad uno solo, ai solo fantástico, 
o, diciamo meglio, ai rappresentativo e intuitivo, "e piü precisa- 
mente a quella forma dell'intuizionech'èilmito^ 
Chè se anche 1'essere supremo fosse l'idea di causa fatta per- 
sona - come, dopo il Lang, vuole Io Schmidt -, in questo, ch' egli 
è persona, sarebbe pur sempre da vedere una rappresentazione 
intuitiva, se anche destinata a rispondere, e atta a soddisfare, 
ad una esigenza delia causalità. Qui non si tratta di negare una 
genérica possibilita, com' è quella delia rappresentazione mitica 

' Anohe K. TH. PKKUSS, « Arohiv f. Eeligionswiss. » 17, 1914, 548 sugge- 
lisee di tener conto, per spiegare Io origini degli esseri supremi, delle per- 
sonifloazioni dei cielo notturno e diurno, ohe egli ammette come possibili 
fin dallo epoche antichissimo, - Ia quale spiegazione avrebbe anche il van- 
taggiodi toglierô le figure degli esseri supremi dal loro isolamento, come purê 
darebbe ragione delia loro lontananza e bontà (' Weltferne und Güte') e dei 
loro ' Schweben über dem Ganzen, ohne praktisches religioses Band'. 

^ Vedi sopra a p. 56-57. 
■5 Questo concetto dei mito io esposi già, incidentalmente, nel mio studio 

su Philoktetes-Bephaistos, ♦ Eivista di filologia e d'istruzione clássica > 37. 
1909, 187 sgg. Cfr. Mythologie awttralienne ãu rhonibe, « Eovue de l'histoire 
des religions » 65. 1912, 149 Sgg.; La religione nella Grécia antioa fino ad 
Alessandra (Storia delle roligioni, 3), Bologna 1921, p. lã. 
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di rapporti causali, - ch' è poi Ia questione dei cosidetti ' miti 
aitiologici', i quali sono, come miti, negati, p. es., dal Wundt '. 
Si tratta, qui, invece, di alfermare una verità: cioè che l'essere 
supremo è, si, una personiflcazione, ma non di alcuna nozione 
causale, e, in genere, lógica, bensi di un sensibile e percepibile 
elemento naturale: il cielo. 

Come tale, come essere celeste, 1'essere supremo 
è un prodotto dei pensiero mitico. Ohè il mito è 
generalmente personiflcazione, o, per diria col Wundt, ' apper- 
cezione personiflcatrice' ^. Solo che, il processo personiflcativo 
non è nè semplice nè uniforme ^; anzi graduale e complesso; 
e il prodotto suo, ch'è il mito, intimamente dipende dalla ma- 
téria che ne è 1'oggetto. Or nel caso dei cielo Ia matéria era 
specialissima ed única nel suo genere, e próprio delle meno 
adatte a subire il processo delia personiflcazione. Chè perso- 
niflcazione è individuazione; - e per ciò appunto è 
il fatto próprio e carattedstico dei mito, perchè il mito è 
intuizione, cioè rappresentazione dei singolare. 
Ora il cielo, per quella sua stessa immensità e continuità che 
vedemmo riflesse in taluni attributi deli' essere celeste, è forse 
il meno individuato degli elementi naturali, e però, anche, il 
piü difíicile ad essere ridotto nella forma di un essere perso- 
nale, di una persona. Purê, Ia riduzione avvenne: avvenne natu- 
ralmente in quel modo che solo era compatibile con Ia si)eciale 
qualità delia matéria celeste e cou le difflcoltà che ad essa sono 
inerenti. In tali condizioni, 1'appercezione personiflcatrice appli- 
cata ai cielo si ridusse ad una apposizione di persona in flgura 
di un essere operante dietro i fenomeni celesti e uniflcante in 
sè, come centro, Io molteplici manifestazioni delia vita atmo- 
sférica: una flgura meno spiccata, dai contorni meno precisi, 
in confronto di altre che rappresentano oggetti meglio indivi- 
duati in natura, come Ia luna e il sole; ma giovantesi, in com- 
penso, di quei caratteri di elevatezza, di suprema potenza e 
di unicità che solo quella matéria única ch'è il cielo poteva 
conferire. 

' Mythus und Beligion^ (FolkerpsyeJiologie   iv), i (1910), 61  sg. 
2 W. WUNDT, op. oit., 64 sg. 
^ Cfr. K. PETTAZZOXí, Le origini   delia  idea  di Dio, Boina 1914, 18 (del- 

1' estratto). 



INTEEMEZZO 73 

Che questo sia,  precisamente, il processo ond'ebbe origine 
Ia nozione deli' essere supremo celeste - vale a dire: percezione 
deli'elemento uranico e assegnazione di una personalità a questo 
elemento -, riconobbe già 1' Ehrenreicb ^; ma non riconobbe in 
tale processo  una  personiücazione di  un   elemento   naturale, 
sembrando a lui di distinguervi una successione, sia purê con- 
tinua, di (almeno due)  momenti. Ia  quale contrasterebbe con 
quella simultaneità cli'fi própria  delia  personiücazione mítica 
(intuitiva);  onde, anche, egli qualifico 1'essere supremo come 
una ' espressione ingênua delia  suprema  causalità' -.   Dove è 
da osservare che il distinguere Ia percezione deli' elemento ura- 
nico dali'assegnazione  delia personalità - come  due momenti 
successivi -, è una scomposizione arbitraria di un processo clie 
in realtà è uno, ed è essenzialmente idêntico a quello onde 
hanno origine le varie figure mitiche dei Sole e delia Luna; nei 
quali casi si hanno, infatti, delle persone operanti e imperanti 
dal di fuori sul  sole e sulla  luna, e però già distinte e quasi 
sciolte  dai  loro oggetti  naturali -, próprio come è, per certi 
rispetti, Pessere supremo in rapporto ai cielo. Ohè se 1'essere 
solare o lunare o altro che sia, in questa forma sciolta e per- 
sonalmente perfetta, è da considerare come il prodotto piü evo- 
luto dei processo personificativo, dopo che questo è passato per 
gli stadi iirecedenti delia semplice animazione (il sole animato, 
come tale) e  delia jiersona tuttavia legata -  anche nel nome 
{8ol, Helios, Samas) ^ - ali' oggetto (mentre nell' essere celeste sem- 
brano mancare, o sono  meno appariscenti, queste  fasi prepa- 
ratório); ciò  non  sara da imputare ad altro che alia speciale 

' Cfr. P. EHBBNEBICH, Gõtter unã Heilbringer, « Zeitsohrift fíir Ethno- 
logie » 38. 1906, 587 sg. Cfr. Die allgemeine Mythologie unã ihre etlinologischen 
Grunãlagen (« Mythologischo Bibliothek »  iv, 1), Leipzig. 1910, 78 sg. 

^ Le ideo deli'Ehronreich trovaroiio naturalmonto approvazione da parte 
dello ScnjiiDT, « Anthropos » 2. 1907, 123 (in nota): " Si les idées de Ehren- 
'•' reicli sont justes - ot nous croyons qu' elles le sont -, alors il s' ensuit que 
" ce n'cst pas Io ciei matériel qui a été élevé fjlus tard à Ia dignitó d'une 
" personne, mais qu' au début de tout il y a eu un dieu personnel, dont Ia 
" conooption s' est aífaiblie et s' est transmise, en partie, au ciei matériel ". 

3 L'Ehrenreieh pone appunto questi tre gradi delia personiücazione: 
1. animazione (' Beseéltheit': personificazione indiretta, in quanto, p. es., il 
sole è concepito come un oggetto ch'è fatto muovere da un'altra persona, 
dei tutto estranea), 2. Antropomorfismo (o teriomorfismo), 3. personalità 
(« Zeitschrift für Ethnologie »   38. 1906, 578  sg.). 
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natura deli' elemento cielo come matéria mitica, dei cielo ch' è 
meno facile (perchè meno individuato) ad esser còncepito quale 
oggetto animato *, ma certo è suscettibile di essere appercepito 
come il 'Cielo' - personale ^, - come noi vedremo in seguito, e 
come già nell'Austrália sembra veriflcarsi a propósito diMirirul 
(mirir = ' cielo') ^. 

Alia stessa origine, cioè alia natura specialissima ed única 
di queir elemento oggettivo naturistico che sta alia base delia 
nozione di un essere celeste - cioò dei cielo -, è da ricondurre 
un' altra caratteristica deli' essere stesso: voglio dire Ia sua posi- 
zione única e straordinaria di fronte ad altre figure che sono 
pur esse personiflcazioni di oggetti ed elementi delia natura. 
La quale unicità, dunque, non si nega da noi minimamente. 
Quel che si nega (e appunto si nega riconducendo anche quella 
unicità ai dato naturistico originário), si è che essa unicità sia 
inesplicabile per le vie delia rappresentazione miticai, e che per 
spiegarla si debba ricorrere a tutt' altro processo mentale che ai 
inito, cioè ai pensiero lógico, all'idea di causa''. Nè, negando 

1 II cielo fu bensi còncepito dagli Australiani come un oggotto, ma come 
oggetto inanimato. Tale è Ia rappresentazione fantástica dei cielo come un 
altro mondo abitato, di poço elevato sopra Ia torra, e avente con questa comu- 
nicazioni non difiBcili: rappresentazione che si trova presso gli Australiani 
come presso moltissimi altri popoli primitivi. Nè questa concezione ' pre- 
scientifica' dei oielo esclude quella dei Cielo como porsona; chè ambedue sono 
miticlie, ma Ia seoonda è, per di piü, religiosa, mentro Ia prima è a-religiosa. 

2 n Lang stesso ammette (Myih, ritual and religion, ii^ [1906], 191) cbe 
prima sara stato adorato (non però in Austrália, secondo lui) il Cielo per- 
sonale, e poi in seguito un dio dimorante nel oielo. 

^ Si confronti Dyãus = ' il Cielo'. Anche per Dyãus 1'Ehrenreich (/. cit., 547) 
sostiene che non si tratta di personificazione dei cielo, ma piuttosto di un 
essere di carattero indeterminato, localizzato nel oielo (cfr. 580). Io sono del- 
]'awi80 oppoato. Ci sono altri oggetti delia natura - Ia terra, 1'aria, l'acqua, 
il fuooo, il crepuscolo - che 1' Ehrenroieh non ammette siano stati perso- 
nificati nolle figure divine corriapondciiti: io osservo cho si tratta anche qui 
di oggetti poço o male individuati in natura, e per c i ô tali che non si 
prestavano a una personificazione molto plástica, ma che tuttavia subirono 
il processo delia personificazione. 

* In questa opinione si accosta dunque ai Lang e alio Schmidt anche 
1'Ehrenreich. Cfr. W. FoY in « Führer durch das Rautenstrauch-Joest-Mu- 
seum^ », Cüln 1910, 58 sg. (" Hervorgegaiigen ist dieser Gottcsglaúbe [nel- 
1' essere supremo] wohl  aus dem Bestreben  des  primitivou  Menschen, sich 
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questo, si nega ai pensiero primitivo 1'attività lógica e razionale 
in genere: non si afferma minimamente il concetto di una fase 
prelogica ed esclusivamente mitica dei pensiero. Di 'prelogismo' 
parlo, si, il Lévy-Bruhl '■: ma qualifico come ' prelogiche' alcune 
soltanto delle manifestazioni dei pensiero primordiale, e preci- 
samente i prodotti dei pensiero collettivo, ammettendo anch'eg'ii, 
accanto a questa, Ia funzione lógica esplicantesi nelle operazioni 
mentali deli'indivíduo. Che Ia formazione dei concetti, che il 
pensare per universali, sia próprio delPuomo in quanto è uomo^, 
è fuori di questione. Nè Ia questione può dal campo specula- 
tivo esser portata in quello positivo; chè trascende ogui possi- 
bilita d'indagine, a meno che l-indagine non Ia si vogiia por- 
tare dal mondo umano in uno pre-umano. Se non che altret- 
tanto assurdo è 1'aífermare l'esistenza di una fase ' pre-mitica', 
come mostra di fare Io Schmidt quando in questa fase-'ante- 
riore ad ogni mitologia' ^ - vuol far nascere Ia figura deli' essere 
supremo, - quasi che ei possa essere un pensiero in cui ambo 
le forme conoscitive - intuitiva e lógica - non siano coesistenti. 

B quanto ali' attività lógica, lungi dal negaria, io riconosco 
anzi che essa fu presente e operante nel corso dei processo di 
formazione delia figura stessa deli'essere celeste. Ma non alie 
origini. Ohè con Ia ricerca delle cause, con 1' attitudine a ragio- 
nare secondo il principio di ragion sufliciente, non si spiega 
Ia genesi deli'essere supremo: non dico di un essere supremo 
ideale, un supposto protótipo dell'idea monoteistica, ma di 
quell' essere che ei appare dalle testimonianze come figura ce- 
leste, impregnata e compenetrata di elementi uranici. Invece, 
posti come primi questi elementi, e derivati da essi anche gli 
attributi ' superiori' deli'' essere supremo' - anche quello del- 
1'attività creatrice -, non è da escludere che nella credenza 
primitiva questa sua attività sia stata estesa per via analógica 

die Vorgünge im Himmelsraum zu erkliiren.... "). Anche N. SõDERBLOM, in 
« Arohiv für Keligionswisaenscliaft » 17. 1914, 1 sgg., mostra di aderire a 
questo aitiologismo razionalistico, respingendo 1'origine naturistica delia cre- 
denza ncll'essere supremo: cfr. N. SõDHRHLOM, Das Werãen ães GoUesglauben^: 
TJntersuehungen iíber ãie Anftinge der Beligion, Leipzig 1916,. 114 sgg. 

' LêVY-BKUHL, Les fonctions mentales ãans Ics sooiétés inférieures, Paris 1910, 
79 sg. 

^ Cfr. SCHMIDT,  Urspr. der Gotiesiã., i, 425. 
^ Vedi sopra a p. 56. 
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ad altri domini delia natura, compreso Puomo, venendo cosi 
a comporsi Ia figura deli' essere supremo come creatore o autore 
di molte, se non di tutte, le cose. Ma questo è dunque, se mai, 
uno svolgimento secondario: è il dopo, il posterius: il jp^íws è 
sempre Ia matéria mítica deli'elemento uranico concentrata 
nella figura deli'essere celeste. 

II Lang ebbe il torto' di capovolgere i due termini, e di 
costruire sopra una tale inversione Ia sua ipotesi intorno alie 
origini e alio svolgimento generale delia religione e ai rap- 
porti fra religione e mitologia. Ad ogni modo, una tale ipotesi 
dipende, in via conseguente, dalle premesse; chè in realtà tutte 
le líarti sono intimamente legate nella concezione dei Lang. 
Alia quale io intendo opporre una concezione diversa, ma tale 
che anche in essa siano solidalmente connessi il lato obiettivo 
e il lato subiettivo dei problema - 1'elemento naturistico e Ia 
sua rappresentazione nel pensiero mitico -; onde anche Ia solu- 
zione dei problema sia coerente, com'era qnella dei Lang; ma 
tutt' altra da quella dei Lang, e tale che non abbia bisogno di 
ricorrere a quella supposizione puramente gratuita - che il Lang 
stesso riconobbe indimostrabile positivamente ^ -, ch' è 1'esistenza 
di una fase iniziale delia religione in cui tutta Ia religiosità sia 
consistita nella credenza e nel culto deli' essere suprtmo. 

II fatto è che questa fase non si riscontra nè si è riscon- 
trata in nessun luogo, in nessun tempo e presso nessun popolo '; 
chè sempre cola dove si trova Ia credenza nell' essere siipremo, 
Ia si trova associata effettivamente con altre forme delia reli- 
giosità *. B questo si verifica anche in Austrália: dove Ia forma 

' Vedi sopra a p. 46 sg.. 
' Vedi sopra a p. 45. Cfr. A. LANG, The malcing of religion, 202; SCUMIDT, 

Der TJrspnmg der GoUcsiãee, i, 149 sg. 
'■' Cfr. N. SÕDKRBLOM, Das Werãen ães Gottesglaubens: Untersuchungen über 

ãie Anfãnge der Beligion, Leipzig 1916, p. 186 sgg. 
■i Cosi purê, corrispondentomonte, eonvorrà aspottarsi di trovare presso 

qualche popolo Ia presenza di formo religioso assolutamento primitivo e 
— iuvece — Ia mancanza delia credenza in un essere supremo. Tale sarebbe, 
p. es., il caso dei Kubii di Sumatra, noi quali, anzi, aecondo B. HAGBN {Die 
Orang-Kubu auf Sumatra [« Verõífentlichungeu aus dem stadtischen Võlker- 
Museum Frankfurt a. M. » ii], 1908, p. 143 sg.), sarebbe da rilevaro una 
straordinaria povertà di ideo religioso in gcnere, - come anche presso i Vedda 
di Ceylau (v. oltre a j). 86). 
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religiosa caratteristica è, se mai, il totemismo, noii già 
il culto deli' essere supremo'. Con questo stato dei fatti, po- 
sitivo e reale, mi sembra che meglio si accordi Ia concezione 
mitico-uranistica deli' essere supremo: Ia quale non ha bisogno 
di isolare comecliessia questa credenza da ogni altra, e, per 
isolaria, sospingerla indietro fino ad un ipotetico stadio iniziale 
che trascende ogni possibilita di veriflcazione; anzi, toltala dal 
suo isolamento, avvicinatala ad altre forme delia credenza con 
cui ha in comune il processo subiettivo di formazione - ch'è 
processo mitico -, ne mostra P assoluta conciliabilità e coesisten- 
zialità con altre forme religiose. Da questo punto di vista non 
soltanto appare infondata e supérflua l'ipotesi di una fase reli- 
giosa iniziale a base di essere supremo, ma anche semplice- 
mente 1'idea di una religione deli'essere supremo che abbia 
quandochessia caratterizzato e riempito di sè interamente un 
qualsiasi momento dello sviluppo religioso umano; - come purê 
si ha il vantaggio di non generalizzare in astratto, e di tenere 
nel dovuto conto gli aspetti multiformi delia realtà. 

Già 1'Austrália presenta una notevole varietà di casi. Di 
Altjira il Lang disse ^ che egli è ' the less apotheosized of 
all-known sky-dwellers'. Ciò potrebbe far supporre che altri 
fra gli esseri supremi fossero piü vicini ai grado di veri dèi. 
Ma a questo propósito il Lang si esprime con ogni riserva: 
1 se noi possiamo parlare » - egli dice in uno dei suoi ultimi 
scritti'- « degli esseri supremi, o almeno superiori, delle reli- 
gioni selvagge e barbariche come di 'dèi', ciò dipende dalla 
definizione di ' dèi' e di * religione' ». Parole auree ! Or quanto 
a deflnizioni, non è qui il caso di discutere l'una o 1'altra delle 
molte già date, e nemmeno di proporne di nuove. Si tratta solo 
di vedere se gli esseri supremi d'Austrália abbiano quelle note 
minime che sono caratteristiche ed essenziali di un dio. 

Prendiamo una di queste caratteristiche, quale è Ia conce- 
zione degli dèi come spiriti. Spiriti non sono gli esseri supremi 
australiani: « sono indipendenti dall'idea di spirito o non-spi- 
rito, e forse anteriori ad essa ", disse il Lang ^. Lasciamo 1' an- 

' Vedi sopra a p. 39. 
- « Man »  1909, n. 14. 
3 « Encyclopaodia of religiou aud etliics » vi, 243. 
* The making of religion^, 187 sg.  Cfr.  SCHMIDT,   Urspr.   der  Gotiesid. i, 

17Õ, 176 (' eine lebensvolle Persõnlichkeit, die absolut kein Geist sein kann. 
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teriorità, il jjre-animismo. I fatti mostrano clie esistono in 
Austrália le idee animistiche accanto ai totemismo, accanto 
alia credenza in un essere supremo'. Tuttavia non esisde, in 
Austrália, una religione animistica ^. Chè le idee animisticlie 
non si sono ivi organizzate in forma di religione. E anche gli 
esseri supremi sono, in Austrália, indipendenti da tali idee: 
sono extra-animistici. Si potrebbe pensare che essi siano sfug- 
giti a quell'accentuazione deli'elemento spirituale che riscon- 
triamo, in genere, nelle figure di dèi piü perfette e compiute, - 
Ia quale è dovuta appunto ali' animismo. Ma un' altra cosa manca 
loro; ed è il culto. Non è, invero, un atto di culto il cliiamare 
1'essere supremo col nome di 'padre'''; o il tenerne nascosto 
il nome e Ia figura alie donno e ai fanciuUi, che non parteci- 
pano ai misteri, dove soltanto quel nome e quella figura sono 
rivelati". Del resto alcuni degli esseri supremi australiani - tali 
Altjira e Tukura - sono noti anche alie donne e ai fanciuUi ^. 
Quelli - invece - che sono esclusivamente esoterici compaiono, 
si, in intimo rapporto con i riti d'iniziazione e le altre ceri- 
monie segrete, e vi sono invocati e vi fignrano rappresentati'^; 

da sie ja niemals gestorben ist'). Su questo dunque non v'lia dubbio, ohe 
1'essere supremo non è uno spirito nel senso animistioo delia parola. Vero 
è che Io Sclimidt (nella reoensione alia mia Meligione primitiva in Sarãegna, 
« Anthropos » 8. 1913, 575) considera tuttavia 1'essere supremo come ' spi- 
rito ' (' uno spirito') (cfr. E. SIDNEY HARTLAND, « Folk-Lore » 9. 1898, 
312 sgg.). Ma questo ' spirito' che si oonfonde col ' principio vitale' (' das 
Lebensprinzip des mensohlichen Kõrpers') è troppo affine alPidea di mana, 
ch'è pre-animistica, o, per Io mono, extra-aniraistica (cfr. E. DURKHEIM, 

Zes formes élémentaires de Ia vie religieuse, 378: ' 1' âme individuelle o' est 
dii mana individualisé'). 

' A. W.  HowiTT, The native tribes of south-east Austrália, 440 sgg. 
^ ' religiõser Animismus aber ist in Auatralien nirgends zu íindon': SOHMIDT, 

Ursprung der Gottesidee, i, 279, cfr. 328. Cfr. HOWITT, op. cit., 506. 
' Vedi sopra a p. 18. 
^ Sul valore piii mágico ohe religioso di questo fatto, vodi E. SIDNKY 

HARTLAND in « Polk-Lore » 9. 1898, 295. - Dalle argomentazioni dello 
SCHMIDT in senso contrario (JJrspr. der Gottesiã., i, 236 sg.) risulta provato 
soltanto il senso di venerazione ond'era circondato il nome delF essere su- 
premo, come puro Ia sua figura: troppo pooo per costituire una religione 
deli'essere supremo. 

^ Vodi sopra a p. 29. 
^ P. es., Daramulun: vodi sopra a p. 7. Anche Baiamo: sulle rappre- 

sentazioni pooo edificanti di Baiame nei misteri,   vedi  SIDNEY  HARTLAKD, 
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ma alPinfuori di quei riti, che in realtà sou poi destinati ad 
altro, e nei quali Ia parte fatta alPessere supremo non è dav- 
vero Ia principale, essi nou lianno riti proprii e proprie ceri- 
monie d'adorazione; chè tali non sono le iuvocazioni od ope- 
razioui occasionali con cui talvolta si ri corre per avere 1' aiuto 
deiressere supremo in caso di pericolo o nell'acciugersi a una 
impresa', e nemmeno le iuvocazioni (si possono chiamare pre- 
ghiere ? -) per avere Ia pioggia ^ (le quali, ad ogni modo, dipen- 
douo dalla natura uranica dell'essere supremo). Quel ch'è ele- 
mento essenziale e specifico di un vero e próprio culto, cioè 
Ia periodicità degli atti cultuali" (Ia quale è própria, nell' Au- 
strália stessa, appunto dei riti - diciamo purê dei culti - tote- 
mici), è assolutamente estranea alia venerazione degli esseri 
suprem i australiani. 

Di qui si vede quanto sia inopportuno designare questi esseri 
come ' dèi', e quanto sia, per Io meno, impróprio parlare di 
una 'religione' (australiana) dell'essere supremo, - e tanto piü 
se si parla in modo genérico, senza distinguere caso per caso. 
E poichè i casi di una maggiore - ma pur sempre assai rela- 
tiva - approssimazioue deli' essere celeste ai grado di ' dio' si 
veriflcano in Baiame, Daramulun, Bungil e Mungan-ngaua, e 
dunque presso le genti dei sud-est, dove purê sono maggior- 
mente in vigore i ritir di tipo esotérico (coi quali appunto Ia 
venerazione di Baiame e Daramulun e simili risulta assere par- 
ticolarmente connessa); vien fatto di domandarsi se questa piü 

<c Folk-Lore » 9. 1898, 301. Tuttavia non è da negare a questi atti ogni o 
qualsiasi valoro religioso: cfr. LANG in « Encyclop. of relig. » vi, 243. 

^ Cosi avviono per Nurrundere: vedi sopra a p. 20. 
^ La mancanza di preghiere vere e próprio in Austrália è ammossa ancho 

dal Lang in « Enoyclop. of relig. » vi, 243 sg. (cfr. A. LANG, Austrália ; 
prayer, « Man » 1907, n. 42): 1' único caso si avrebbe presso gli Euahlayi; 
ma ò dubbio (cfr. E. K. MAKKTT, « Man » 1907. n. 1, n. 72). Anohe i sacri- 
fizl mancano: il Lang ne deduce Ia elevatezza delia religione tributata alFessero 
supremo. Lo SCHMIDT, op. cit„ 160 sgg. ammette Ia rarità dei sacrifício e 
delia préghiera presso i primitivi, in gênero; ma vuol trovarne esempi giusto 
nella religione deli'essere supremo. Quanto ai sacrifício, egli ne vede uno 
primordiale, tributato ali' essere supremo in forma di oíferta dello primizie, 
6 non manca di citare i riscontri biblici presso Israele. (Cfr. SCUMIDT, Di« 
Stellung der Pygmãenvôlker, p. 198 sgg., 213 sg., 246 sgg. 

^ Cfr. sopra a p. 12. 
* Cfr. DuRKHBiM, Les formes élémentaires de Ia vie religieuse, 89. 
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diretta venerazione deli' essere supremo, e il corrispondente suo 
avvicinarsi di piü ai tipo divino, non sian dovuti appunto 
all'azione specialeesercitata dali'ambiente esotérico: tanto piü 
che Altjira e Tukura, i quali appartengouo anclie alia credenza 
exoterica, sono anche i meno ' apotheosized' fra gli esseri su- 
premi d'Austrália, e sono infatti piuttosto trascurati dagli indi- 
geni', - come purê si verifica per Pirnmeheeal ^. Alia quale 
trascuratezza da parte degli uomini corrisponde i)OÍ, in questi 
casi, da parte deli'essere supremo una certa indiiferenza per 
le cose umane. Chè se si tiene presente che questo deli' indiife- 
renza e corrispettiva trascuratezza, che è tratto appena appa- 
riscente negli esseri supremi australiani, compare poi freqüen- 
tíssimo e quasi costante negli esseri supremi fuori deli'Austrália, 
(come noi partitamente vedremo), tanto piü risulterà infondato il 
concetto di una religione speciale ed única deli'essere supremo; 
anzi verrà fatto spontaneamente di pensare se 1' essere suiiremo 
non sia, in sè e per sè, una figura religiosamente neutra, una 
figura delia sola credenza, che soltanto in determinate circo- 
stanze e pel concorso di condizioni favorevoli potesse deter- 
minarsi - e si sia efifettivamente determinata - in forma reli- 
giosa positiva. 

Comunque sia di questo punto - che implica, come fln d'ora 
s'intravede, conseguenze importantissime, c sul quale dunque 
dovremo in seguito ritornare -, ciò che risulta in modo evidente 
dalle nostre considerazioni si è 1'insussistenza di quella sepa- 
razione assoluta delia religione dalla mitologia che il Lang 
aveva concepito, - e quindi anche 1'infondatezza di quel ritorno 
larvato alia teoria delia degenerazione clie nel pensiero dei Lang 
fatalmente quasi si era insinuato ^ ííon che religione. e mitologia 
non siano cose distinte: anzi sono da distinguere assolutamente. 
Ma Ia distinzione loro non è da dedurre dialetticamente da una 
pretesa storia dei pensiero religioso, che sia stato puramente 
religioso e religiosamente puro nei suoi principi, e poi si sia 
traviato nei vaneggiamenti dei mito, salvo a ritornar poi, per 
via di un ricorso millennario, alie jjure fonti delia religiosità: 
bensi è semplicemente da constatare, quella distinzione, come 

^ Vedi sopra a p. 29. 
* Vedi sopra a p. 18. 
3 Vedi sopra a p. 4õ. 
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data, ÍTi rapporto alie sfere diverse di attività spirituale cui il 
mito e Ia religione rispettivamente appartengono. 

Ma qnesto è tal problema che trascende il soggetto nostro 
delia credenza nelPessere supremo; e certo non è da risolvere 
- come Io risolse il Lang -, anzi nemmeno da impostare, in 
base ai fatto specifico di questa credenza. Messo in chiaro nel- 
1' essere supremo il carattere sao fondamentale di essere celeste, 
e ricondottolo alie leggi che universalmente presiedono ai for- 
marsi delle figure delia credenza - che son le leggi delia mito- 
genesi-, ètolto ognifondamento a tutte quelle teorie chevogliono 
derivare Ia credenza nell' essere supremo da una forma speciale 
dei pensiero, - e delia religione: non solo dunque alia teoria 
dei Lang, come abbiamo abbondantemente dimostrato; ma anche 
alPaífermazione dei von Schroeder, il quale, concependo 1'essere 
supremo dei Protoarii come extra-mitico ('mythenlos'), vede 
in esso ' una terza sorgente delia religione accanto ai culto delia 
natura e ai culto delle anime' '; come purê alia tesi dei Soder- 
blom, il quale non riconosce agli esseri suprerai il carattere 
di iddii - e tanto meno di iddii di tijio monoteistico ('Urmo- 
notheismus') - per Ia ragione che di regola essi non ricevono 
alcun culto, ma, ritenendo che essi non possano spiegarsi per 
via di formazione naturistica piü che per via di formazione 
animistica, ammette anch'egli, come indipendenti l'uno dal- 
l'altro, tre elementi delia religiosità primitiva - Ia credenza 
neir essere supremo, Ia credenza nel mana, Ia credenza nel- 
1'anima -, i quali tutti avrebboro poi concorso a comporre Ia 
vera e própria credenza in Dio ^ 

Or io non vorrei che questo mio criticismo fosse interpre- 
tato come una tendenza sistemática a rimpicciolire le cose, ad 
abbassare o negare i valori religiosi. Quando leggo che ' Tukura 
e Altjira sono nel pensiero selvaggio i germi delle piü alte 
concezioni religiose', sento che potrei sottoscrivere anch'io a 

1 L. VON SCHRÕDER, « Wiener Zoitsclirift fiir die Kundo des Morgenlan- 
des » 19. 1905, p. 4. Vedi sopra a p. 50. 

- N. SoDKKBLOM, Das Werden âes Gottesglaubens: XIntersuehungen iiber die 
Anfãnge der Beligion, Loipzig, 1916 (ofr. « Arohiv fiir Eeligionswissenschaft » 
17. 1914, p. 8, e già « Ymer », 1906, p   206 sg.). 

R, PETTAZZONI - L' essere celeste dei popoli primitívi. 
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queste parole: e sono dei Lang'. líaturalm ente esse hanno per 
me un signiflcato particolare e diverso: voglion dire, per me, clie 
Altjira e Tukura e ogni essere celeste procedono da un ele- 
mento ch'è único in natura, único anche per Ia iiotenza sug- 
gestiva clie esercita ed esercitò sempre su l'uomo. È questa 
potenza suggestiva che faceva esclamare ai Pascal: « Le silence 
éternel de ces espaces influis m' effraie ^ ". Questa emozione 
cósmica, che anche, p. es., nelle religioni deli'Oriente antico non 
fu ignota come mezzo di esperienze mistiche e ui rapimeuti 
estatici', è pur quella che accomuna in un medesimo segno di 
umanità il primitivo deli'Austrália e l'uomo moderno^: e li 
accomuna in quella elementare esperienza emozionale che è idên- 
tica e immanente oltre Ia varietà delle costruzioni intellettuali 
che nei secoli si son succedute a scavare 1'abisso attuale fra 
11 pensiero dei selvaggio e quello di un Newton o di un Kant. 

Ora in questa esperienza emozionale, che nell'uomo primi- 
tiva sara stata piii intensa di quella che possiamo provar noi 
dinnanzi alia visione dei cielo, in essa appunto erano i germi 
di una religiosità che non ando perduta pei destini ulteriori 
delia credenza in un essere supremo. Vero è che, per estrinse- 
carsi in forme religiose concrete, essa aveva bisogno di supe- 
rare un forte impedimento. E 1'impedimento era Ia scarsa indi- 
viduazione deli'essere celeste, determinata dalla continuità ed 
estensione senza limiti dello stesso spazio celeste. Non sempre 
questa dif&coltà fu superata. Qualche volta, Sí, avvenne che 
1'essere sujiremo rafforzò Ia sua individualità e assunse un pre- 
ciso carattere personale, a ciò riuscendo per varii modi: sia ema- 
nando da sè una figura di demiurgo col qualç fmi i)oi per assi- 
milarsi'", sia avvicinandosi sempre piíi - fino a confondersi - 

1 « Man » 1909, u. 14. Cfr. « Encyolop. of rolig. » vi, 243 " Tho idea 
" of tlio AU-Fatlier is so obviously tlio gorui of, or a rougli draft of, tho 
" highest of roligious oonceptions ". 

2 Pensées, 206 (L. BruQsohvigg); cfr. 205: " Quand je considere Ia petite 
" duréô do ma vie, absorbéo dana 1' éternité precedente et suivante, Io petit 
" espace quo je remplis et même que jo vois, abtmé dans 1' infinio immen- 
" site dos espaces quo j' ignore et qui m' ignoront, jo m' effraie et m' étonne.... ". 

^ FR. CUMONT, Astrology anã religion among the Greeks and Bomans, New- 
York-London 1912, 139 sg. 

^ Vedi sopra a p. 1. 
^ Cfr. P. EnKBNEEicn, Gottcr unã Heilbringer, « Zeitsolir. für Ethnologio » 

38. 1906, 536 sg., coutro Ia tesi di  K. BKKYSIG {Die Entateliung ãcs Gottesge- 



INTEEMEZZO 83 

alPesscre solare. Ove ciò non avvenne, P originaria figura del- 
1' essere celeste si ritrasse in una sfera di assoluta indiiferenza; 
fu Ia figura di un ^fainéant unworshippcd supreme Being' - 
come Io chiama il Eisley ' -, sempre piü lontana dalle cose di 
questo mondo; e, per un progressivo attenuarsi - fin quasi a 
una totale evanescenza - dei suoi contorni, parve sparire dalla 
coscienza religiosa delle genti, o forse visse latente, sopraffatta 
da altre forme delia religiosità. 

Quali destini fossero serbati alia credenza in un essere su- 
premo celeste, quali vie essa abbia percorso nella storia reli- 
giosa deli'umanità, noi vedremo nel seguito dei nostro lavoro. 
II compito che c'incombe piü prossimo si è di estendere fin 
d'ora Ia nostra indagine a cercare se anche al di fuori del- 
1'Austrália s'incontri Ia credenza nell'essere supremo, e quali 
forme essa presenti: se, cioè, tali che corrispondano alia conce- 
zione che noi ei siamo formata deli' essere supremo, come essere 
celeste. Con ciò intendiamo riprendere, con altro indirizzo, il 
disegno dei Lang; il quale già dallo studio degli esseri supremi 
australiani era tratto ad allargare il suo orizzonte d'osserva- 
zione alie credenze di altri popoli primitivi ^. 

Beco dunque che partendo dal continente australiano noi 
ei mettiamo in via, a percorrere suUa faccia delia terra di tappa 
in tappa il nostro cammino. 

A questo punto delia nostra esposizione, prima di passare ad esa- 
rainare i popoli primitivi delle altre parti dei mondo, acquista per noi 
uno speciale interesse il poter citare varie testimonianze di autori, i 
quali, indipendentemente Tuno dali'altro, e tutti indipendentemente 
dagli studi australiani - e quindi anche da quell'ordine di ricerche il 
cui svolgimento storico-logico fu da noi sopra tratteggiato, e al quale 
anche Ia nostra trattazione si connette -, ciascuno dunque in un suo 
campo diverso o seguendo una sua própria linea di indagine, aíferma- 
rono in termini piü o meno espliciti Ia esistenza delia credenza in un 
essere supremo celeste presso  molti, se non tutti, i popoli primitivi. 

ãanhens unã ãer Heilbringer, Berlin 1905), che 1' idea dl un dio uuico e sommo 
deriyi dali'idea - sublimata - dei demiurgo. 

1 H. EiSLBY, The people of Inãia, Caloutta 1908, 216 sg. 
^ The making of religion (1898), London 1909. 
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Lasciamo da parte, se eembra di data troppo recente, quel che il von 
Bülow scriveva nel 1899 (« Internationales Archiv für Ethnographie » 
12. 1899, 63): "II cielo, adorno delle stelle maggiori e minori, il cielo 
" che scagliava - dardo mortale - il fulmine infiammato, clie mandava 
" Ia luce e il calore dei giorno, Ia calma e Ia frescura delia notte, e Ia 
" esiziale canicola, e ombre e piogge fecondatrici, che regolava i venti 
"ei terribili uragani, fu il dio delia umanità ancora bambina ". - 
A propósito degli indigeni deli'África Ia signora Kingsley (MAKY H. 

KiNGSLET, Traveis in West África, 508) lasciò scritto che " il flrma- 
" mento è seinpre il (loro) grande iddio indiíferente e negletto ". E già 
il rev. CALLAWAY [Beligious sysiem of the Amasulw, 117) aveva detto: 
" In quasi tütte le regioni (deli' África ?) havvi una nozione di un essére 
" celeste: forse un residuo di una religione dei cielo (' heaven-worship'), 
" oppure semplicemente una suggestione naturale dei pensiero umano, 
" sorta spontaneamente presso popoli diversi, e dappertutto conducente 
" a questa idêntica conclusione, che là dove appaiono tali manifestazioni 
" di potenzii, ivi è anche una causa personale ". 

Quanto agli indigeni deli'America dei nord, il Drake (FRANCIS S. 

DRAKE, The Jndian tribes of the United States, i, Philadelphia 1884,142) 
si esprimeva testualmente cosi: " Vivendo ali' ária aperta, gli occhi del- 
" 1' Indiano acquistano familiarità con Ia faccia dei cieli, che son dispie- 
" gati dinnanzi a lui come un immenso volume di pittografie, nel qiiale 
" egli legge cose mísravigliose.... Iddio è da per tutto presente.... Le nubi 
" nella loro varia vicenda eontengono le sublimi istruzioni simboliche 
" di un Dio.... II tuono e il fulmine e 1' apparizione luminosa deli' aurora 
" boreale sono considerati come manifestazioni delia potenza di Dio, 
" che è il grande spirito creatore ". 

Passando dagli etnografi specialisti a quelli sistematici, troviamo 
già nel WAITZ {Anthropologie der Naturvôlker, ii, 167) queste parole che, 
essendo scritte nel 1860 a propósito dei Negri africani, sembrano pre- 
correre i tempi: " Osservando piu attentamente, si giunge a questo sor- 
" prendente risultato, che varie popolazioni negre, presso le quali un 
" influsso di popoli superior! non è dimostrato e diíücilmente può essere 
" supposto, nella formazione delle loro idee religioso sono piü progre- 
'' dite di quasi tutti gli altri popoli selvaggi, tanto che, se non vogliamo 
" chiamarli monoteisti, possiamo tuttavia dire di loro che stauno sul 
" limitare dei monoteismo ": parole in cui par contenuta in germe e 
preannunziata Ia teoria langliiana (A. LANG, Myth, ritual and religion, i^ 
[1906J, 328). Nè sfnggl al Waitz Paspetto celeste di questo essere supremo: 
anzi egli Io constato espressamente nel ' grande spirito ' degli Americani 
dei nord (Anthrop. der Naturv., iii [1862], 178 sg.). 

Già nella prima edizione delia sua Primitive culture, ch' è dei 1871, 
il Tylor ei espresse in modo assai chiaro sulla credenza in un essere 
celeste presso i primitivi delle varie parti dei mondo (cfr. Prim. cult. =, 
[1913], 383 sg.).   E tale affermazione  da parte sua è tanto piíi note- 
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volc se 8i pensa alia sua tendenza critica a far larga parte in quesfor- 
dine di credenze alie infiltrazioni di clementi religiosi superiori impor- 
tati (v. sopr;i a p. 41). 

Per mostrare come su questo punto s' accordino i rappresentanti dei 
sistemi piu divergenti, citerò ancora - sebbene siano state pensato piut- 
tosto iu rapporto con le credenze di altri popoli (non primitivi) - queste 
parole di MAX MüLLEK (Nouvelles étuães ãe mythologie, 191): " .... i popoli 
" primitivi quasi fatalmente adorano 11 cielo, non soltanto come Ia tenda 
" azzurra cui sono attaccati il sole, Ia luna e le stelle, ma come iin 
" principio attivo, dotato di volontà, che opera dietro questa tenda e 
" si manifesta con atti che sono tuono, fulmine, pioggia, neve, grandine, 
" vento e sopratutto luce ". Quanto ai primitivi propriamente detti, nes- 
suno, forse, ha riconosciuto Ia universalità delia loro credenza in un 
essere supremo celeste in maniera cosi esplicita come ultimamente 
un teólogo evangélico, il VON OEELLI {Allgemeine Beligionsgeschichte, ii^, 
Bonn 1911); il quale, dopo avere successivamente constatato questa 
credenza presso gl'indigeni deli'África (op. eit, 364), deli'America set- 
tentrionale {op. cit., 393), deli' Austrália [op. cif., 432 sg.), generalizzando 
conchindeva (op. cif., 460) clie Ia forma primitiva delia religione do- 
vetto essere una specie di monismo a base di essere celeste: " La 
" concentrazione dei divino nella sfera ultraterrena, nel cielo, è un 
" tratto co8\ costante nellc credenze piü primitive raggiungibili dalla 
" nostra conoscenza, che non può essere in alcun modo casuale, ma deve 
" fondarsi su ragioni profonde ". Queste ragioni profonde consistereb- 
bero, secondo il v. Orelli, in un riflesso delia verità rivelata. Su questo 
punto noi abbiamo già detto 11 nostro parere (v. sopra a p. 80 sg.). Noi aflfer- 
miamo le origini mitico-naturisticlio delia credenza nell'essere celeste. 
In questo senso risolviamo qnel che altri lasciò indeterminato, p. es., il 
MENZIIíS, History of religion (citato da A. LANG, Mijth, ritual and rei., i^ 
[1906], 333): " it is verj' common to flnd in savage beliefs a vague far-off 
" god, who is at the back of ali the others, takes little part in the ma- 
" nagement of things and receives little worship. But it is impossible 
"to judge what that being was at an earlier time, - he may have 
"been a nature god, ora spirit, who lias by degrees grown faint....". 

2        3        4        5        6 UneSp""   9       10      11      12      13      14      15 
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Dali'Austrália non pochi elementi dl affluità etniche (cfr. A. W. 
HowiTT, The native tribes of south-east Austrália, London 1904, 1 sgg.; 
E. ScuMiDT, Beitrãge sur Anthropologie Siiã-Iiiãiens, « Archiv für An- 
thropologie » 9. 1910, 90 sg.) o linguisticke (cfr. A. TKOMBETTI, l<llenienti 
ãi glottologia, in corso di pubblicazione; R. GATTI, Stuãi sul gruppo 
linguistico anãamanese-papua-australiano, Bologna 1907-1909) accen- 
nano ali'Ásia. SulPnno o sulPaltro continente, como sulle interposto 
isole deli' Arcipelago Malese, si trovano i rappresentanti di una grande 
famiglia étnica - ' Indoaustraliani' o ' Austroasiatici' - clie in tempi 
primordiali si distese sii questa área vastíssima, dove incontrò e in 
parte verosimilmente assorbi un núcleo étnico pigmoide (Negritos) ancor 
piü primitivo. In Ásia questi elementi etnici antichissimi sono presenti 
nelle due peuisole raeridionali deli'índia Ulteriore (Indocina) e Ante- 
riore, donde si spinsero su fin dentro alio provincie sud-occideutali 
delia Cina, Soprafatti generalmente da popoli di altre razze (Indocinesi 
e Ariani nell'índia, Indocinesi e Malesi nell'Indocina), o antropologica- 
mente si risolsero in queste, o - sopratutto - culturalmente subirono 
il loro influsso. Ond'è che anche nel rispetto religioso riesce diffloilis- 
simo distinguere le loro próprio credenzc originário da quelle di pro- 
venienza secondaria. 

Presso i Vedda di Ceylan (Indoaustraliani) jion pare che ei sia 
alcuna traccia delPidea di un essero supremo. Una concezione mono- 
teistica di Dio manca tanto ai Vedda selvaggi (' Naturweddas') quanto 
ai Vedda cosidetti ' civili' (Kulturweddas'): cosi affermano i SARASIN, 

JSrgehnisse naturwissenschaftlicher Forschungen auf Ceylon iii, Wiesba- 
den 1892-3, p. 499. In vero, se si vagliano le credenze dei Vedda secondo 
il critério etnológico e culturale, facendo Ia dovuta parte agli elementi 
di origine secondaria, sia brahmanico-hinduistica, sia buddistica, nonchè 
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cristiana (E. SCHMIDT, Ceylon, Berlin 1S97; H. PARKER, ^nctciií Oeylon, 
London 1909; C. G. e B. Z. SELIGMANN, The Veadas, Cambridge 1911), 
rimane come próprio dei Vedda primitivi un núcleo molto esiguo di 
elcmenti religiosi, cho si riducono a qiialche vaga nozione di tipo ani- 
rnistico e ad alcune pratiche rudimentali di tijio mágico (p. es.: magia 
delia freccia: SAUASIN, op. cit. 511 sg.; cfr. W. L. HILDBURGII, Notes 
on Sinhalese magic, «Journal of anthv. Inst. » 38. 1908, 148 sg.), senza 
tracce di una credeuza in un essore supremo ^ 

I Kolariani (Indoaustraliaiii) deli' índia Anteriore - qualunque sia 
il loro rapporto coi Dravidi e ia via onde penetrarono primitivamente 
ncU'índia - subirono in cosi larga misura gli influssi delle altre popo- 
lazioni e delle altre civiltà indiane che invano ei sforzeremmo di for- 
marei un' idea delle credenzo loro genuine. Primitivo, in certo senso, 
dovevano essere anclie le prime genti di stirpe indocinese ('Proto- 
moDgoli') che vennero a contatto con le Kolariane: ma ancLe sn quelle, 
come su queste, si stesero le influenze complesse e multiformi delle supe- 
riori civiltà successivamente apportate o svolte da altre genti, sia delia 
stessa famiglia indocinese (Tibeto-Birmani), sia delia famiglia indo- 
europea (Ario-Indiani), per non parlare delle penetrazioni culturali 
avvenute in época storica (malesi, islamiclie, cristiane). 

Presso le razze e tribíi piíi primitivo deli'índia - dice il GEDEN 

(« Encycl. of relig. and etb. » vi 289) - si trovano, come presso molti 
altri popoli di civiltà inferiore, le tracce delia credenza in una forza 
superiore benéfica, eccelsa e immutabile, di rado invocata, lasciata nel- 
l'ombra anzicbè circondata di culto ('a sbadowy recoUection ratlier 
tlian an active force'), negletta e dimeuticata ai confronto di quegli 
spiriti dei quali urge frustrare le intenzioni malévolo. La stessa cre- 
denza è attestata da quel profondo conoscitore deli'etnografia indiana 
cli' è il Risley; il qualo caratterizza 1' Índole inerte e trascurata di questo 
essere chiamandolo un '■fainéant unworshipped supremo being', e cer- 
cando di spiegarlo col ricondurne i germi originarí a quelle primiesime 
fasi delia religiosità (da lui designate, abbastanza impropriamente, col 
nome di 'aniiuismo') in cui l'uomo concopi unicamente delle forze ele- 
mentari prive di un preciso carattere porsonale, alcune benefiche, altre 
maleflche, le quali soltanto in seguito furono poi investite di persona- 
lità, - e allora avvenne che le beneflclie sfumarono in figure di esseri 
eccelsi scarsamente adorati (H. EiSLEr, The people of índia, Calcutta- 
London 1908, 216 sg.). 

Nell'índia Meridionale (E. THURSTON, Custes and tribes of Southern 
índia, Madras 1909) qucsta figura di un essere supremo è, in fatti, oscu- 
rata nel culto da figure di gran lunga inferiori: tali, p. es., quegli spi- 

' Per 1'assonza dolla credenza in un essere supremo presso i popoli pri- 
mitivi in generale, v. sopra a p. 76, n. 4. 
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riti locíili cho son noti col nome di Orãma-ãevatã, ' divinità dei vil- 
laggio' (H. ^IADRAS, The village deities of soiitliern índia, « Bulletin 
of the MadraB Goveram. Mus.,» v, 3, Madras 1907); tali anche le divi- 
nità delle coUine, venerate dai Toda e da altre genti che abitano Ia 
rcgione dei Nílagiri (J. W. BRKEKS, An aecount of the primitive tribes 
and monuments of the Nilagiris, London 1873; G. OPPERT, Ueber ãie 
Toda unã Kõta in den Nílagiri, « Zeits. f. Etlin. » 28. 1896, 215). I Toda, 
accanto ad una religioiie ch'è un misto di elementi abbastanza elevati 
e di altri assai inferiori (W. H. RIVERS, Toda prayer, c Folk-Lore » 15. 
1904, 166), e in cui Ia divinità principale serabra essere Ia dea Teizirhi, 
considerata come • all-pervading' {W. H. KIVEBS, The Todas, Londou 1906, 
44:2 sg), lianno appunto, a quanto sembra ('it is doubtful how far tbe Todas 
liave an idea of a supreme god': RIVEKS, ibid.), anche l'idoa di un essere 
supremo nel loro Svami (Ifsuru Swâmi), considtírato come superiore a 
tutti gli dèi, e avente Ia sua principale manifestazione nella luce (\V. E. 
MARSHALL, Traveis amongst the Todas, London 1873, 187): - nella qu.ile 
credenza certo è da faro Ia dovuta parte ad eleinenti induistici (o forse 
anclie, secondo il Rivers, cristiarii). 

Di tali elementi secondari è da tener conto in modo speciale nella 
valutazione di an fatto che in índia si verifica con maggiore frequenza 
e intensità che altrove: voglio dire Ia prescnza e 1'abbondanKa dei tratti 
solaristici nella concezione deli'essere supremo. Nell'índia Centrale 
(K. V. RüssELL, The tribes and castes of the central provinces of índia, 
4 voll., London 1916; Oensus of índia [1901]: i, Índia: Ethnographic 
appenãices by H. RISLEV, Calcutta 1903, 156, 152, 146; W. CROOKE, The 
hill-tribes of the Central Indian hills, « Journ. of anthrop. Inst.» 28. 
1899, 220 sg.) Ia credenza sembra appunto ondeggiaro fra il tipo di un 
essere supremo e quello di un essere solare. II sole col nome di Sing- 
Bonga è venerato como divinità suprema dai Mnnda (come purê dai 
Bliumij), i quali tuttavia Io conccpiscono come una divinità benéfica 
si, ma piuttosto inoperosa, che poço si occupa dolle cose umane, pur 
essendo invocata ad allontanare disastri e malattie. Qualche cosa di 
análogo sembrano avere i Santãl nella figura di Thalcur, che essi iden- 
tificano (alcuni, se non tutti) col sole, ma senza ti-ibutargli culto, per 
Ia ragione che " egli è troppo buono per ingerirsi delle cose umane o 
non fa nè bene nè male agli uomini". In Thakur il RISLEY (Oensus 
of índia [1901], L cit.) vede un essere fainéant, ma verosimilmente di 
origine secondaria, induistica. Altrove Io stesso RISLEí {Ttie people of 
índia, 216 sg.) dà come figura delia credenza santãl corrispondente ai 
tipo d;d '■fainéant supreme being' il dio Marang-Jiuru, un dio mon- 
tano ed eccelso, che sta alia testa dei loro pantheon. Poicliò Marang- 
Buru appartiene purê alia credenza dei Munda (anche col nome di Buru- 
Songa: RISLEY, Census of índia, [1901], l. cií., 156; cfr. S. Cii. Rov, The 
Mundas and their country, Calcutta 1912), o vi flgjira coma abitante suUa 
votta piu alta (Marang-Buru è il nome di una cima delle piü alte nella 
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regionediLodmah,CliotaNagpur)e come regolatore delle piogge- 
ond'ò invoca to, in fatti, iu tempo di siccità -, non è impro- 
babile che in quosto Marang-Buru si debba vedere il rappresentante 
piü genaino di im originário essere supremo celeste, che poi (specie 
nella figura di Thakur) avrebbe súbito un processo di solarizzazione 
per effetto delle inflnenze induistiche. 

I Khond (Orissa) lianno uu dio delia pioggia Fiãzu Fennu (Tyi.oií, 
Primit. GiMure, ii^, 349); ma adorano come supremo e creatoro un dio 
dei solo col nome di Bura Pen{n)u, ' dio delia luce', o Bela Pen(n)u, 
* dio dei sole', incapace di far torto a cbicchessia, e quindi senza culto 
(E. T. DALTON, Bescriptive ethnologij of Bengal, Calcutta 1872, 296). - 
II suo corrispondente presso gli Oraon (Bengala) è Bharmi, ' il Santo ' 
(DALTON, op. cit., 256), che ha purê carattere solare, e paro sia oggetto di 
un certo culto (W. CROOKE, Natives of northern Inãia, London 1907, 226). 
Come si vede, siamo ben lontani da credenze di tipo primitivo. - Cosi 
purê uella zona di transizione fra 1'índia Anteriore e Ia ülteriore - 
Bengala, Manipur, Assam (oltre DALTON, op. cit., e i volumi dei Census 
of Inãia, vedi H. RISLEY, The irihes and castes of Bengal, Calcutta 1891; 
W. CROOKE, art.' Bengal' in « Encyclop. of relig. » ii, 479; T. C. HODSON, 

The native íribes of Manipur, « Journ. of anthr. Inst.» 31. 1901, 30Q) - 
invano cercheremmo credenze di carattere primitivo presso le varie 
genti che compongono Ia grau massa delia popolazione o che appar- 
tengono prevalentemente alie stirpi meno antiche (Tibeto-Birmani) delia 
famiglia indocinese, quali i Kuki-Chin dei Bengala e Manipur (idea di 
un dio supremo e creatore, Puthen, onnisciente e giudice delle 
azioni umane: DALTON, op. cit., 45 [presso i Lushai nella forma Puthian: 
J. SHAKESPBAR , The Lushei KuJci Clans, London 1912; cfr. «Journ. of 
anthr. Inst. » 39, 1909, 375]), quali i Naga dei Manipur e deli'Assam 
(credenza in un essere divino e creatore, Nagman, che vive nel ciei o, 
e, quando danza, il rum ore dei suoipiedi èil tuonoeil 
sudore gocciolante dal suo corpo è Ia pioggia: W. H. FüR- 

NESS, The ethnography of the Nagas of eastern Assam, 5 Journ. of anthr. 
Inst.» 32. 1902, 459; cfr. T. C. HODSON, The Naga trihes of Manipur, 
London 1911; P. M. MOLZ, Ein Besvch hei ãen Ao-Nagas in Assam, 
« Anthropos => 4. 1909, 54; « Journ. of anthr. Inst. » 3. 1874, 476; 11, 1882, 
56, 196), quali i Garo deli'Assam (credenza in un dio supremo Eishi 
Salgong [salgong, saljang: 'Armamento'], che vive nel cielo [rang] con 
una moglie: DALTON, op. cit., 60; cfr. A. PLAYFAIE, The Garos, Lon- 
don  1909). 

Nell'Assam i piü interessanti dal punto di vista primitivo, percliè 
appartenenti ai núcleo piü antico [Mon-Khmer] delia famiglia indo- 
cinese, sono i Khãsi (P. R. T. GURDON, The Kliãsis, London 1907 [2*'' ediz., 
1914], 115, 104, 129; cfr. « Encycl. of relig. and ethics » vii, 690). Presso 
i Khãsi è molto sviluppato il culto dei morti e degli antenati, e con ciò 
è in rapporto Ia frequenza dei monumenti megalitici {cromlech, ãohnen 
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e moihir) di carattere funerário e mcraorativo di cui ò pieno il loro 
paese (C. B. CLARKK, The stone monuments of the Kliãsi liills' « Journ. 
of anthrop. Instit.. 1. 1872, 122; 3. 1874, 481 sg.) ^ Accanto ai culto 
degli avi e degli spiriti (spiriti delle alture: GUKDON, The Kliãsi, 115), 
i Khãsi lianno anche una vaga nozione di una euperiore e suprema 
potenza divina creatrice, cui essi attribuiscono di solito il sesso fem- 
minile, designaudola come Ica lei Sijnshar (accanto ai nome u lei [= 'dio'] 
Nong-thaw), il qual carattere femminile ò attribuito dal GURDON {op. 
cit., 104) all'influs80 di idee matriarcali, sopravvivenza di un antico 
sistema sociale. Queste idee infatti si manifestano anche altrimenti 
negli usi e nelle credenze dei Khãsi: non solo nell'esistenza di sacer- 
dotesse o ministre dei culto (ka lyngãoh) accanto ai sacerdoti veri e 
propri {lyngãoh), ma anche e speoialmente nelle credenze animistiche 
e negli usi funebri che ne dipendono; cliè nella venerazione dei Khãsi 
Ia protoava, ka lawhei, ha il primo posto, e va innanzi ai protoavo 
(M ThMV-lang), e i dolmen (niaiD-kynthei,' pietre-femmine ') voglion esser 
monumenti memorativi e insiemo rappi-esentativi delPava (di ungruppo 
di famiglie) o delia protoava (di tutto il clan), mentre nei menhir 
{maw-shynrang, ' pietre-maschi') il piíi alto è destinato a commemorare 
e rappresentaro Io zio materno. Ad ogui modo quel che importa rile- 
vare si è che questo essere supremo dei Khãsi non ricove culto próprio, 
ma solo è invocato quando si celebra qualche sacriflzio oppuro in caso 
dlpericolo o anche nella celebrazione di un matrimônio; nel qual ultimo 
caso il sacerdote recita una formula d' invocazione in questi termini: 
'' o divinità deli'alto, o divinitàdel basso, o ' lei Synshar, o divinità che 
" hai creato l'uomo, come tu hai disposto questo sposalizio, (cosi) Tanello 
" è stato dato in questo giorno; tu vedrai, tu udrai, dal chiaro firmar 
" mento lassü, che (costoro) sono stati sposati in questo giorno "; donde 
8Í rileva che questo essere femminile supremo e creatore 
è anche un essere celeste, poichè dimora nel cielo e dal 
cielo  vede  e  ode  ciò  che   avviene   sullaterra. 

Tra i pifi primitivi dei popoli delI'Himalaya sono i Lepcbas (Mon- 
goloidi, Indocinesi) dei Sikliim - aflini ai Naga -, presso i quali è stata 
osservata Ia credenza in un essere  celeste chiamato Ta-shi Tak-bo 

1 Tali oostruzioni s'inoontrano, oltre che presso taluno genti Naga dello 
etesso Asaam, come i Mitir [C. J. LYALL, The Mikirs, Lontlon 1908; « Ency- 
olop. of relig. and cth. » viu 628; cfr. T. C. HODSON, Funcrary customs and 
esohatological heliefs of the Assam hill tribes, « Transactions of tho iii* Con- 
gress for the history of roligions », Oxford 1908, i, 58], ancho prosso i Munda 
deli'índia centrale [KARAT CHANDUA EOY, The Munãas and their eountry, 
Caleutta 1912] o i Toda dei Nilagiri (ludia Meridionalo) [J. W. BRUEKS, 

An account of the primitive tribes and tnonuments of the Nllagirií, London 1873; 
EiVERS, The Todas]. 
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Bãam, ' spirito padic-cai)0 eaistente nel cielo ' o Taslii ting ' signor» 
esistente nel cielo' (L. A. WADDELL, Tlie ' Lepchas' or ' Bongs' and 
their songs, «Interuationales ArcMv für Ethnographie » 12. 1899, 47). 
I Siuglipho, o (come li chiamano i Birmani) Katchin, hauno Ia credenza 
in un ' essere supremo' Karai Kasang, che dimora ai di sopra 
dei cielo o conosce i pensieri degli uomini e non è oggetto 
di culto (P. CH. Gn.nODES, La religion ães Katchins, « Anthropos » 4. 
1909, 702); esso corrisponde in certo qual modo ai FutMan dei Lushai 
(SHAKESPEAR, « Journ. of anthr. Instit. » 39. 1909, 375). In território cinese 
(Jünnan) abitano le popolazioni primitive dei Mosso (J. BACOT, Les Mo-so, 
Leiden 1914) e dei Lolo, prcsso i quali 8'incontra 1'idea e il culto di 
iin essere celeste sotto varie forme (A-cM ' wlio made the sky ' presso i 
Lolo: A. HENRY, The Lolos and otlier tribes of wcstern China, « Journ. 
of anthr. Instit. » 33. 1903, 104; cfr. A. LIéTARD, Les Lo-lo p''o, « An- 
thropos-Bibliothek » 5. 1913), - noncbè i Miao dei Kui-tclieu (P. AL. 

ScHOTTER, Notes ethnographiques sur les tribus ãii Kouy-icheou, « An- 
thropos » 3. 1908, 397), dei qnali i cosi detti Miao ' selvaggi' apparter- 
rebbero, secondo alcuni, alia famiglia indo-australiana (un ' Dio Su- 
premo' Phu-lio presso gli He-miao, designato come Cha-wai, 'radice 
dcl cielo', o concepito come 'spirito dei tuono', signore delia vita 
e punitore dei delitti che si commettono sulla terra: 
ScHOTTER, Les He-niiao, « Anthropos» 6.1911,318). - In complesso queste 
credenze di queste diverso popolazioni sono, dal nostro punto di vista, 
gravemente pregiudicate dal fatto delle non solo possibili, ma assai 
probabili e talora sicure influenze che furono esercitate da civiltà e 
religioni superiori (brahmanesimo, buddismo, lamaismo; anche penetra- 
zione di elementi siriaci [nestoriani] presso i Lolo: HBNRr, op. cií., 
96 sg.; cfr. HESTERMANN, Die nicht-chinesische Schrift der Lolo in Yün- 
nan, « Wiener Zeitschr. f. die Kunde des Morgenlandcs » 29.1915, 231). 

Particolarmento vanno soggette a cauzione le credenze relativo a 
un dio dei cielo od essere celeste presso le popolazioni ' selvagge' stan- 
ziate in território cinese, per Ia impossibilita di appurare quanto in 
esse sia dovuto alia suggestione dei culto cinese dei dio dei Cielo, quale 
infatti si fece seutire, per es., nell'Anuam, dove Ia concezione dei troi 
(' ciò che sta ai di sopra'), come cielo materiale e come personificazione 
dei cielo, per quanto fondata sopra un núcleo di pensiero originale, subi 
sicuramente 1'inüusso delle idee cinesi su Thien (Shang Ti) (cfr. L. CA- 

DIèRE, Philosophie populaire annamite, « Anthropos » 2. 1907, 116, 955). 
Nell'Indocina gli elementi etnici primitivi (Moi, Muong, Penong, 

Khas: tutti nomi che signiücano semplicemente ' barbari, selvaggi') in 
grandíssima parte si risolsero nella massa delle varie popolazioni indo- 
cinesi (Birmani, Siamesi, Cinesi) e malesi che diedero origine agli aggre- 
gati etnico-politici di Pegu, Cambogia, Birma, Siam (cfr. A. GRüNWE- 

UEL, « Interuationales Archiv für Ethnogr. » 2. 1889, 59 sgg.). Tanto 
piü difQcile riesce nel complesso delle varie stratiflcazioni culturali iso- 



92 CAPITOLO III 

lare un núcleo di credenze religiose primitive (cfr. E. GRANT BROWN, 

The taimgbyõn festival, Burma, « Journ. Anthrop. Instit.» 45.1915,355 sgg.). 
, Per queste oonsiderazioni - le quali si potrebbero estendere ancbe 
alie popolazioni piü arcaiche di altre regioni (periferiche) deli'Ásia 
(p. es. agli Aino dei Giappone) - il continente asiático uel suo complesso 
rimane fuori dei quadro di questo nostro primo volume. Cio corrisponde 
ai fini deli' economia genorale deli' opera nostra - Ia quale, nella sua prima 
parte, vuol essere dedicata precisamente ai soli popoli primitivi ed 
incolti -, mentre lia dunque Ia sua ragione eSettiva nel fatto che 1'Asia 
è generalmeute abitata da popoli dotati di una civiltà superiore, clie 
anche sul primitivi non manco di far sentire Ia sua influenza. 

Soltanto due gruppi umani, che a tali iuíluenzo furono relativamente 
meno esposti e che in realtà presentano un alto grado di primitività, 
saranno qui oggetto di trattazione speciale in ordine alia credenza in 
un essere celeste: 1° gli Andamanesi; 2° i ' sclvaggi' delia penisola 
di Malacca. Vero è che gli uni e gli altri geograficamente sono stan- 
ziati alia estrema periferia dei continente Asiático, ed etnicamente 
appartengono piuttosto ai mondo austronesiano (indonesiano). 

Isole  Anda mane. 

FR, 

1  W, 

Gr. ScHLEGEL, The Nicçhar anã Anãaman islands, Leiden 1898. 
C. BoDBN KLOSS, In the Anãmnans and Nicobars, London 1913,188 sg. 

(Andamanesi), 230 sg. (Nicobaresi). 
J. MoüAT, Adventures and researehes among the Andaman islan- 

ders, London 1863, .303. 
SwOBODA,  Die Jíewohner des Nicoharen-Arehipels,   » Internatio- 

nales Archiv für Ethnographie » 5. 1892, 149 sg.; 6, 1893, 1 sg. 
E. H. MAN, The Andaman islands,«Journal of antlir. Inst. ■» 7.1878,105 sg. 
— Oii the Andaman islands and their inhahitants, « Journal of anthr. 

Inst. » 14. 1885, 253 sg. 
— On the ahoriginal inhahitants of the Andaman islands, London 1883, 

85 sg.; 96 sg.; 104 sg. 
V. PouTMAN, l>!otes on the Andamanese, «Journalof anthr. Inst » 25. 

1896, 861 sg. 
— A history of our relations leith the Andamanese (2 voll., Calcutta 

1899), I, 44 sg. 
— A manual of the Andamanese languages, London 1887. 
— Notes on the languages of the south Andaman group oftribes, Cal- 

cutta 1898, 270. 
R. C. TKMPLE, Qrammar of the Andamanese language (being Chapter iv 

of Part I of the « Census Report of the Andaman and Nicobar 
Islands», 1902), p. 26, 44. 

M, 
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A. E. BBOWN, The religion of the Andaman islanãers, « Folk-Lore » 20. 
1909, 257 sg. 

— Puluga, a reply to F, SiJimiãt, « Man » 1910, n. 17. 
A. LANG, Pulw/a, « Man » 1910, n. 30. 
— Myth, ritual and religion^, (1906), ii, 168. 
— The malcing of religian^, 194. 
W. ScHMiDT,  Die Stellung der Pygmãenvôllcer in der JüniiviclclungS' 

geschichte ães Menschen, Stuttgart 1910, 193 sg. 
— Puluga, the supreme being of the Andamanese, « Man > 1910, n. 2. 
— Nochmals Puluga, das hõchste  Wesen der Andamanesen, « Man» 

1910, n. 38, n. 47. 
— Der Ursprung der Gottesiãee, Münster i. W., 1912, 130 sgg. 
R. C. TEMPLE, art. ' Andamans' in « Encycl. of rei. and eth. » i, 467. 
A. R. BROWN, The Andaman islands, Cambridge 1916, cliap. iii. 
A. C. HADDON, « Encycl. of relig. and eth. > ix (1917), 272. 

Degli Andamanesi fii detto cbe « non hanno alcuna conce- 
zione di un essere supremo »" *. Or qui tocchiamo con mano 
1'opportunità di procedere con somma cautela di fronte a simili 
aífermazioni, o negazioni, recise. Infatti Ia credenza in un essere 
supremo si trova esplicitamente attestata ed ampiamente docu- 
mentata próprio negli scritti di coloro che ebbero piü intima 
conoscenza degli Andamanesi. E. H. Man - che fu già gover- 
natore alie Andamane"'»- eM. V. Portman'''^'', come piü d'una 
volta si integrano a vicenda nelle notizie che dànno sulla reli- 
gione indígena, cosi si trovano d'accordo nell'aífermare Ia pri- 
mitività delia credenza andamanese in un essere supremo, respin- 
gendo 1'idea di un'origine secondaria dovuta ali'opera delle 
missioni, o, comunque, ai contatto con religioni di tipo supe- 
riore«' -. 

' La stessa cosa si trova assorita dei Nioobaresi *"■. SuUe credonze dei 
Nicobaresi Io notizie sono soarsissime. Oltre ali' animismo •>, è attestata (per 
le Nicobare centrali) Ia veneraziono delia luna como dimora dollo ' spirito 
buono, autore di tutto', spesso conoepito appunto come personificazione dolla 
luna''. 

^ Non che manohino olementi di origine biblica: c'ò un primo uomo, Tomo 
(Adamo), e una prima donna; c' è un dilúvio; un racconto delia formazione 
dei vart dialetti che ricorda quello delia confusiono delle lingueS; c'è una 
dimora sotterranea dello animo dei morti detta chaitan (Satana)e'. Ma anche 
queati elementi  (che  dei resto si  trovano  solo presso Io tribíi piü esposte 
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A questi inforinatori e raccoglitori di dati seguirono gli stii- 
diosi sistematici, come il LangoPi e Io Sclimidt "■''"; i quali da 
quei dati appunto ricavarono Ia figura di un essere supremo 
andamanese conforme ai tipo da essi ideato per gli esseri supremi 
in genere: una figura conccpita dal pensiero indigeno come causa 
prima delle cose, e quindi immune da elementi mitici, e simile 
per dignitíi ed elevatezza ai Dio único dcUe religioni mono- 
teistiche. Tale dignità di essere supremo fu negata, piü recen- 
temente, da A. E. Brown ^ " *; cio clie diede luogo ad una pole- 
mica vivace ^"°' con Io Schmidt, cui prese parte anclie il Lang °. 
ÍToi. vedremo di superare queste posizioni contrarie ed estreme 
attenendoci ai dati positivi e valutandoli in modo obiettivo, 
indipendentemente da ogni sistema o teoria preconcetta. 

II nome deli'essere su^iremo degli Andamanesi è Puluga, 
cui corrispondono - come forme varianti - Biliku nei linguaggi 
piü settentrionali di Andaman Grande, e Òluga nel linguaggio 
(meridionale) di Andaman Piccolo ™. Cio che risalta nella figura 
di Puluga è Ia presenza di un forte elemento naturistico, e piix 
precisamente ui-anico. 

Puluga risiede nel cielo", dove abita una grande casa 
di pietra»: siccome le case di piétra sono da ritenere estranee 
ai patrimônio culturale primitivo degli Andamanesi, questo par- 
ticolare o sara una aggiunta posteriore oppure sara dovuto ad 
alterazione di un elemento antico '. Puluga ha una moglie 'verde 
di aspetto', creata da lui stesso, che si chiama con due nomi: 
' mamma-granchiolino ' (chãna aulola) e ' mamma-anguilla ' 
(chãna palalc); da lei ehbe un üglio (pijchor), ch' è come un suo 
ministro, una specie di arcangelo, e molte figlie, che son chia- 
mate ' spiriti dei cielo' (morotcin). Presso Ia dimora di Puluga 
stanno anche il sole (femmina) e Ia luna (maschio), con i loro 
flgliuoli, che sono le stelle. Concepito antropomorflcamente, 
Puluga, vive ai modo degli uomini:  ma questo antropomor- 

agli influssi stranieri, spooio nolla regione di Port Blair) sono adafitati alia 
montalità indígena : Tomo è^ nero di pelle come sono gFindigoni; non può 
toccare gli alberi fruttiferi delia ginngla, tranne che nolla stagione delle 
pioggo; 000. g. - Si oonfronti quel che dieo il KLOSS •• dei Nioobaresi: 
".... cliarms of many looalitios may be to some extent mcrely a degraded 
Burvival of the religious paraphernalia of tho Jesuit misaionaries ". 

' Dell»o stesso  BROWN,  Notes on the  languages  of the Andaman islanãs, 
«Anthropos » 9. 1914, 36 sg. 
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flsmo lascia trasparire facilmente il substrato naturistico: egli 
mangia, beve e dorme; ma dorme nei mesi di siccità, ossia 
nella Stagione asciutta, nella quale si ode raramente 11 tuono. 
Infatti, 11 tuono è Ia sua você; e, corrispondentemente, 
11 vento è 11 suo alito, e spira per volontà sua. Yiceversa, 
quando vi ene Ia stagione delle piogge, è quello 11 solo tempo 
In cui Puluga abbandona Ia sua dimpra per scendere suUa terra, 
a cercarvl - si aggiunge - certe specie di cibi. Questa è Ia 
ragione per cui gli indigeni non debbono manglare, durante 
Ia prima parte delia stagione piovosa, 1 semi di certe plante 
clie Puluga vuol serbati per sè. Un'altra cosa che dispiace a 
Puluga è il bruciare Ia cera delle api, cliè 1' odore di cera bru- 
ciata Io irrita: donde si conferma che Puluga dlmora nelle 
regloni aeree, dove 11 fumo, e con esso 1'odore, sale. Se si 
trasgrediscono questl precetti, si va incontro ai castiglii di 
Puluga. Or questi castighi hanno un carattere meteorico: in 
genere si tratta di piogge torrenziali: gll uraganl sono un 
segnodelia coUera di Puluga '; quando tuona, si dice clie 
Puluga sgrida per qualclie offesa che gli è stata 
fatta; il fulmine è iin tronco d'albero inflammato, 
che Puluga scaglia contro cio ch'è oggetto delPira 
sua. Quando 11 tempo è mlnaccloso, gl'indigeni si mettono a 
bruciare delle foglie di mimusops indica, credendo che il loro 
scoppiettare plachi Puluga, e cosi abbia a jiassare il temporale. 
Se nel momento di mettersi in cammino o di partire per Ia caccia 
vedono avvicinarsi una nube foriera di pioggia, invitano Puluga 
ad allontanarla gridandogli: warajobo Icopke IcopTce Icophe (" [il 
serpente] warajobo [ti] morderá morderá morderá"). Chò se, 
ciò non ostante, cadê un acquazzone, vuol dire che non si è 
riusciti a distogliere Puluga dal suo propósito minaccioso. 

(Jome si vede, si ricorre a Puluga solo occasionalmente, 
quando si ha bisogno di lui. In realtà Puluga non riceve un 
vero e próprio culto: gli Andamanesi non hanno pratiche cul- 
tuali, non riti religiosi in suo onore -: Puluga non è propiziato 
nè con preghlero nè con sacriíizi: ' there is no love  for  this 

' ' Puluga.... is fundamentally identifiablo with somo deflniteness with the 
storm (icul-uga)': E. C. Templo ^. 

^ ' no forms of worship or religious ritos are to bo found among them ' s. 
- Cfr. KLOSS : ' no form of worship is to be found' ^ 
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deity'' *. Questa assenza di culto è un tratto clie Puluga ha 
comune con molti esseri celesti dei popoli primitivi. 

Tra le sanzioni punitive di Puluga ce n' è una che ha un' im- 
portanza eccezionale, perchè ad essa si connette 1'origine dei 
giorno e delia notte: adirato una volta perchè due donne ave- 
vano ucciso un certo insetto e distrutto una certa pianta, Puluga 
iminerse il mondo nelle tenebre, poi alterno i periodi 
luminosi con i periodi oscuri regolando il corso dei sole, 
e finalmente mitigo anche Ia tenebra notturna creando Ia 
luna. E a questo propósito va aggiunto un fatto notevolis- 
simo: Puluga - simile, anche in questo, a molti altri esseri 
supremi - è onnisciente, come quegli che conosce perflno 
'i pensieri dei cuori umaui' ('the thoughts of their hearts'«); 
ma soltanto fin ch'è giorno. La quale limitazione non è, 
come pare alio Schmidf, un'aggiunta posteriore: anzi è un 
tratto primitivo, connaturato con Ia figura di Puluga; che in 
tanto è onnisciente in quanto è onniveggente; ed è onniveg- 
gente perchè è il cielo stesso, e principalmente il cielo diurno, 
il cielo luminoso, ' infocato' (Puluga è, in parvenza, simile ai 
fuoco); il quale, appunto fin ch'è tale - cioè fin cli'è giorno -, 
avvolge nella sua luce le cose e le azioni, si che nulla gli può 
sfuggire. 

Questi dati, che son desunti dalle notizie dei Man » ^, difl- 
cilmente si spiegano partendo dall^idea che Puluga sia una crea- 
zione dei pensiero speculativo in cerca di una causa causarum 
(' creations of imagination in search for a flrst cause' °); mentre 
accennano chiaramente alia essenza uranica e meteorica, e dun- 
que naturistica, di Puluga come essere celeste, e quindi come 
prodotto di queir attività mitica che riempie di sè il pensiero 
primitivo, specialmente nelle sue manifesfcazioni religiose. 

Si aggiunge che anche altri tratti, i quali sembrano incom- 
patibili con Ia figura razionale di un essere supremo quale è 
concepita dal Lang e dallo Schmidt, sono, invece, conciliabi- 
lissimi con Ia figura mitica di un essere celeste. Una notizia, 
riferita anch'essa dal Man s, parla  di un  essere  maléfico che 

' Ciò non di meno, Io Schmidt cerca di dimostraro 1' esistenza di un culto 
tributato a Puluga, in forma di offerta di primizie ■". 

^ Cfr. PoRTMAN:' (Puluga) punislies, causes storms, and in faot corresponda 
in many ways with the European child' s idea of a Deity''. 
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manda tempeste nella stagione piovosa, e che glMiidigeni cer- 
cano di placare intonando cori selvaggi. Dato cbe questo essere 
sia da identiflcare, come è piü che verosimile, con Puluga, 
abbiamo qui un Puluga di carattere maligno, che contrasta 
con 1' ideale di un essere supremo benevolmente paterno verso 
gli uomini, ma che appare spiegabilissimo se si tien conto del- 
1'azione devastatrice di certi fenomeni atmosferici che purê 
hanno per síbndo - e per origine - il cielo. Lo stesso è da dire 
a propósito dei tratti animaleschi e dei tratti femminili che 
purê compaiono nella ügura deli'essere supremo degli Auda- 
manesi. Questi tratti riguardano non tanto Puluga, quale è 
stato osservato e studiato dal Man presso le tribü dei sud di 
Andaman Grande, quanto Biliku ed Õluga, cioè sempre Ia 
medesima figura di Puluga, ma nelle sue forme periferiche: 
settentrionale {BiliJcu o BiliJca: nel nord di Andaman Grande) 
e meridionale (Õí«(/a: in Andaman Piccolo): nelle quali forme 
appunto i tratti animaleschi e i femminili sono stati special- 
iiiente osservati dal Brown™^^'. 

Quanto ai tratti animaleschi, il Brown fa vedere che Biliku 
è concepito in figura di ragno; e Õluga in figura di grossa 
lucertola ('monitor lezard'). Queste concezioni ripugnano tal- 
mente ali' ideale langhiano di un ' AUfather' di tipo quasi mo- 
noteistico, che lo Schmidt non ammette che siano primitive; 
e, ricorrendo ai suo método delle stratiflcazioni successive \ le 
spiega come formazioni secondarie, posteriori alia noziono purís- 
sima deli'essere supremo, ed aventi, esse si, origine mitica, e 
precisamente lunaristica, come quelle che dipenderebbero da 
una mitologia lunare, análoga a quella ch'ebbe, secondo lui, un 
amplíssimo svolgimento nelle credenze dei popoli Austrone- 
siani ■• -. II Brown, invece, che considera i suddetti tratti ani- 
maleschi come pertinenti alia nozione primitiva e originaria 
di (Puluga-)Biliku-Òluga, ò indotto a negare a questo il carat- 
tere di essere supremo, e quindi a negare genericamente 1'esi- 
stenza di un essere supremo qualsiasi nelle credenze degli An- 
damanesi". Dove è facile vedere che, cosi facendo, il Brown 
aderisce implicitamente egli stesso alia concezione laughiana 
'e schmidtiana  degli  esseri supremi, solo  negando ch'essa sia 

' ,V. sopra a p. 53 sgfj. 
^ V. sopra a p. 56. 

K. PETTAZZOííI - L'essere celeste dei popoli primitivL 



98 CAPITOLO ni 

presente presso gli Andamanesi. La verità si è che Pulaga- 
Biliku-Õluga è 1' essere supremo degli Andamanesi, pur essendo 
concepito, oltre che in figura umana, anclie in figura di ani- 
male. Si tenga presente che Io stesso Puluga antropomorfo dei 
Man ha, come vedemmo, una moglie teriomorfa, anzi doppia- 
mente teriomorfa: come granchio e come anguilla. B notisi che 
Io stesso A. Lang, pel quale Puluga era 1' idea stessa di causa 
concretata in un essere personale, ammise Ia concezione terio- 
morfa di Puluga °j o ne cerco analogie e paralleli presso altri 
popoli primitivi, quali i Boscimani, che nel livello intellettuale 
[e, come pigmoidi, nel rapporto étnico' ?] non sarebbero molto 
diversi dagli Andamanesi: infatti i Boscimani concepiscono una 
specie di essere supremo (Gagn) in forma di insetto (Ia mantis)'-, 
ed altri primitivi deli'África concepiscono un loro essere su- 
premo precisamente in figura di ragno". B dei resto, anche se 
si eliminano i tratti teriomorfi coll'assegnare loro un'origine 
secondaria (lunaristica), rimane pur semprg nella figura di Pu- 
luga un fondo primitivo; e questo ha innegabilmente un carat- 
tere uranico e celeste, tanto è vero che Io stesso Schmidt glielo 
riconosce, qualificando questo Puluga genuino ed originário 
addirittura come un ' Himmelsgott''. 

Quanto ai tratti femminili, essi appaiono particolarmente 
l)ropri di Biliku-Õluga, mentre Puluga è sostanzialmente ma- 
schile. Tuttavia anche in Puluga il Brown "'«' ^ scopre qualche 
traccia di femminilità; onde giunge alia conclusione che sia 
questa - cioè Ia femminile, conservatasi alia periferia (nord di 
Andainan Grande, e Andaman Piccolo) - Ia concezione origi- 
naria deli'essere supremo degli Andamanesi, mentre Ia maschile 
e centrale (sud di Andaman Grande) sarebbe secondaria e 
posteriore", traendo poi di qui un altro argomento a sostenere 
che Puluga-Biliku-Õluga non è un essere supremo. A questa 
conclusione si è opposto recisamente Io Schmidt sostenendo ■■» 
próprio Ia tesi contraria, che cioè sia Puluga maschile (centrale) 
Ia figura originaria, e Biliku-Òluga, femminile (periférica), Ia 
derivata, e derivata precisamente per alterazione prodotta dal 

* W. H. I. BLBEK, A brief account of Bushman folk-lore and oiher texts, 
London 1875, 6 sgg.: v. oltro ai Capit. vii. 

^ Qualche volta si parla anolie di un Biliku maschio e di un Biliku 
femmina, coningati. 
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sovrapporsi di elementi di mitologia lunare. Le quali due tesi, 
opposte e contradditorie come sono, dipendono ultimamente da 
un solo e comune presupposto, cioè che un essere supremo non 
possa concepirsi altrimenti che in figura maschile. Ma Ia con- 
cezione deli'essere supremo in figura femminile non è da esclu- 
dere a priori; bensi è da esaminare, prima di tutto, nei fatti; 
e quando dai fatti risulti attestata uelle credenze di un dato 
popolo, conviene quindi cercarne Ia ragione suíHciente nelle 
particolari condizioni culturali e sociali, considerando se una 
tale concezione non sia eventualmente giustiflcata da idee e 
costumi vigenti presso quel dato popolo '; se purê non si tratti 
di una semplice associazione, che pote presentarsi spontanea, 
fra un essere che dal cielo largisce nutrimento alie sue crea- 
ture e Ia figura delia donna come madre; mentre poi, teoreti- 
camente, nulla si oppone a ritenere che 1' elemento uranico sia 
appercepito anche in figura femminile^, alio stesso modo che 
può purê essere appercepito in figura animale. 

B nel caso nostro-specifico troviamo infatti anche nelle figure 
femminili di Biliku e Õluga non pochi tratti di natura uranica. 
Uno degli argomenti addotti dal Brown a dimostrare il carat- 
tere femminile di Biliku è il fatto che Biliku suole scagliare 
tizzoni e conchiglie di madreperla, che sono oggetti adoperati, 
nelPuso quotidiano degli indigeni, principalmente dalle donne"". 
Oiò che qui piü importa è il carattere meteorico e naturistico 
che il Brown stesso riconosce negli oggetti suddetti, come allu- 
sivi alia folgore e ai lampo; onde siamo ricondotti alia natura 
celeste di Biliku, che rimane tale anche se Biliku è concepito 
in figura femminile. Ancora. Biliku (femmina) ha per compagno 
(generalmente per marito) Tarai (Teria), che è un vento (inon- 
sone); onde il Brovvn argomenta" che anche Biliku è un vento 
(1'altro monsone), e dunque non è un essere supremo. La quale 
argomentazione non può avere che una portata negativa: cioè 
può valera soltanto contro Ia concezione di Biliku come Ia causa 
delle cause personificata;  certo non vale contro Ia concezione 

' Presso gli Andamanesi, clie hanno una famiglia di tipo monogamico, 
Ia donna ha una posiziono assai elevata, e, in qualche caso, superiore anclie 
ali' uomo s ■". 

2 Cfr. Hintubuhet (= ' ava nostra') ai Nuovo Meoklenburg: v. oltre ai 
Capit. V, p. 145 sgg. 
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di Biliku come essere celeste. Già quanto ali'affermazione che 
Biliku è un vento, convieue che sia meglio precisata. II nome 
dei monsoni è, nel nord di Andaman Grande, Bililcu Boto e 
Tarai Boto, cioò ' vento di Biliku', ' vento di Tarai'". Vero è 
che nel sud di Andaman Grande i monsoni si chiamano l'uno 
Puluga Toa (o Ta), 'vento di Puluga', e l'altro sempliceniente 
Teria (Daria [= Tarai]), anzichè ' vento di Teria'""; onde per 
via analógica si spiega che purê il ' vento di Puluga' possa 
essere stato chiamato anche, sempliceniente, Puluga. Ma di qui 
appunto si ricava che Puluga-Biliku non è esso stesso, primi- 
tivamente, un vento, bensi un essere da cui il vento dipende; 
Ia quale dipendenza e connessione appare naturalissima se si 
concepisce Biliku-Puluga come essere celeste e quindi autore 
dei varl fenomeni atmosferici ^ E in tal modo anche si com- 
prende come abbia potuto un vento, e precisamente un mon- 
sone, che spira ai principio delia stagione piovosa, essere assi- 
ir.ilato e quasi identiflcato coa Ia ügura suprema dei cielo, datore 
di pioggia; mentre poi può essere stata questa anche una deli o 
ragioni onde Puluga venne ad esser concepito tanto in figura 
maschile quanto in figura femminile: chè, una volta polariz- 
zati sessualmente, nella rappresentazione mitica, i due mon- 
soni come maschio e femmina (marito e moglie), e toccata Ia 
qualità di femmina per 1' appunto ai monsoue (o ' vento') di 
Puluga, quel processo di assimilazione cui sopra accennavamo 
pote portare, per riflesso, alia concezione di un Puluga fem- 
minile. 

Certo le ragioni di questa duplicità non sono facili da sco- 
prire; e forse furono complesse. Secondo ogni verosimiglianza 
vanno studiate in rapporto con Ia complessiva diversità delle 
condizioni culturali nelle diverse aree cui 1' una e 1' altra 
concezione rispettivãmente appartiene; infatti si osserva che 
1' área delia credenza in Puluga maschile (sud di Andaman 
Grande) è x)i"ecisamente quella in cui gli indigeni appaiono, 
nel rispetto culturale e intellettuale, piü progrediti; ed è poi 
anche quella ove gl'indigeni piü facilmente poterono essere 
esposti alia penetrazione di elementi estranei, specie pel tra- 
mite delia stazione di Port Blair. Ad ogni modo, rimane asso- 
data Ia coesistenza delia nozione di Puluga maschile con quella 

' I venti coneepiti appunto come figli delia coppia Teria-Biliku "". 
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di Biliku feinminile; le quali due nozioni anche il Lang rico- 
no"bbe come coesistenti °; e le ricondusse ad un solo e idêntico 
processo; come anche noi le riconduciamo: ma non a quello clie 
11 Lang cliiama lógico e razionale, ond' esse sat ebbero ' crea- 
zioni delia immaginazione In cerca di una causa prima °, bensi 
ai processo mítico, come figure e personificazioni deli'elemento 
uranico e meteorico. 

Quanto ad Õluga, ch'è Ia forma meridionale (in Andaman 
Piccolo) di Puluga (centrale) e Biliku (settentrionale), ed è 
ancli'esso femminile", valgono le stesse cose dette per Biliku. 
Ma a projjosito di Oluga è da ricordare anche 1' etimologia che 
ne ha dato il Temple', in base a una você oluge, che vuol dire 
' tuono'. E ammettiamo purê col Brown che questa etimologia 
non sia confortata dali'uso lingüístico vigente in Andaman 
Piccolo". Eesta sempre che difflcilmente essa sarebbe stata 
escogitata e proposta, se Òluga non avesse avuto già nella sua 
figura qualche elemento e tratto meteorico, atto a suggerire Ia 
connessione; e Io ha indubbiamente, o sia come figura di un 
monsone, quale Io considerava Io stesso Brown, o sia come figura 
dell'essere celeste, quale noi preferiamo di credere ch'esso sia 
stato nella sua forma primitiva, e quale rimane anche attra- 
verso Ia concezione femminile. 

E in fatto di argomenti linguistici conviene citare, da ultimo, 
come uno dei piü significativi, 1'análogo ed omologo ravvici- 
namento  stabilito dal Portman fra Puluga e Ia você puluke. 
che avrebbe 11 
rain')'' K 

senso di ' piovere a  torrenti' (' to  pour with 

Penisola di  Malaccí 

^  E. MABTIN, Die Inlanãsiãmme der malaiiscJien Salbinsel, Jena 1905. 
'' N. ANNANDALE, H. C. RoBiNSON, Some preliminary results of an expe- 

ãition to the Malay península, « Journal of anthr. Instit. » 32. 
1902, 407 8g. 

' Puluga ò stato assunto dal Trombetti come punto di partenza per una 
serie di raffronti con altri nomi divini i quali tutti accennano a una con- 
cezione delia divinità fondata su 1' elemento meteorico: vedi « Eendiconto 
delle Sessioni delia R. Accademia delle Scienze dell'Istituto di Bologna >, 
Classe di Sc. mor., Serie 2.'% vol. v (1920-21). 
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"  W. W. SKEAT, The wild tribes of the Malay península,  « Journal of 
anthr. Instit.» 32. 1902, 124 sg. 

'^  — Malay magia, London 1900, 5, 15, 92. 
«>  W. W. SKEAT, Cn. O. BLAGDEN, Pagan races of the Malay península, 

London 1906, ii, 174, 180, 199J 239, 297, 322, 370, 718, 737 sgg. 
'   Rev. FAVRE, An account of the wílã tribes inhabiting  the Malayan 

península, tíumatra, etc, Paris 1865, 31 sg. 
s  P. W. ScHMiDT, IHe Stellung ães Pygmãenvolker in der EntwícMtmgs- 

geschichte ães Menschen, Stuttgarò 1910, 219' sg. 
•> A. CABATON, art. ' Indo-China (Savage Races)' in « Encyclopaedia of 

religion and ethics », vii (1914), 230. 
'   IvoR H. N. EVANS, Some Sakaí beliefs anã ciistoms, « Journ. of anthr. 

Instit.» 48. 1918, 179. 

Tribü e genti assai primitive nel rispetto culturale, e nel 
rispetto étnico non iirive di rapporti con i piü arcaici elementi 
etnici deli' índia XJlteriore e Anteriore cui sopra accennammo ', 
si trovano fra gPindigeni delia penisola di Malacca^*", e spe- 
cialmente fra quelli - Semang (pigmei), Sakai (Sakei, Senoi 
[pigmoidi]), Jakun (Mantra, Benua, Belanda) - che Io Skeat e 
il Blagden " lianno designato come ' razze pagane ', quasi a far 
risaltare Ia loro primitività, specie nel rispetto culturale, in 
confronto con le molto piii progredite popolazioni malesi. Vero 
è che gP influssi delia civiltà malese penetrarono anche presso 
quei primitivi, sebbene in vario grado: in maggior misura presso 
i Jakun (piü meridionali e costieri), in quantità minore presso 
i Sakai (Sakei, Senoi), clie sono, a quanto sembra, rappresen- 
tanti delia razza indo-australiana. I meno.toccati da influenze 
estranee sono i Semang che, anche antropologicamente, rappre- 
sentano il tipo piü arcaico, dei Pigmei. 

Nella credenza dei Semang c'è un essere supremo, di nome 
Kari {Kare), di statura superiore ali' umana, di alito possente, 
invisibile ^ Di lui non si dice precisamente che sia immortale; 

* V. sopra a p. 86 sg. Sui rapporti linguistici cfr. W. SCHMIDT, Die Spra- 
ehen der Sakei und Semang auf Malacea unã ihr Verhiiltnis nu den Mon-Khmêr- 
Sprachcn, « Bijdragen tot de taal-, land- eu volkenkundo van Nederlaandsch- 
IndiíJ » (6^ Ser.) viii, 1901, 481-583. In seguito Io stesgo SCHMIDT {Die Stel- 

lung der Pygmãenvolker, p. 219 sg.) mostra Ia tendenza a isolare (come reli- 
giosamente, cosi anche) linguisticamento i Somang, da lui annoverati fra i 
pigmei. Cfr. ODO D. TAUERN, Versuoh einer Sakai-Graip.matik unã Vokabula- 
rium, « Anthropos » 9. 1914, 529. 
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tuttavia, si dice che è sempre esistito, ab origine'. Egli ha creato 
ogni cosa; ma non Ia terra, e non 1'iiomo, che Son opera (Ji 
PU, iin altro essere divino a lui subordinato ^ Kari è anche 
onnisciente, almeno in quanto, ogni qual volta gli uomini 
agiscono male, egli Io sa; e, pur essendo compassionevole, è 
giudice e vindice severo'. E notisi il modo com'egli punisce': 
quando è adirato, colpisce gli uomini col fulmine: 
prende il flore di una pianta misteriosa, e Io fa cadere sopra 
il colpevole, -f e tosto Ia folgore scoppia; mentre i calici cam- 
panulati degli altri flori, urtandosi Puno coll'altro, producono 
il fragore dei tuono^ Altro strumento delia collera di 
Keri è una bestia di nome Tinjui': conviene soggiungere che 
nel linguaggio dei Semang di Kedah (Skeat-Blagden'', 737) 
tinjum è parola che vuol dire per l'appunto 'tuono'. E il nome 
stesso di Kari significa 'tuono'": piü precisamente, fcare (kaye, 
Mhe, Mi % risalenti, secondo Io Schmidt«, a una forma Tcaril, 
liarei) ha il senso di ' tuono' in taluni dei dialetti semang' 
(come imre in sakai", /careí.^' tuono"'), mentre in certi altri 
(Pangan [Semang orientali] di Ulu Patani e TJlu Kelantan, 
Semang di Kedah] è usaLo {hare, kael, kail) col senso di ' cielo '. 
Comunque, o si prenda come primitivo 1'uno oppure 1'altro 
dei due valori, abbiamo qui un segno sicuro delia natura ura- 
nica deli'essere supremo dei Semang^. Ma ei sono anche altri 
segni. Kari dimora nel cielo': l'arcobaleno è uu grau 
serpente il cui corpo comincia nel cielo próprio sotto il seggio 
di Kari'. Kari ba un suo ministro speciale, Sinai, ch'è uno 
dei venti'. - Kari non riceve un vero e próprio culto, 
non è invocato con preghiere': è piuttosto una figura dei mito 
(* a mythological person' Skeat-Blagden', 178) che delia reli- 
gione: per ciò' c'è da esitare a qualificarlo come ' dio', per 
quanto il titolo sarebbe giustiflcato in ragione delia immensa 
superiorità di Kari sopra le altre figure delia credenza semang'; 
nè è da escludere, sempre secondo Skeat e Blagden" (p. 192), 
che per infiussi di religioni estranee sia stata oscurata Ia reli- 
gione indígena e primitiva, fino  a restar privo Keri di quei 

^ Talvolta lasoia Ia cura dei castigo a certi suoi ministri, che sono 
' sky-spirits ': Skeat-Blagdon   182. 

2 Si tcDgano presenti quegli esseri supremi australiani in cui è accen- 
tuato 1'elemento dei tonitruismo: v. sopra a p. 59 sg. 
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tratti divini che forse in origine possedeva. 0'è tuttavia iin 
caso speciale in cui Kari ò oggetto di una invocazione, accom- 
pagnata aiiche da una specie di sacrificio; e precisamente 
quando imperversa un uragano''. Allora i Semang 
sono soliti farsi sju-izzare alcune gccce di sangue dallo stinco, 
mescolarle con un poço d'acqua in un ricettacolo di bambu, 
e gettarle in su verso il cielo adirato, salvo a ripetere Ia ceri- 
monia se Ia tempesta non cessa "^ (i Pangan [Semang orientali] 
gettano il sangue parte verso il cielo parte a terra'; Io stesso 
rito si ritrova anche presso 1 Blandas [indigeni di Selangore 
di lingua jakun], ina mitigato nel senso che ora non gettano 
piíi sangue, bensi acqua soltanto •='). Non clie Kari faccia alcun 
uso di questo sangue; ma si placa a tale dimostrazione di pen- 
timento, e cessa di fulminare. Questo sembra in contrad- 
diziono = con un'altra credenza degli stessi Semang", che, cioè, 
quando il monsone non reca pioggia - e quindi Ia vegetazione 
cresce poço -, ciò avvenga perchè non hanno gettato in su sangue 
abbastanza, ritenendo dunque che questa eifusione dei sangue 
debba far piovere abbondantemente. In sostanza si tratta di 
una oi)erazione di tipo mágico cho jjotè polarizzarsi, come in 
altri casi, in senso positivo e negativo insieme. 

La religione dei Sakai conosce anch'essa, accanto ad ele- 
menti samanistici e demonistici'' - che sono, dei resto, comuni 
alie credenze dei vari indigeni di Malacca" -, una figura suprema 
('a great quasi-deity'") che corrisponde esattamente a Kari: 
ha statura straordinaria; è invisibile e immortale; se non è 
creatore, tuttavia ha potere di vita e di morte sulla natura: 
'conosce invariabilmente i trascorsi degli uo- 
mini"', se ne sdegna e li punisce. Egli dimora nel piü 
alto dei cielo ^ Non riceve alcun culto, nè vere 
preghicre". I Sakai Tembeh Io chiamano Sam-mor, - e non Io 
pregano mai°. Ma piü spesso è designato coi nomi di Tuhan 
o Pirman o Peng". Quanto a Peng, rimane incerto il ravvicina- 
mento proposto dallo Schmidt« con una você che vuol dire 
' sopra', e che accennerebbe dunque alie regioni superne {kapeng, 
Icaping [cfr. Mpong nel bahnar] voglion dire appunto ' sopra' 
in lingua semang: ma nel salcai non c'è Ia você corrispondente). 
Gli altri due nomi accusano in modo manifesto Ia inültrazione 
di elementi d'origine estranea, sia che Ia loro penetrazione 
presso i Sakai sia dovuta direitamente a contatti con genti 
inalesi vere e proprie, opx)ure indirettamente a contatti con i 
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Jíikun, i quali sono, fra le ' razze pagane' di Malacca, quella 
che lia preso di piu dalla civiltà malese. Per i Sakai dei Sungkai 
Eiver (Sakai centrali) è attestata una vaga credenza in un essere 
supremo, designato col uome - o titolo - di Yenang (Yenong), che 
si incontra anche presso i Sakai di Dlu Kanipar ', e che x>are si 
presti ad essere identiücato col sole'. In quale rapporto esso 
sia con Sam-mor, è un punto che meriterebbe di esser ulte- 
riormente lumeggiato. ÍTel distretto di TJlu Sungkai ò in uso un 
giuramento pol sole'. 

Presso i Jakun, si ritrovano come uniche designazioni dell'es- 
sere supremo, i nomi: Tuhan- anche completato in Tuhan Allah, 
' il signore Iddio '; - e (presso i Benua-Jakuu di Johore) Firman, 
derivato, per tramite malese, dali' araho firman 'decreto o parola 
di Dio'"; - mentre poi Ia penetrazione islâmica è anche per altri 
segni abbondantemente documentata (Baja Brahil [Gabriele], 
che iiresso i Mantra è un ministro di Tuhan Allah, Setan, i Jin, 
Habi Muhamaã, che secondo gli Orang-Laut o Jakun marittimi 
[' Sea Jakun, Malayan Sea-Gypsies'] è Ia moglie di Allah 
Ta'ala«). Dove si vede quanto sia stata superficiale Ia penetra- 
zione di idee islamiche; - come, in genere, nel mondo malese 
1'islamismo, pur essendo diventato un tratto culturale caratteri- 
stico, tuttavia è stato, tra i fattori che han contribuito a pla- 
smare Ia civiltà malese, forse il meno cfHcace nell' opera di pene- 
trazione e di trasformazione degli elementi primitivi, certo meno 
efacace deli' induismo. Del quale purê si trovano tracce anche 
helle credenze degl'indigeni delia penisola di Malacca (tale è 
il nome di Batara Ouru che propriamente è il nome malese di 
Siva fM. MoszKOWSKi, in « Zeits. f. Ethn. » 41. 1909, 470] presso 
i Jakun Benua di Johor; Pirman, che risiede nel cielo, non ò 
avvicinabile se non per 1'intermediário di Jewa-Jewa [Deiva- 
ãewa])'. Ma tali tracce sono x)iuttosto scarse. Già per queste 
ragioni è presumibile (cfr. MoszKOWSKi, l. cit.) che un certo 
núcleo di idee originarie si sia conservato anche'presso quelle 
genti che, come i Jakun, hanno súbito di i)iü 1' influsso malese. 
Ed è notevole a questo propósito che anche presso i Jakun 
Tahan Allah non riceve alcun culto % e presenta quel carattere 
' ozioso' che vedemmo esser próprio di Kari e di Sam-mor. 
Infatti, già nel 18G5, il rev. Favre scriveva che i Jakun non 
hanno il minimo sentimento di gratitudine o di amore pel loro 
essere supremo; essendotutte le loro nozionireligiosedi carattere 
puramente teoretico. Onde Ia religioue dei Jakun è, anch'essa. 
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in sostanza uii samanismo e un demonismo che solo in ben pic- 
cola parte è corretto dali' idea teistica di un essere supi-emo ^ 
E questa non è, poi, di origine puramente islâmica e malese; cliè 
« fra i Mantra e senza dubbio fra altre tribü Jakun.... certo esiste 
Ia credenza, per quanto vaga, in una divinità, indipendente- 
mente da influssi arabi »'; Ia quale divinità i^otè ben assumere 
il nome di Tuhan Allah (a quel modo che il nome di Jin si 
applicò agli spiriti delia credenza indígena ^), appartenendo 
tuttavia ai núcleo delle idee originarie ai pari di Kari (Semang) 
e di Sam-mor (Sakai [Tembeli]). Un tratto di carattere primi- 
tivo (uranico) sembra emergere nel racconto delia creazione 
com'è narrato dai Mantra, dove Tuhan Allah è bensi il crea- 
tore, ma di fatto tutte le cose son creato da Haja Brahil (Ga- 
briele), tranne il firmamento, che è opera riservata a 
Tuhan Allah ^. Di Pirman i Benua dicono che ' abita sopra il 
cielo'". 

II cielo, che è dunque Ia dimora costante deli' essere supremo, 
è concepito dalla fantasia indígena come fatto di diversi piani, 
che sono altrettanti cieli". Ma questa concezione, che riveja 
influssi induistici, come purê 1'altra, che sembra'^ special- 
mente malese, dei cielo come una volta di pietra o di rocoia 
(perforata in molti punti, donde piove Ia luce, i quali punti 
luminosi sono le stelle), non son tuttavia penetrate cosi profon- 
damente nella credenza indígena da oscurarvi dei tutto qual- 
che altra concezione che ha sapore piü arcaico e carattere piü 
primitivo. I Mantra, p. es., che parlano un linguaggio jalcun, 
ma che nonostante Ia (superflciale) penetrazione di idee isla- 
miche han conservato il loro carattere di selvaggi, concepi- 
scono il cielo attuale come un gran vaso sospeso sopra Ia terra 
mercê una corda, e credono che tutfintorno ali'orlo delia terra 
(kaM langit) crescano continuamente dei germogli, i quali arri- 
verebbero ad allacciarsi col cielo e Io chiuderebbero dei tutto 
sopra di noi, se non fosse un certo vecchio che di mano in 
mano li taglia e li mangia"; e quanto ali'origine dei cielo cre- 
dono che da principio il cielo era molto basso e vicino alia 
terra, tanto che Blo, uno dei primi uomini, vi urtava contro 
nel sollevare il suo pestello per sgusciare il riso, e per ciò Io 
sollevò con le sue mani *. II qual motivo cosmogonico s' incontra 
poi, a parte Ia determinazione speciale dei modo come avvenne 
il sollevamento, sopra un'area vastíssima, che si estende dalla 
penisola indocinese, addentrandosi anche nel continente asia- 
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tico vero e próprio *, fino a tutto il vasto mondo oceânico, 
sul quale appunto si diffusero le genti malesi polinesiane nelle 
loro secolari migrazioni. E una traccia sicura dei passaggio 
e delia presenza di genti di questa famiglia si è appunto 11 
nome stesso dei cielo nella forma lang (rang), che noi trove- 
remo diffuso fln nelle isole piü lontane, mentre già Io abbiamo 
incontrato nelPAsia stessa, presso alcune genti deli'Assam 
(rang, rongTcorong) ^, e ora Io constatiamo nelle lingue di Malacca 
(semang langit, sakai lailit, benua langgit, indigeni di Sungei 
Ujong lengat [F. W. KNOOKEE, « Journal of anthr. Instit» 37. 
1907, 300], mantra lengoi, jakun rangit"). Vero è che bisogna 
sempre tener conto dei riflusso deli'elemento malese nelPIn- 
docina, il quale, come si verifico di certo nel campo culturale, 
cosi ebbe verosimilmente anche le sue conseguenze linguistiche. 

II termine pre-malese significante ' cielo' potrebbe vedersi 
nella você stessa kari, se si potesse stabilire che il senso di 
' cielo' sia originário e non derivato e svolto da quello di 
' tuono ' ^. Lo Schmidt ^, nella sua tendenza a isolare anche lin- 
guisticamente 1 Semang, non solo si oppone ai tentativo dei 
JUYNBOLL (« Archiv für Keligionswissenschaft » 9. 1906, 442), 
di spiegare il senso di Kari in base alie lingue indonesiane 
(o, come s' esprime lo Schmidt, ' austronesiane'), ma anche ai 
ravvicinamento proposto dal Blagden' con linguaggi indoci- 
cinesi ('austroasiatici' [Schmidt]), e precisamente con Ia você 
glaih, che nel bahnar significa 'fulmine, lampo'. -A parte Ia 
legittimità dei ravvicinamento lingüístico«, sta di fatto che 
Bõfc Glaih, ' 1' avo che tuona ', nella credenza dei Bahnar'' è un 
essere supremo che sta a capo degli spiriti celesti, vive nel 
cielo con una moglie, parla nel tuono (il tuono è Ia suá 
você), e dal cielo scende in forma di uragano e con 
un'ascia litica ('pietra dei fulmine') colpisce chi l'ha oífeso. 
In questi dati noi troviamo gli elementi di una credenza pri- 
mitiva in un essere celeste, corrispondente ai Kari dei Semang, 
ai Peng dei Sakai, e verosimilmente anche a quell'essere che 
presso i Sakai stessi e molto piü poi presso i Jakun assunse 
i nomi (stranieri) di Tuhan (Allah) e di Pirman. Di questo essere 
i fatti da noi addotti mettono fuor di dubbio Ia essenza uranica 

' He-miao: v. sopra a p. 91. 
- V. sopra a p. 89. 
3 V. sopra a p. 103. 
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e meteorica. E che veramente nella fantasia degli indigeni di 
Malacca 1'elemento celeste abbia potuto concretarsi in figura 
di essere personale *, è comprovato per 1'analogia di un fatto 
ch'è riferito dallo Skeat*: il cielo giallo infocato soífuso ad 
occidente dagli ultimi raggi dei sole ai tramonto è cliiamato 
dagli indigeni mambang Imning, ' Ia divinità gialla', Ia quale 
è conceiiita come maléfica ^. 

' Contro Ia teoria deli'Ehrenreioh: v. sopra a p. 73 sg. 
' Secondo una notizia dei SWKTTKNIIAM, riferita da SKEAT e BLAGDEN, 

Pagan roces, 202, n. 1, sarebbe attestata anche Ia oredenza in 'uno spirite 
femminile buono, risiedente nelle nubi'; nol quale è da vedere, a quanto 
pare, il sole, che è in fatti conoepito come femminile. 



IV. 

INDONÉSIA 

Come nella penisola di Malacca, cosi nel vasto gruppo insulare del- 
1'Indonésia ad un substrato étnico e culturale arcaico e primitivo si 
sovrappose Ia razza malese(-polinesiana) con una sua própria civiltà 
di carattere notevolmente progredito. La civiltà malese fini poi di pla- 
smarei in quelle formo che aucor oggi presenta mercê 1' assimilazione 
di elementi stranieri: prima indiani {brahmanesimo induistico e bttd- 
ãismo ' settentrionalo') e poscia arabi (islamismo). II centro principale 
delPinduismo malese fu Giava' con ia minore isola di Bali 2; donde 
irradiarono gl' influssi induistici suUo altre isole, in ispecie a Sumatra, a 
Borneo e in alcune delle Molucche ^. Oltro ai sivaismo, che fu tra i culti 
induistici il piü diifuso nel mondo malese, e oltre ai visnuismo *, Giava 

1 L'opera fondamentale su Giava ô: P. J. Vain, Java^, 4 voll., Haar- 
lem 1898-1907; cfr. STôNKEK, iSteinskulpiuren von der Insel Java, « Zeitsolirift 
fiir Etlinol.» 36. 1904, 519 sgg.; C. CLBMEN, Buããhistisclie Skulpturen in 
Vorderinãien unã auf Java, « Bonner Jahrbüclier » 1917, 73 sgg.. - Nel se- 
cou xiii-xiv fiori in Giava eentrale il grande impero inãü di Madjopahit: 
cfr. T. S. EAFFLES, Sisiory of Java 2 voll., London 1817. Sul teatro giavanese 
cfr. BoHATTA, Das Javanisehe Drama, « Mitteilungen der anthropolog. Gesellsoh. 
in Wien » 35. 1905, 278 sg. 

2 lu Bali 1' induismo (comproso il buddismo) si è mantenuto fino ad oggi: ' 
vedi P. A. LiBFBiNCK,   Bijdrage tot de Kennis van  ket JSilanã  Bali,   « Tijd- 
sehrift voor indisohe taal-, land- en volkoukunde »  33. 1890, 233 sg. 

2 A. S. BiCKMORE, Traveis in the east Indian archipelago, London 1868, 51. 
* H. H. JüYNnoLi., Bijdrage tot de Kennis der Vereering van Wisnu op Java, 

< Bijdragen tot de taal-, land- en volkenkunde van Nederlandsoh-Indie » 
(7=- Ser.) 6. 1907, 412. 
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ospitò ancho il Buddismo *; e piu tardi 1' Islam ^. L' elemento induistico 
La lasciato tracce visibili specialmente nei iiomi di talune divinità 
adorate dai msúesi (Brahniã; Visnu; Kala [sanscr. Icãla, 'iiero'J, nome 
di Siva; Seri, Soripaãa, [sanscr. Srl, moglie di Visnu]), specialmente 
divinità di carattere supremo. Tale è presso gli stessi Giavanesi Bafara 
Tuntjyal ^ dove bafara, col senso di ' signore ', ò un derivato dei sanscr. 
bhattãra ' altamente onorevole ' •*: un nome clie ricorre in Bafara guru 
(guru = ' maestro, guida spirituale '), ch'è una designazione di Siva, come 
purê in Petara {befara) e Mahafara {mahabatara) presso i Dajaki (Borneo), 
e in Bafhala(-meikapaí) alie Filippinc ^. ün altro elemento di origine 
induistica nella terminologia religiosa malese è il nome debata (sanscr. 
deva, devafã) nelle sue molte varianti, uaate in generale col senso di 
' spirito, anima ' (di trapassati) - ãevata, ãjavafa, ãjuvata (Giava); debafa, 
djafa (Dajaki di Borneo); revafa, aecanto a, devata (Makassar e Bngin); 
divata, ãavafa, ãtuata (Filippine) -; ma talvolta anche come designa- 
zione delPessere supremo: Djevata, Biebata (Borneo: Dajaki occiden- 
tali); cfr. Ompu-duafa (Bolaang Mongonduer). 

Non per forza d'armi nè per opera di propaganda, ma specialmente 
per le vie dei commercio - clie già 1' induismo, dei resto ,aveva battute ' -, 
penetro nel mondo malese  Pislamismo,  a parti re dal xiii secolo, ma 

' Non è da oredore che 1'elemento indigeno nolla credenza sia stato 
soprafatto ai punto da seomparire dei tutto: ofr. C. LBKKERKERKER, Tinlcele 
opmerkingen over spooren van shamanisme by Maãoereezen en Javanen (1902); 
G. A. J. HAZEN, Kleine hijãragcn tot de ethnographie en de folk-lore van Jata, 
« Tijdsohrift voor Ind. taal-, land- en volkonkundo » 46. 1903, 289 (riti 
per ottenere Ia pioggia); HAZISN, Nini Towong, 1901 (sincretismo di elementi 
primitlvi, magici e animistioi, con elementi  induistici in una festa locale). 

^ A. W. T. JuYNBOLL, Kleine bijdragen over den Islam op Jata, « Bijdra- 
gen tot de taal-, land- en volkenkundo....», (4* Ser.) 6. 1882, 262-296. 
Una loggenda musulmana giavanese è stata pabblioata in tosto malese o 
traduziono franoese da A. CABATON, in « Revue de l'histoiro dea religions » 
54. 1906, 374 sg. 

5 J. JACOBS, De Baãoej' s, « Internationales Archiv für Ethnograpliie » 4. 
1891, 158 sg.; J. JACOBS en J. J. MKIJER, 7>e i?aáo«^''«,'s-Gravenhage 1891, 
12 sg.; L. VON ENDE, Die Baduivis auf Java, « Mitteilungen der anthrop. Gesell. 
in Wien »  19. 1889, 7 sg. 

* WiLKEN, Het animisme bij de Volken van ãenlndischen Arohipel, II (1885), 
162; il Wilken critica 1'etimologia data già dal Porham (H. LING ROTII, 

The nativea of Saraivah and Britisk Nortk Borneo, i, 168 sg.), dal ssor. avatara. 
5 WILKEN, l. cit. — Gli scritti dei Wilken sono stati raccolti in quattro 

volumi: De rerspreide Gesohriften van Prof. Dr. G. A. Wilken, ed. F. D. E. Os- 
senbruggen, ' s-Gravenliage 1912. 

s BiCKMORE, op. cit., 1. cit. 
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speoialmente nel xiv e xv, toccando come prima tappa 1'isola di Su- 
matra, e successivameiite, nel corso di alcuni secoli, le altre isole '. 
Oggi tutta 1'Indonésia, tranne alcuni nuclei isolati, è e si professa mu- 
sulmana secondo Ia dottrina sunnita delia scuola sciafiita *. E Ia ' con- 
versione ', ha lasciato, essa purê, tracce visibili anclie nella terminologia 
religiosa 3, compresa quella relativa ai nome delPessere supremo, che 
è, p. es., Uatalla (da Allãh ta'ãla) presso alcuni Dayaki, Lahdtala presso 
gli Alfuri di Buru, Latala presso i Soloresi *. 

Tuttavia l'islamismo non intaccò profundamente Io spesso strato 
delia credenza malese, anzi Io sfiorò appenaj e solo vi stese sopra il suo 
velo uniforme. Piü efflcace ed intensa fn l'azione deirinduismo; ma 
non tale da oscurare e distruggere dei tutto gli eleraenti primitivi. Di 
questi non pochi sopravvissero. Ora per noi in particolare si tratta di 
vedere se fra tali elenienti primitivi sia anche una credenza originaria 
in un essere supremo, preesistente alie dottrine religiose deli' induismo 
e deli'islamismo, le quali purê lasciarono tracce evidenti nella termi- 
nologia religiosa. " I uomi stranieri " scrive il Kruijt " furono dati a 
concezioni già esistenti " (t Enoycl. of relig. » vii [1914], 248). E il Keru 
soggiunge (« Encycl. of relig. » viir, 354) che " i maggiori iddii dei pan- 
theon Malese, per quanto concerne i loro nomi, sono delle 
divinità indii adottate ". " Presso tuttii popoli deli'Indonésia " - scrive 
ancora il Kruijt ^ - " troviamo un essere supremo. Ma non a Giava o 
" a Bali, non a Sumatra presso gli Atjeb anrtremo a cercaro gli ele- 
" menti primitivi di questa credenza, beusi presso quelle genti che meglio 
" rappresentauo Io strato primitivo delia popolazioue deli' Indonésia, e 
" meno hanno súbito gl' influssi delle roligioni superior! ". Conoscitori 
deli'etnografia religiosa malese 'come il Wilken^ e il Kruijt', mentre 
ammettono cbe in genere " non tutta Ia teologia indonesiana è di ori- 
gino induistica ", specialmente per quanto riguarda il mondo degli spi- 

^ C. SNOUCK HüRGROMJB, De Atjehers, 2 voll., Batavia-Leiden, 1893-94. 
Nievwe bijãragen tot de Eennis van ãen Islãm, « Bijdragen tot do taal-, land- 
en volkoiikunde van Nederlandscli-Indie » (4^ Ser.), 6. 1882, 357-421; Arabie 
en Oost^ Inãie, Leiden 1907; « Eevue do l'histoire dos roligions » 57. 1908, 71. 

^ Scíafiiti sono i Malesi di Sumatra orieutale; non manoano gli aderenti 
ad altre oonfessloni. 8'incontrano puro, qua e là, elomenti dl origino sciita: 
« Zeitschrift fiir Ethnol. » 41. 1909, 470. 

' Anclie setan o ãjinn, nel sonso di ' spiriti', applicato anche agli spiriti 
buoni: WILKEN, Het animisme, ii, 162; KKUIJT, op. cit,, 490, 492. 

< WiLKKN, Het animisme, ii (1885), 162. 
^ A. C. KRUIJT, Het animisme in ãen indischen Archipel, 's- Gravenhage, 

1906, 465. 
^ Op. cit., ir, 216 8g. 
' Op. eit. 
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riti inferiori, fànno Ia dovuta parte ali'elemento primitivo anche per 
ciò che si riferisce alia credenza in nn esscre supremo. Noi possediamo 
oramai un critério valido per questa ricerca: ed è Ia presenza di tali tratti 
schiettamente naturistici onde Ia figura delPessere supremo rimanga 
caratterizzata come figura di un essere celeste. Questi tratti furono con- 
statati anche dallo Schmidt'; che infatti qualifico 1'essere supremo 
deli'Indonésia addirittura come un ' Himraelsgott', mirando tuttavia, 
conforme ai suo sistema 2, ad astrarlo da ogni altra forma delia cre- 
denza religiosa per isolarlo in una fase primordiale anteriore ad ogni 
mitologia, e ricorrendo, per sostenere Ia sua tesi, ai solito método delia 
svorapposizione dei cicli culturali, anzi mitologici, - o precisamente di 
una mitologia lunaro propriamente ' austronesiana' e di una solare 
papuana: alie quali mitologie egli riconduce tutti i tratti onde, a parer 
suo, verrebbe ad esser oscurato queirideale di puiità cui 1'essere su- 
premo dovrebbe corrispondere». Dove, a parte il mancato riconosci- 
mento di questa verità, che 1'elemento uranico è Tessenza stessa del- 
Pessere supremo, è dei tiitto ingiustificato il voler assegnare ad ogni sin- 
gola fase culturale un suo próprio elemento mitico che mitologicamente 
Ia caratterizzi, o nel quale tutta Ia mitologia di quella data fase quasi 
si esaurisca^; mentre il mito è tale forma dei pensiero che si applica 
a tutta Ia natura, si che Ia credenza (di origine mitica) in un essere 
supremo celeste non esclude puuto 1'adorazione di un essere lunare e di 
uno solare, per Ia quale concomitanza riesce poi piü facilmente espli- 
cabile Io scambio di tratti mitici fra osseri di natura affine. Particu- 
larmente afíini per natura sono 1'essere celeste e 1'cssere solare. Già 
nelle poche pagine che dedicammo alie credenze dei popoli asiatici con- 
statamnio (v. sopra a p. 88 sg.) Ia tendenza airassirailazione tra questi due 
e^sseri. Essa apparirà conformata dalPesame delle credenze dei popoli 
deli' Indonésia. 

^ W. ScnMiDT, Grunãlinicn eincr Vergleichung der BeUgionen unã Mytho- 
logien der austronesisehen Volker, Doiiksclirift der k. Akad. der Wissenschaften 
in Wien, phil.-hist. Kl., 53"=' Bd., Wien 1910, 120 142, cfr. 21 sg. — Die 
Mythologie der austronesisehen Volker, »Mittelluiigen der anthropologischen 
Gesellscliaft in Wien » 39. 1909, 240 sg. 

^ V. sopra a p. 52 sgg. 
' Una volta messoai per questa via, Io Schmidt giunge perflno a stabilire 

una scala di valori morali in funzione deli'elemento mitológico e in corri- 
spondenza oon una doterminata suceesaione di cioli culturali, scegliondo come 
critério di valutazione ótica il rapporto sessuale, per cui gli esseri supremi 
indonesiani si distinguono in esseri senza moglie (fase primordiale), osseri 
oon moglie souza figli (fase lunaristica austronesiana), esseri con moglie e 
figli (fase solaristica papuana). 

* « Mitteilungen der antliropol. Gesellsch. in Wien » 39. 1909, 252. 
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1.  -  Sumatra. 

* AV. MARSDEN, The history of Sumatra, London 1783, 252 sg. 
''  C. SNOUCK HURGRONJE, Be Atjehers, 2 voll., Batavia-Leiden, 1893-94. 
''' — Set Gajõlanã en zijne Bewoners, Batavia 1903. 
"  B. HAGEN, Die Orang-Kubu aiif Sumatra  (« Verõfifentlichungen aus 

dem stíidtischen Vòlker-Museum Frankfurt a. M. » ii), Frankfurt 
a. M. 1908, 143 sg. 

* Gr. J. VAN DoNGEN, De Koeboes in ãe onãerafdeeling KoeboestreTcen 
der Besiãentie Palembang, « Bijdragen » 63 (1910), 181 sgg.; Nog 
een en anãer over de Koeboes, « Bijdragen» 67 (1913), 73 sg. 

«  W. VOLZ, in BOSCHAN'S, Illustrierte Volkerkunãe, 248 sg., 267; cfr. Zur 
Kenntnis der Kubus in Süãsumatra, « Archiv für Antbropolo- 
gie » 7. 1908, 89-109. 

'   WAITZ, Anthropologie der Naturvolher, v, 1, (1863), 163, 192 sg. 
s  B. HAGEN, Beitrãge zur Kenntnis der Battareligion, « Tijdschrift voor 

ind. taal-, land- en volkenkunde » 28. 1883, 498. 
''  G. A. WiLKEN, Jlet animisme bij ãe volken van ãen Indisehen Archi- 

pel, II (1885), 216 sg. 
■   C. J. WESTENBERG, Aanteelceningen orntrcnt ãe godsdienstige begrippen 

der Karo-Batalcs,   « Bijdragen tot de taal-, land- en volken- 
kunde » 41 (1892), 209 sg. 

j   J. voN BRENNEK, Besuch bei ãen Kannibalen Sumatras, Würzburg 1894, 
216, 223. 

''  ALB. C. KHDIJT, Het animisme in ãen Inãischen Arcliipel, 's-Graven- 
hage 1906, 464 sg. 

* J. WARNECK, Die Beligion der BataTc: ein Paradigma für die ani- 
mistiscken Beligionen des inãischen Archipels, (« Quellen der Ke- 
ligionsgeschichte »), Gõttingen-Leipzig 1909, 6 sg., 24 sg., 34 sg. 

"» M. MoszKOwSKi,   Ost- unã  seniralsiimatranische   Gebrüuche bei  der 
Ackerbestellung und der Ernte, « Zeitschr. f. Etlinol » 41.1909.470. 

" W. ScHMiDT, Die Mythologie der ausíronesischen VõlJcer, « Mitteilun- 
gen der anthropologischen Gesellscliaft in Wien » 39.1909, 249. 

0 A. MAASS, Durch Zentral-Sumatra, (2 voll.), Berlin 1912, i, 413 sg.; ii, 48. 
p  W. VoLZ, Norã-Sumatra, i: Die Bataklãnãer, Berlin 1909. 
1 J. WARNECK, Das Opfer bei ãen Tobabatak in Sumatra, « Archiv für 

Religionswissenscliaft» 18, 1915, 333 sgg. 
'  M. MoszKOwSKi, Aiif neuen Wegen ãureh Sumatra, Berlin 1909. 

A Sumatra le genti piü profondamente islamizzate sono gli 
Atjeh e i Gajo delia punta settentrionale deli' isola (Accin) 
- dove avvennero le prime conversioni alPislam •"= -, e i Eejang 
delia costa meridionale ^ Piü debole fu Ia penetrazione isla- 

K. PpTTAZzoNi - L'essere celeste dei popoli primitivi^ • 8 
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mica presso le genti deli' interno, le quali in non piccola parte 
son composte di elementi che rappresentano Io strato étnico 
piü arcaico (' indo-australiano'), pur trovandosi, nel rispetto 
culturale, a livelli assai diversi le une dalle altre: da quello 
Ínfimo dei Kubu (nelle foreste verginl deli'interno nel sud-est 
deli' isola)' - i quali, per quanto ancli' essi differenziati cultural- 
mente per Ia penetrazione di elementi islamici (specie presso 
i Kubu di Jambi e di Ijalag) e indo-giavanesi e malesi, purê 
rappresentano, nei loro nuclei piü genuini, un tipo um a no asso- 
lutamente primitivo e una civiltà addirittura primordiale ('ci- 
viltà dei legno' ['Holzzeitkultur']) «de _ fjQo .^ quello dei Batak 
(Batta), i quali, risultando da una miscela di elementi pre-ma- 
lesi con malesi, hanno una civiltà molto superiore, e possiedono 
anche una loro scrittura (di origine indiana). E anclie per cio clie 
riguarda Ia religione. Ia distanza è grande tra questi primitivi; 
chè nei Kubu, e precisamente fra i piü selvaggi di essi (tali i 
Kubu delia regione di Eawas lungo il Eidan), qvialcuno ""= ha 
voluto vedere una gente dei tutto priva di idee religiose, trovando 
in essi inverata Ia teoria ^ delia esistenza di popoli senza reli- 
gione. In sostanza, pare accertata presso alcune tribü dei Kubu 
Ia mancanza delle idee proprie delPanimismo - onde si avreb- 
bero in queste tribíi dei rappresentanti di un puro stadio pre- 
animistico (ciò che non vuol dire pre-religioso in senso asso- 
luto)"'. Le idee animistiche sarebbcro, peraltro, presenti presso 
altre tribü: ciò che diede argomento ai Hagen"' a respingere 
1'ipotesi delia degenerazione, e a vedere, in vece, documentato 
il processo evolutivo. Quel che sembra mancare in modo asso- 
luto si ò Ia credenza in un essere supremo: i Kubu di Jambi 
credono in vari spiriti, o in uno che temono piíi degli altri, 
Lodèr npi melehuru, il cui avvicinarsi si avverte per via di certi 

-cupi rumori nella foresta, ma come capo di questi spiriti vene- 
rano Allah". 

Nei Batak, che sono stanziati nella parte nord-ovest di Su- 
matra (Karo-Batak, settentrionali; Toba-Batak, centrali; Man- 
daíling-Batak, meridionali P), si constata Ia presenza deli' ele- 
mento islâmico {Padi Allah, Ifabi MoUammaã) «, ma anche, e in 

' Su queste gonti, già FOUBKS,   On  the  Kubus of Sumatra,   5 Journal ot 
anthrop. Instit.»  14. 1885, 121. 

2 Cfr. J. LxJBBOCK, The origin of eivilisation, London 1870. 
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misura ben maggiore ', Ia presenza deli' elemento induistico'. 
Di origine induistica sono ' i tre iddii' (debata na tolu): Botara 
Guru, Soripaãa e Mangala-bulan {Malabulan, Bulaiulan), i quali, 
insieme con altri due - Mula ajadi ' il principio dei divenire' 
(anche Mula djaãi na bolon ' il grande principio dei divenire') 
e Asi-Asi (JTasi-Ãasi, il' pietoso' [propriamente significa 'jjietà']), 
che talvolta" è identificato con Mula ãjadi -, sono le mag- 
giori divinità dei pantheon batako'"''', e si cliiamano coraples- 
sivamente debata «, e con termine piü speciflcato debata ãi atas 
' divinità dei cielo' (per distinguerle dai debata ãi tengah ' di- 
vinità delia terra ' e debata di teruh ' divinità degl' inferi')', per 
quanto De&rtto si usi anche in senso antonomastico a designare 
Ia divinità suprema, sia che si voglia intendere Botara Guru 
oppure Mula ãjadi na bolon. Batara Guru è Siva (come ' i tre 
iddii' insieme sono verosimilmente le figure delia trimurti 
induistica: Brahma, Visnu, Siva)'; ma a Sumatra è un Siva spe- 
ciale™: èl"antico iddio supremo' ('deraltbatakscheObergott')', 
una figura delia credenza originaria alia quale Siva si è sovray- 
posto ^, - come anche Soripaãa ^ sembra essere il risultato di un 
processo análogo^, come in genere sembra'''"' da ammettere 
un antico fondo di credenze indigene, specialmente negli ele- 
menti inferior! (animistici, samanistici), quale substrato delle cre- 
denze induistiche *. Secondo Io Schmidt" ' i tre iddii' sareb- 
bero (p. 249) tre antiche divinità lunari trasflgurate, mentre 
Mula djadi sarebbe 1'essere supremo auteriore ad ogni mito- 
logia. Cio ch'è da ritenere si è che 'Mula djadi'  appartenne 

^ È da ricordaro il tentativo fatto dai Paãri, fanatioi di una setta waha- 
Mta, di ridurre con Ia forza i Batak ali'islamismo (1825-1829). II tentativo 
fain >. 

2 " Wij liebben hier alleen te doen met het ovoruemen van een naain 
" voor een god, die rceds in do voorstelling bestond ": KEüIJT, Set ani- 
misme in ãen indisclien Archipel, 464. Cfr. MOSZKOWSKI, « Zeitsohrift f. Ethnol.» 
41. 1909, 470. 

^ " Niet onwaarschijnlijk is het dan ook dat Sori-pada, en eveneons 
" Batara-Guru, inlandsche godbeden zijn, die ook oorspronkelijk inlandsolio 
" namen bebben gebad,....": V/ILKBN, Bet animisme, ii 218. Tuttavia il WILKEN, 

l. cit,, respinge 1' etimologia o 1' ipotesi dei Van der Tuuk, secondo Ia quale 
Soripada sarebbe Visnu; v. sopra a p. 110. 

* Cfr. KÕDDING, Die Jiataksclien Gòtter unã ihre Verhãltnis «um Brahma- 
nismus, « Allgemeine Missionszeitschrift > 12. 1885, 402 sg., 475 sg.; G. SCHKEI- 

DBB, Malayische Krokoãilbeschwõrung,   « Anthropos »  10-11. 1915-16, 397 sg. 
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molto verosimilmente alia primitiva credenza dei Batak, e vi 
appartenne come essere supremo, e clie poi fu offuscato dal 
prevalere dei culti induistici, e specialmente con Siva (Batara 
Guru) dovè spartire Ia qualità di iddio supremo ' '. Fatto è clie 
nella figura di Mula djadi si trovano, sia purê alio stato di 
sopravvivenze frammentarie, dei tratti di schietto carattere 
naturistico uranico. 

Mula djadi vive nel cielo {langit)\ anzi nei piü alto 
dei cieli, poi clie il cosmo è concepito (e Ia concezione sara 
di origine induistica) come formato di vari piani sovrapposti'. 
Una volta, nei primordi dei mondo, non fece cadere piog- 
gia nè rugiada per sette anni, sette mesi e sette 
giorni di seguito^; poi, mando il dilúvio J. Altra volta, 
offeso dali'incesto di un certo mago o fattucchiere con Ia própria 
nipote Si Dole, Debata - che noi consideriamo qui come tutfuno 
con Muladjadi, e ei pare di esser nel giusto - volle punire 
gli uomini con una terribile siccità, e trattenne per 
tie anni Ia pioggia, e quando finalmente piovve, allora 
Si Dole apparvecome arcobaleno, e da allora ricomparepoi 
sempre dopola pioggia in memória di quell'evento J. Mula djadi 
è cosi invocato in una preghiera "i: « Tu sei colui che si alza - e 
lampeggia, che si muove in giro - e si leva il vento, che si 
volta - e c' è il terremoto.... «. Di Debata si dice anche' che i 1 
lampo è Io splendore dei suoi denti quand'egli apre 
Ia bocca ai sorriso ^; e che il tuono si produce nel suo 
ventre^. II fulmine è concepito come strumento 
delia giustiziadi Debata, il quale ò invocato come 
testimonio nei giuramenti'. Per Debata si fanno i giu- 
ramenti piü gravi'. Cio - vuol dire che questo Debata è o n n i - 

>■ Talora ' i tro iddü' son dati come figli di Debata (Hasi-Hasi): VON 

BRBMKUR, Besnch lei ãen Eannibalen Sumatras, 216. 
2 Di origine sivaita ?: cfr. BRENNBR, l. cit. 
^ Altrimenti anche si dice (WAENKCK, p. 6) che il tiiono fe prodotto da 

una donna celeste. C è anclie traccia s di una credenza secondo Ia quale le 
divinità oelesti (Neibata atas, debata di atas) sarobbero creazione dei superno 
tuono delle tempeste, mentre il tuono sottorranoo dei numorosi vulcani avrebbo 
prodotto le divinità inferne (Nebata torru, Debata di teruh): dove è forso da 
veder riilessa un'antitosi fra un essere celeste e un essere terrestre, Ia quale 
ha, come vedremo, numerosi risoontri nella mitologia malese-polinesiana ^ ed 
ha carattere schiettamente primitivo'. 
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veggente ed onnipresente, - come il cielo; e per cio 
appunto si invoca il fulmine nei giuramenti, come castigo dello 
spergiuro. Colui clie giura di non aver rapito un capo di be- 
stiame grosso, prega^: «'so io sono colpevole, possa io perire 
cosi improvvisamente come improvvisa scende Ia folgore ». Cosi 
purê nei ' giudizi di Dio' i contendenti, posti 1' uno di fronte 
all'altro, in atto di colpirsi a vicenda a dimostrazione delia 
loro innocenza o reità, pregano cosi: « O avo, o dio che sei 
nei cielo, o venerando che sei nei monte,, se io ho mentito, che 
io sia colpito e il cuore mi sia squarciato; ma se è lui il men- 
titore, lui sia colpito, a lui sia squarciato il cuore »'. E Ia 
stessa idea delia onniveggenza e vigilanza di Debata ricorre 
in alcuni proverbi batak: 'Dio è giudice sufflciente'; 'sta l'al- 
bero abbattuto, sorretto da plante rampicanti; sta Iddio (nei 
cielo) e guarda giü agli uomini oppressi''. 

Ora si noti che 1'onniveggenza e Ia vigilanza suUe cose dei 
mondo è anche espli citam ente attribuita tanto a Muladjadi 
quanto a Batara Guru: « ascoltante sia il tuo orecchio, 
límpido il tuo occhio a custodirci, che noi siam sani e 
in buono stato «, cosi s'invoca Muladjadi'; e similmente dicesi 
di Batara Guru che vede ogni cosa e ossserva Ia 
condotta degli uomini, e dei loro trascorsi si 
adirão Del resto un altro tratto comune a Muladjadi e a Ba- 
tara Guru è che essi non ricevono un culto próprio (ali' infuori 
delle invocazioni teste esempliflcate), come quelli che hanno 
in realtà poça parte nella vita religiosa dei Batak; 
Ia quale è tutta impregnata di animismo (tonai è 1' anima, begu 
sono gli spiriti')'. Queste somiglianze sono da spiegare sto- 
ricamente, pel fatto che Batara Guru si sostitui in parte a 
Muladjadi come essere supremo: onde quei caratteri che in 
origine dovettero comporre Ia figura deli'essere supremo dei 
Batak - caratteri fisici in rapporto col cielo, caratteri etici 
dipendenti, anch'essi, dali'elemento celeste - andarono spartiti 
fra l'una e 1'altra divinità. Quindi Ia figura originaria è da 
ri comporre, ün dove  è possibile, con i  frammenti  che se ne 

^ Cfr. H. BERKTJSKI, Totengeister unã Aknenkultns in Inãonesien, «Arcliiv 
fiir EeligionSwissenscliaft» 18. 1915, 301 sgg.; A. W. NIEUWENHUIS, Die Wnr- 
eeln ãcs Animismus, eine Studie iíber die Anfange der naiven lieligion nach den 
imter primitiven Malaien Jjeobadhteten ErscJicinungen, « Internationales Archir 
fiir Ethnograpliio », Supplem. ai vol. 24, Leiden 1917. 



118 CAPITOLO IV 

possono raccogliere sia in Mula djadi, sia in Batara Guru, sia 
in quel Debata che effettivamente designo, a volta a volta, 
l'uno o 1'altro dei due -, e non è neppure escluso clie qualche 
tratto primitivo si sia riversato anche suirultiino venuto, cioè il 
dio islâmico, chè, p. es., Padi Allah b designato talvolta come- 
' il padre delle tempeste e delle piogge' ". 

Nias. 

"  H. VON RosENBERG, Der malayisclie Archipel: Lanãunã Leute, Leip- 
zig 1878. 

•>   E. MoDiGLiAKi, Un viaggio a Niag, Milano 1890, 612 sg. 
<"■ ■ H. SuNDEUJiAííN, Die Insel Nias, Barnien 1905. 
'1   — Kleine niassische Ghrestomaíie,   « Bijdragen »   (.5*  Serie),  7. 1892, 

335 eg., 449; cfr. 4 (7" Serie), 1905, 1 sg. 
«   CHATELIN, Goãsãienst en bijgeloofãer Niasers,  « Tijdschrift for ind. 

taal-, land- en volkenkunde » 26 (1881), 109 sg. 
'   FB. KRAMER, Der Oõtsenãienst der Niasser, « Tijdsclirift» 33. (1890), 

473 sg. 
s  WiLKEN, Het animisme, 220 sg. 
■'  KRUIJT, Set animisme, 481 sg. 
'   W. ScHMiDT,  iu  «Mitteilungen der anthropologischen Gesellschaft 

in Wien» 39. 1909, 253. 
j   — Ortinãlinien.... 74 sg. 
■í  J. P. KLEIWEQ DE ZWAAN, Die Insel Nias  hei  Sumatra, Haag 1913. 
1   A. C. KRUIJT, « Encyclop. of relig. » vii (1914), 249. 
"" E. E. W. G. ScHRODER, Nias, 2 volL, Leiden 1918. 

Fra le due posizioni estreme, dei Eosenberg% il quale nega 
agi'indigeni di ísias ogni nozione divina, riducendo Ia loro reli' 
gione ad un semplice animismo, e dei missionário Sundermann ", 
il quale propende ad attribuire ad essi un teismo cosi elevato 
che s' accosta al monoteismo. Ia verità, per noi, sta nel mezzo; 
ed è questa: che gl'indigeni di Nias hanno, accanto ad una reli- 
gione degli spiriti' ', 1' idea di un essere supremo, al quale non 

1 L'animismo è Ia forma piíi oospioua delia rellgiosità anoho prcsao gli 
indigeni di altre isole a ocoidonte di Sumatra: isolani di Mentawei (HANSEN, 

De groep nora- en euid-Pageh van de Mentawei-EUanãen, « Bijdragen » 70. 
1910, 113 [sulla religione, o p. 169 sg.]), isolani di Engano (E. MODIGXIANI, 

L' isola delle donne: viaggio a Engano, Milano 1894, 253). 
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tributano culto di sacriflzi nè di pregbiere ^ Conviene avver- 
tire che, per quanto Nias abbia súbito meno di Sumatra gl' in- 
flussi di civiltà superiori, tuttavia anche Pessere supremo di 
ííias pote arricchirsi di elementi estrauei: si noti specialmente 
un racconto delia creazione" in cui si narra che 1' essere supremo 
creò 1'uomo* e poi gl'insiiíHò Palito. Lo stesso influsso appare 
manifesto ancbe in una curiosa cosmogonia indígena ^' cbe pone 
nei primordi il caos fatto di tenebre, di nebbia e di vento, donde 
per un processo vegetale a base di semi, gemme, flori e plante 
si svolsero i primi ésseri íino a Lowalani e a Lature. Loicalani 
o Lowalangi {Lubu-langi) è appunto Pessere supremo di Mas; 
nel qual nome, qualuoque sia 11 valore complessivo delia parola^, 
P elemento langi sara ben Ia você che nelle lingue maleo-poli- 
nesiane significa * cielo' ^. Quanto a lowa, sembra essere você 
afiBne a luo (che compare infatti in altri nomi di Lowalangi^: 
Tuha luluo ""j Tuha-aloloa-nangi [Wilken] e Luo Zaho) J; il quale 
luo vuol dir 'sole'J. In fatti Pessere celeste naturalmente 
tende ad assimilarsi con P essere solare ^. Ma tra P essere supremo 
e P essere solare i ÍTias - dice il Kruijt ^ - fanno una distin- 
zione ben chiara, identificando, a qael che sembra, con quest' ul- 
timo precisamente Lature '■'. Ciò che a noi importa si è di con- 
statare nella figura di Lowalangi dei tratti che alludono alia 
sua natura celeste, anche indipendentemente dal nome. Ministro 
di Lowalangi, o, secondo un'altra versione, idêntico con Lo- 
walangi stesso, è £aZiw', che è un dio dei vento''. A questo 

* In altro versioni ò un altro essere che, per ordine delPessero. supremo, 
opera Ia creazione de]l'uomo'. II proavo dei Nias è, secondo Ia tradizione, 
Sirao, clie abita nel oielo, e di là mando sn Nias i suoi íigli che furono i 
primi uomini '^. 

2 Cfr. H. LiNG EOTH, The naiives of Sarawak, ii (Appendices), p. íxx, civ, 
cxiii, cxx, CL, cux. 

' Altri divide í: lo{luo)-xcalangi. 
* V. sopra a p. 88 sg., 112. 
" Altre figure delia mitologia di Nias sono*": Tuha Sangarofa, dio dei 

maré (come il polinesiano Tangaroa, Taharoa), Ba uwaãanõ, divinità delia terra 
che tien sempre d' occhio le azioni degli uomini, e quando peccano grave- 
mente li punisce col terremoto (estensione analógica di quella facoltà di 
sanzione ética ch'è própria deli'essere celeste). 

" Perciò h Baliu che dona alFuomo il respiro; secondo un'altra versione 
è lo stesso Lowalangi. 
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propósito è ancbe da tener presente che gP isolaai di Mas 
hanno paura delParcobalenoe di altri fenomeni 
meteorici''. E notinsi poi specialmente i tratti etici nella 
figura di Lowalangi. Lowalangi iion solo è creatore e onnipo- 
tente; ma anche onnisciente e onnipresente ' ('almacli- 
tig, alwetend, alomtegenwoordig' [Wilken]). Egli osserva 
Ia condotta degli uoinini, e nulla gli sfugge: 
'grande è Ia vostra colpa presso Lowalangi' è uno dei modi 
di dire usuali fra gli indigeni ^ Questo carattere ético si è 
sviluppato precisamente dalla onniveggenza: Lowalangi vede 
tutto e ode tutto: 'Lowalangi' dicono glMndigeni 'vede 
quando noi siamo ingannati'*; e ancora: 'Lowalangi ode le 
mie parole, se io dico menzogna''. E questa onniveggenza a 
sua volta è un riílesso mitico deli'elemento celeste e lumi- 
noso, naturalmente onnipresente: 'soltanto un palmo' sopra 
di noi è Lowalangi' dicono, ancora, gl'indigeni'; e quando 
è,scoperto un furto o altro, dicono: 'per opera di 
Lowalangi questo è venuto alia luce' ■=. Cosi nella credenza di 
Nias troviamo esempliücato in modo evidente quello svol- 
gimento di elementi etici da elementi fisici che 
dicemmo essere caratteristico delia figura deli' essere supremo '. 

3. - Borneo. 

»  A. W. NiEUWBNHUis, Quer ãurcli Borneo  (2 voll., Leiden 1904-07), i, 
cap. IV e V. 

^  CH. HosB, W. Mc DouQAi.i,, A. C. HADDON, The pagan tribes Of Borneo, 
(2 volL), Londou 1912, ii, cap. xiii sgg. 

"=   E. B. HADDON, Notes on the peoples of Borneo, « Man »  1905,  n. 13. 
^  CH. HOSE, W. MC DOüGALL, The relaiions hetween men and animais 

. in Sarawak,  « Journal of antlirop.  Inst. »  31. 1901, 173 sg. e 
tav. XIV. 

o  A. LANG,  The swprenie being and totenis in  Saraicak,  « Man»   1902, 
no. 62, no. 77. 

'   W. Mc. DoDGALi,, The supreme being and totems in Sarawak: a note 
in reply to Mr. Lang, « Man », 1902, no. 63. 

s  J. PEUHAíI, Betara or Sea Byalc Ooãs,  « Journal of the Strait^ Branch 
of the E. Asiatic Society » 1881, 1882, riprodotto in 

* V. sopra a p. 69 sg. 
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^ H.  LiNG  EoTH,   The  ndtives of SarawaJc  and British  North Bor- 
neo,   (2  voll.),  i,  London  1896,  168-213 (=PERHAM),  Í6õ sg., 
215 sg. 

'   WiLKEN, fleí animisme bij ãe volken van ãen Indischen Archipel, 162 
sg., 216 sg. 

j   KiiüijT, Ilet animisme in ãen TnãiseJien Archipel, 471 sg. 
'' M. T. H. PERELAER, JSthnographische Beschrijving der Dajaks, Zalt- 

Bommel 1870, 4 sg. 
1   H. Low, Saraivak, its inhabitants and proãiictions, London 1848, 174. 
^ C. A. C. DE CBESPIGNY,   On the Milanows of Borneo,   « Journal of 

. anthr. Inst. » õ. 1876, 34 sg. 
° F. GRABOWSKI,  Die Theogonie der Dajalcen auf Borneo, « Internatio- 

nales Archiv für Ethnographie » 5. 1892, 116 sg. 
0 J. H. N. EVANS, Notes on the religious beliefs.... of the Dusuns of the 

Tuaran and Tempassuk Districts, British North Borneo, « Journ. 
' of anthrop. Instit.» 42. 1912, 381 sg.; cfr. 43. 1913, 422 sg. 

f P. TE WECUKL, lürinnerungen aus den Ost- und West-Dusun-Lan- 
ãern, in besonãerem Hinblick auf die animistische Lebensauffas- 
sung der Dajak, « Internatioaales Archiv für Ethnographie » 22. 
1913, p. 14. 

1 A. E. LAWRENCB, Some aspeets of spirit ivorship amongst the Milano 
of Sarawak, « Journal of anthr. Instit. » 38. 1908, 388 sg. 

"■ EEV. E. DUNN, Eeligious rites and eustoms of the Iban or Dyaks of 
Sarawak, « Anthropos » 1. 1906, 11 sg., 165 sg., 403 sg. 

"   — The mengap bungai taun, a sacred chant useã by the Sea-Byaks, 
«Anthropos» 7. 1912, 135 sg., 634 sg; 8. 1913, 22 sg. 

'   M. C. SCIIADéE, Bijdrage tot ãe Kennis van ãen yoãsãienst der Dajaks 
van Landak en Tajan, « Bijdrageu tot de taal-, land- en vol- 
kenkunde van Ned.-Indie»   56. 1904, 532 sg.  (cfr. 58. 1905,487 
sg.; 59. 1906, 207 sg.; 60. 1907, 101 sg.). 

^ A. C. HADDON, Ileaã-hunters, black, white and brown, London 1901, 
336 sg., il53. 

''  W. ScnMiDT;   Orunãlinien.... 4,   13;  Die  Mythologie ãer austronesi- 
schen Võlker,   «Mittheilungen d. anthrop.  Ges.  in Wien»  39. 
1909, 250. 

w E. H. GOMES, Seventeen years among the Sea Dyaks of Borneo, Lon- 
don 1911, cap. XV. 

^ A. C. KiiüijT, « Encyd. of relig.» vii (1914) 249. 

« Quel che i Malesi chiamano Alla'h Taala, noi chiamiaino 
Petara ": cosi si esprimono abitualinente i Dajak ('Sea-Dajaks') 
studiati dal Perliam s; dove Petara designa adunque un essere 
supremo. Ma oltre ed accanto a questo valore, per cosi dire, 
antonomastico, è usato petara anche in senso genérico, per dire 
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' dio, essere divino, spirito (antti)' e t i, Petara deriva, secondo 
il Wilken ' (p. 162), dal sanscrito bhattãra, col senso di signore ^. 
Sinônimo di petara in senso genérico è jevata>^; ed ambedue 
appartengono a quella terminologia di origine induistica di cui 
già abbiamo riscontrato varie traoce •*. Sinônimo di Petara in 
senso speciíico è Mahatara (da Mahapetara [Maha-hhattard])", 
usato anche in composizione con Allab: Attallah Mahatara^. 
II termine malese corrispondente a questi per designare 1' essere 
supremo è presso i Dajak (propriamente presso i Dajak del- 
1'interno ['Land-Dajaks'J, dalla parte di sud-ovest') Tupa 
(Tuppa, Tapa), che è da tumpa ' foggiare', e dunque vuol dire 
' il creatore' e, e sembra avere un suo equivalente in Jerroang^K 
La nozione di Petara o Maliatara tende a spogliarsi di ogni 
tratto mitico e a diventare un puro concetto (dove sara da far 
parte alPinflusso dei pensiero indiano): i Dajak non riescono 
a rappresentarselo in forma concreta''; il Perbam trovo l'eco 
di una tradizione antica secondo Ia quale Petara era concepito 
come un essere senza padre nè madre ^^: egli è un essere immor- 
tale e onnipresente. Non per questo si può parlare di mono- 
teismo ''. La religione dei Dajak (Sea-Dajak) sta fra l'animismo 
(antu, petara) e il politeismo naturistico í^"" ^: Petara non ha 
parte effettiva nella religione, come quegli che non ha culto 
Ijroprio, e solo è invocato in casi estremi, mentre di solito non 
ha notizia delle cose insigniíicanti'"'. È questo un tratto che 
Petara-Mahatara ha comune con molti esseri supremi delle cre- 
denze primitive; e forse non è il solo. « líon è improbabile «, 
dice il Wilken', « che questa divinità abbia avuto in origine 

' ' Ogui uomo ha un suo petara' dicono, ancora, i Dajak (PBRHAM, ap. 
L. EoTn, 169). ' Petara' ò usato anche a designare gli Europei (Perham), 
secondo 1' assirailaziono, freqüento presso i selvaggi, dei bianohi con gli spiriti. 

^ II Perham suggeriva Ia derivazione da avatara. 
^ V. sopra a p. 110. 
■* V. sopra a p. 110, 115. Anehe sahara, da Çakra (Indra), si trova nell'uso 

dajak: HEIN, Die hilãenãe Kunst hei ãen Dayah aiif Borneo, Wien 1890, 26. 
Sakara è usato a designare anche le Pleiadi: H. Low, Saratvalc, 248 sgg. 

5 ' The word itself does not holp us to determino either for monotheism 
or for polytheism, because there are no distinct forras for singular and plu- 
ral in Sèa-Dyak' (PBRHAM, ap. LING EOTH, op. cü., 168 sg.). 'The Petara 
answer well enough to the Elohim' (A. LAXG, nella prefazione ali' opera 
oitata di LING EOTH, I, p. x). 
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na nome indigeno ". Mahatara 'abita in cielo sopra le 
nubi'": è vero ch'egli è onnipresente''»; ma per esprimere 
1'idea delia sua onnipresenza i Dajak ricorrono ad una ima- 
gine che designa Ia dimora di Mahatara come 'un monte 
ondeggiante qua e là, a guisa di uci^ello'". Descrizioni fanta- 
sticlie e particolareggiate dei cielo (langit)', o meglio dei vari 
cieli che compongono Ia regione celeste, occorrono in alcuni 
canti rituali che son destinati specialmente a celebrare il dio 
Singalang Burong^; il quale non è soltanto il dio dajako delia 
guerra (uno dei canti '^ si recita appunto nella festa delia testa 
tagliata, per celebrare l'acquisto di una nuova testa di nemico 
ucciso), ma è anclie il falcone, beninteso come rappresentante 
spirituale e divino di tutta Ia specie, e in tale qualità è il capo 
('the bird-chief') degli uccelli augurali, onde ha poi un posto 
altissimo nella religione dajaka per 1'importanza chequesta 
assegna agli auspicii in genere»"^^. In uno di questi canti è 
descritto appunto il viaggio di alcuni messi inviati ad invitare 
Singalang Burong perchè interyenga alia festa: per giungere 
alia dimora dei dio, i messi percorrono gli spazi celesti, e pas- 
sano anche dinnanzi alia casa di Petara, il quale, invitato 
anch'esso, rifluta, perchè in sua assenza 1'umanità 'cadrebbe 
in afflizione' s'". II cielo materiale (langit) è concepito dai Dajak 
come fatto di una sostanza oleosa e mangereccia, che in origine 
era vicina alia terra e serviva agli uomini di nutrimento°: fu 
Mahatara che 1' allontanò, adirato perchè suo figlio aveva inse- 
gnato agli uomini a plantar il riso e adoperare il ferro e altre 
cose""; dove l'associazione di Mahatara con l'ele- 
mento celeste (manna) sembra dunque riportarci ad una 
piü antica fase delia credenza: quella fase primitiva alia quale 
appunto appartiene il mito diftusissimo (massime, come ve- 
dremo, presso i i)opoli di razza malese-polinesiana) delia separa- 
zione delia terra dal cielo. Quanto all'attività ética di Maha- 
tara (- Petara), essa appare in piena efiicienza in altre leggende, 
dalle quali traspare' ad evidenza 1'elemento uranico. Petara 
(- Mahatara) è buono di sua natura s ^; ' Petara non può essere 
ingiusto, non può essere impiiro', dicono i Dajak (Per- 
ham ^^, x>. 179-80): soltanto, si oífende delle cattive azioni degli 
uomini; e le punisce. Come le punisce? Con mezzi meteorici: 
scaricando rovesci d'acqua suUa terra: le piogge diluviali 
sono un castigo di Petaras"". E quali azioni special- 
mente punisce?   Specialmente i   rapporti   sessuali   ille- 
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gittimi (' immorality among the unmarried' s*»): tanto è vero 
clie questa credenza ha poi uii riflesso rituale in una ceri- 
monia per ottenere il bel tempo: siceome le piogge 
eccessive e prolungate si credono provocate da relazioni scan- 
dalose, una coppia indiziata come colpevole è bandita dal vil- 
laggio, mentre si fanno invocazioni a Petara; e tosto cessa il 
mal tempo. È questo un fatto molto interessante dal punto di 
vista storico-religioso: si tratta di elementi primitivi alterati 
per azione di un processo secondario. L'elemento primitivo fu 
verosimilmente il valore mágico attribuito ai coito come capace 
di produrre Ia pioggia, in rapporto con il mito delPamplesso 
cósmico fra il Cielo e Ia Terra, onde Ia Terra resto fecondata, 
e Ia matéria fecondante fu Ia pioggia; quando poi l'efifetto me- 
teorico era tale da superare Ia domanda e da risolversi quindi 
in una disgrazia in vece che in una benedizione, naturalmente 
esso fu concepito come un castigo, dipendente tuttavia dalla 
stessa causa, ossia dalPatto sessuale, ma da tale atto che di 
per sè stesso attraesse - e per cio giustificasse - una sanzione 
punitiva per avere in sè una sua própria indegnità morale, 
essendo fornito questo motivo d' indegnità dalla ragion sociale 
delia illegittimità ^ Dove si vede come Ia colorazione ética, 
se cosi posso esprimermi, sia secondaria rispetto agli elementi 
primitivi magici e mitici: tra i quali è, in primo luogo, il mito 
naturistico dei connubio fra Cielo e Terra e - nella figura mitica 
deli' essere supremo - 1' elemento uranico, dal quale, come di- 
cemmo -, anche 1' aspetto morale si svolge. 

Ora conviene passare ad altre genti di Borneo, nelle cui 
credenze si ritrova 1' originário essere celeste in una forma piü 
genuína, non sopraffatta da elementi estranei nè mascherata 
sotto altro nome, ma cunservante nel nome stesso il segno delia 

* Cfr. Wii.KEN, Hei animismc MJ ãe rollcen van ãen inãischen At;phípel, 

228 sg. 
* V. sopra a p. 69. Presso i Dusun Ia divinità, fauprema 6 designata con 

nome di origino musulmana {Jllah ta 'ala), Allatala o Atala (anolie Tohan 
[mal. Tuhan =' signore']): essa uon riceve un vero o próprio culto, mentre 
è invooata nella festa dei morti e in certo ooeasioní speoiali, p. es., nei 
giuramènti e nelle iraprecazioni oontro i ladriP. Questa fun- 
zione punitiva (come nel caso degli inoesti) implica e presuppone Ia sua 
onnisoienza-onniveggenza. Ia quale a sua volta si radica nella sua natura 

celeste. 
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sua primitività ^ Queste altre genti sono, com' è da aspettarsi, 
quelle meno intaccate da influssi esteriori: dunque le genti del- 
1'interno, e particolarmente delle regioni piü settentrionali. 

È stata constatata, in fatti, una differenza capitale fra le 
credenze dei Dajak costieri (' Sea-Dajak') quali sono gli Iban "■ 
e quelle delle genti deli'interno i»*. Questa differenza, cui cor- 
risponde una complessiva diversità delle condizioni culturali, 
8i manifesta per 1'appunto anclie nella credenza in un essere 
supremo; Ia quale presso le genti delia costa appare debole, 
si che a fatica si riesce a rintracciarla per quei segni clie io 
sopra ho cercato di mettere in luce, mentre presso le genti 
deli' interno è piü viva e piü forte, ed ha maggiore risalto, tanto 
piü che ivi si esprime in nomi di formazione schiettamente 
indígena •". L' essere supremo dei Keniah si chiama Balli Penya- 
long^\ essendo balli un termine che si premette usualmente 
nel linguaggio Tteniah per designare una persona o una cosa 
nel suo aspetto spirituale e divino. Penyalong dimora nel 
cielo^, insieme con sua moglie Boh Penyalong, Ia quale èinvo- 
cata specialmente dallo donne *. Un albero alto e robusto, sfron- 
dato di tutti i rami tranne che sulla vetta, si che par toccare 
il cielo, è considerato come un mezzo di comunicazione con 
Penyalong nel rito dei prendere gli auspici; il quale è in grande 
onore presso i Keniah - come presso i Dajak costieri -, insieme 
con un altro mezzo di ottener presagi, 1'aruspicina "^^. Cosi purê 
gli uccelli che apparendo e volteggiando su Io sfondo celeste 
dànno gli auspici, son creduti essere in rapporto con Penya- 
long, specialmente Balli FlaM, il falcone, che fa da interme- 
diário tra Penyalong e gli  uomini^;  come dei resto di ogni 

1 Nel Sarawak stesso i Milano (Milanow, Molanan) hanno l'idea di un 
essere supremo Ipu (cfr. Upu, Oyo, o simi^i, usati a designare •!'essere su- 
premo in altre isolo deli'Indonésia, come tosto vedremo), dimorauto in un 
altro mondo (superno) fatto ad imagine o somiglianza dei nostro (DE CRKSPI- 

GNY™ = LiNG EoTn, op. cit., I, p. 219). Ma Ia loro religione ò essenzial- 
mente animistica, essendo gli spiriti distribuiti in tre classi, delPacqua, 
deli' ária o delia giungla i: tra gli spiriti deli' ária (langit) ce n' è uno che 
ha nome Iblalangan langit, ed è alato o dimora nel oielo, e uceido 
mediante il fulmine e il tuono (LlNG EoTn, op. cit., i, 166, n. 3). 

2 Si confronti Singalong Burong in rapporto a Petara presso i Sea- 
Dajaks: sopra a p. 123. 

= Cfr. sopra a p. 123. 
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animale che si sacrifica (piú spesso si tratta di maiali) si dice 
che il suo spirito si leva in alto a presentare a Penyalong i 
voti dei sacriücanti; e il fuoco stesso serve a questo fine, merco 
Ia flamma e il fumo che son diretti all'in su"*, - Presso i Kela- 
mantan, che sono i primitivi abitanti dei território di Baram, 
ivi stanziati già prima delia venuta dei Keniali e dei Kayan, 
Tessere supremo è (Balli) Utong, e Io stesso (Balli) Flalci è il 
suo messaggero''. Presso i Punan 1' essere supremo è {Balli) 
Lutong\ - Presso i Kayan è LaM Tenangan, 11 quale è conce- 
pito come un vecchio dai lunghi capelli bianchi: egli ha una 
moglie, Do Tenangan, e un messaggero LaM Keho, corrispon- 
dente a Balli Plaki '^. I Kayan sanno che il loro Laki Tenan- 
gan è idêntico ai Balli Utong dei Klemantan e ai Balli Pe- 
nyalong dei Keniah^ 

Che questo essere supremo sia di origine schiettamente indí- 
gena, non musulmana nè malese, riconobbero esplicitamente 
1' Hose e il Mc Dougall *, soggiungendo, in via d' ipotesi, ch' esso 
possa essere stato in origine il dio delia guerra, sublimato ai 
grado di suprema divinità presso alcune tribü piü bellicose 
- e piü progredite - delle altre. Alia quale esegesi si oppose 
il Lang", sostenendo 1' assoluta primitività di questo essere 
supremo come tale, non come derivato da un'altra figura. La 
qual controvérsia - che si protrasse in repliche e controrepliche '\ 
e che diede occasione ai Lang di precisare, sia purê in senso 
negativo *, le sue idee sopra Ia formazione e Io sviluppo delia 
credenza negli esseri supremi - per noi è superata nel senso che 
gli esseri supremi di Borneo son figure (relativamente) pri- 
mitive ", e ad ogni modo non derivate per ulteriore svolgimento 
da alcun'altra figura diversa (come quella di un 'dio delia 
guerra'), ma sempre e fin da j)rincipio uguali a sè stesse in 
quella loro natura uranica ch'è 1'elemento fondamentale degli 
esseri supremi in genere, e che in questi esseri di Borneo si 
manifesta per Io meno nel comune tratto delia lor dimora 
celeste, dalla quale essi comunicano con gli uo- 
mini pel tramite  degli uccelli augurali. 

La credenza in un essere supremo è stata scoperta anche 
presso i Bahau dei Borneo centrale, piü precisamente dei ter- 
ritório di Mahakan (nord-est dei Borneo centrale), dove essi 

' V. sopra a p. 45. 
- V. sopra a p. 76. 
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immigrarono partendo dali'Apu Kajan *J. Essi designano il loro 
essere supremo col nome di Tamei Tingei, che vuol dire il 'nostro 
padre eccelso'. Questo Tamei Tingei lia, come in genere gli altri 
esseri supremi di Borneo, una moglie, con Ia quale già creò il 
mondo ed ora Io governa, e che ha nome Uniang Tenangan": 
il qual nome richiama * quello di {Laki) Tenangan (avente per 
moglie Do Tenangan), che, come vedemmo, è precisamente 1'essere 
supremo dei Kajan. Tamei Tingei lia carattere altamente morale ' 
ed è onnisciente (NiExiWENnuis, Quer ãurch Borneo, i, hei- 
den 1904, 98 sg.); il qual tratto, próprio di molti fra gli esseri 
supremi dei primitivi, dipende, come dimostrammo ^, dalla ori- 
ginaria natura celeste di queste figure. Infatti di Tamei Tingei 
è purê detto che vive nel cielo^ Tale natura celeste risul- 
terebbe poi confermata dalla connessione assai verosimile dei 
nome Tingei con i nomi di alcuni esseri supremi cbe s' incontrano 
nella Melanesia, specialmente con Nãengei (Dcgei) ch' è venerato 
alie isole Figi, - come sara spiegato in seguito. 

4.  -  Isole Filippine. 

F. BLUMENTRITT, Der Ahnencultus nnã ãie religiosen Anschauungen 
der Malaien ães Fhilippinen-ArcMpels, « Mittheilungen der 
Wiener geographisclien Gesellschaft » 25. 1882, 149-180, 197-209. 

— Mitteiliingen iíber ãie Negritos und ãie Kopfjagerstãmme ães nord- 
lichen Luzon, « Globns » 45 (1884), 75. 

— JDie Seelenzalil der einxelnen eingehornen Stamrne der Philippinen, 
« Bijdragen » (5" Ser.) 5. 189Õ, 121 sg. 

ScHADBNBERG, Beitrüge sur Kenntnis ãer im Innern Nordliisons leben- 
ãen Stamrne, « Zeitsclirift f. Ethnol.» 21. 1889 (674) sg., (681). 

W. A. EEAD, Negritos of Zambales, Manila 1904. 
A. E. JENKS, The Jíontoe Igorot (lEthnologiciil Survey Publications »i), 

Manila 19U5, 200 sg. 

i Tengangang si trova soritto in « Journal of antlirop. Instit. » 23. 1894, 
166 (Ch. Hose); ofr. LixG EoTn, op. cit., i, 219. 

2 V. Sopra a p. 69-70. ' 
3 Secondo Io SCHMIDT (« Mittoilungon der anthropol. Gesellseh. in Wion » 

39. 1909, 250 sg.) l'essero supremo di Borneo ô stato soprafatto dalla mito- 
logia lunaro (' es iat mit dem zunehmondon Hellmond zusammengeflossen '): 
'aber soino ursprüngliche Stollung offenbart sicli in seinem Namen ais 
Himmelsgott'. Di fronte a lui sta una clivinità delia terra. 
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8 W. SCHMIDT, J>íe Stellung der Pygmaenvolker in der EnUoicMungs- 
geschichte ães Menschen, Stuttgart 1910, 229 sg. 

•■ ScHADENBERG, Ueber ãie Negritos in ãen Philippinen, «Zeitscli. fiir 
Ethnol.» 12. 1880, 133 sg. 

'   W. E. RETANA, Supersticiones de los índios filipinos, Madrid 1894. 

Verso il 1571 cominciò 1'opera di evangelizzazione degli indi- 
geni delle Filippine*; i quali oggi sono in massima parte cri- 
stiani ('índios Cristianos'). L'Islam aveva già fatto proseliti; 
e ne ha tuttora, benchè in piccola quantità, nella parte meridio- 
nale delParcipelago (' índios Moros')". Prima ancora, era pene- 
trato 1'influsso induistico, il quale lasciò traccia, fra l'altro, 
anche nel nome Bathala (Bhattãra) mei-capal (= ' il dio crea- 
tore' ?), ch'è attestato fin dal sec. xvi come nome delia suprema 
divinità dei Tagal". Date queste condizioni, non è da aspet- 
tarsi clie si possano trovare tracce molto cospicue e sicure di 
una credenza originaria in un essere supremo: le popolazioni 
che si son mantenute fino ad oggi pagane e che comprendono 
anche elementi pre-malesi, i cosidetti Negritos"»•■, hanno una 
religione ã base di animismo "'. Come relativamente meno intac- 
cati da influssi estranei si possono citate i Negritos dei Luzon 
settentrionale: quando essi uccidono un animale, hanno per 
costume di tagliare un pezzetto di carne e gittarlo verso il 
cielo gridando: 'questo anche per te""^. Donde si ticava che 
esiste presso questi primitivi Ia credenza in un essere supe- 
riore dimorante nel cielo. La dimora celeste è purê atte- 
stata per gli esseri supremi delle varie genti di razza ' malese' 
(Indonesiani): il Bathala-mei-capai dei Tagali vive nel cielo"; 
cosi purê il 'dio' degli Italoni; cosi anche 1'essere supremo 
degli Igorroti Bontoc (Nord Luzon). II quale ha nome Lumáwig ^ 
(Lumaoig"); ed abita lassü, in éayya, ch'è Ia parola bontoo equi- 
valente ali'indonesiano langit\ Lumawig visse un tempo sulla 
terra insegnando agli uomini le arti e promulgando precetti 
^morali. Sdegnato contro Ia sua compagna, sali con tre dei 
suoi figli in cima a un monte, e di là passo con loro in cielo; 
dove egli vive tuttora'. Questo dell'aver moglie.è un tratto 
che ricorre anche nelle figure di altri esseri supremi delle Fi- 
liljpine \ Naturalmente in questi esseri, compreso Io stesso 
Lumawig, s'incontrano elementi antichi accanto ad altri molto 
recenti: in alcuni casi sembra sia avvenuta una assimilazione 
con 1'essere solare"; in altri appare chiara Ia presenza di ele- 
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menti animistici'. Notisi, per altro, fra tanta congerie di ele- 
menti disparati, un tratto di cui noi possiamo ormai ravvisare 
con sicurezza 1'impronta arcaica e genuína. Presso gl'Igorrot 
Benguet 1' essere supremo corrispondente ai Lumawig dei Bontoc 
è Kambunian' {Gabunian"): quand'egli desidera un sacriflzio di 
maiali, esprime questo suo desiderio mediante 
t u o n i \ 

õ. - Celebes. 

=■  GKAAFI.AND, Be Minahassa (2 voll.), Rotterdam 1867-69. 
'  B. F. MATTUES, JBoegineesche en Makassaarsche Legenden,   «Bijdra- 

gen.... . (4^ Ser.) 10. 1885, 431 sg. 
"   S. J. HiCKSON, A naturalist in north Celebes^ London 1889, 242 sg. 
^   WiLKEN, Het animisme hij de Vollcen van ãen  Indischen Arcliipel 

(ii 1885), 227 sg. 
«   KRDIJT, Het animisme in ãen Indischen Archipel, (1906), 469 sg. 
'   W. ScHMiDT, Orunãlinien, 57 sg. 
«  J. G. F. RiEDEL, Das  Toumhululische  Pantheon, «Abhandlungen u. 

Bericlite der k. zoolog. uiid antliTop.-etlmograpliischen Museums 
zu Dresden » 6. 1894. 

^  N. ADKIANI en  A. C. KBüIJT, De Bare'e spreJcenãc Toradja's van 
Miãden-Celebes, (3 voll.), Batavia 1912-1914, i, 245 sgg. 

'   A. GBüBAT-IBR, Unter ãen Kopfjãgern in Central-Celehes, Leipzig 1913. 
''   KBüIJT, « Encyclop. of relig. » vii (1914), 249. 

In Minaliassa (Celebes settentrionale) si trova un'eco delia 
propaganda cristiana»" nellMdea dei supremo dio Empung (pro- 
priamente significa 'ávo', poi in genere, ogni 'essere divino') 
wailan wanglco ' il dio molto possente (molto venerabile)', il capo 
degli empung *, cliiamato anclie, nelle parti meridionali dei Mi- 
nahassa, 8i niema in tana 'colui che ba fatto Ia terra "*'. Lo 
stesso influsso d'idee cristiane si trova nel racconto delia crea- 

* Speoialmente presso i Bikol dei Luzon raeridiouale, i quali ai tempo 
delia conquista spagnuola si trovavano in posaesso di una civiltà superioro 
(influasi induistici ?) a quella degli altri selvaggi delle Filippine, e avevano 
un dio principale Gugurang, che sembra essere lo spirito delFavo capo- 
stipite deificato, e dunque sarebbe Ia piíi alta esprossione dei culto degli 
avi uell'Indonésia (notisi che Gugurang impartisce Ia pioggia e Ia luco dei 
sole): H. BEBKUSKY, Totengcister unã AhnenkuUus in Jndonesien, c Arohiv für 

Eeligionswissenschaft »  18. 1915, 333 sg. 

E. PETTAZZONI - L'essere celeste dei popoU primüivi. 9 
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zione. Questo, peraltro, ha conservato traccia delle antiche cre- 
denze; e specialmente nel motivo primordiale dei Oielo e delLi 
Terra accoppiati. Vero è clie Ia figura dei Cielo è meno appa- 
riscente che quella delia Terra: Ia quale, iu i)ersona di Lumi- 
muut, appare qua e là ° come Ia divinità principale; dove è 
purê da tener conto dei primitivo costume indigeno di segnare 
Ia disceudenza in linea materna, come si rileva dalle genea- 
logie leggendarie °. Del resto, i rapporti delia Terra col Cielo 
siriflettono appunto anclie in queste genealogie, quando si narra 
che Lumimuut fu fecondata dal vento d' occidente ^^ e che i figli 
di Lumimuut, gli dei maggiori dei pantheon di Minahassa, abi- 
tano in cielo in quattro villaggi", forse corrispondenti ai quattro 
punti cardinali. II guardiano - e quindi il capo - di uno di 
questi villaggi celesti è Muntuuntu, che talvolta è venerato come 
il capo degli dei °. In questo Muntuuntu, il cui nome vuol dire 
' 1' altíssimo ' (untu, wuntu = ' cima di monte') ', che abita in 
una casa posta sopra un terreno ' dove non cresce nulla'", e 
che per altri accenni appare connesso col cielo, è probabilmente 
da vedere 1' originaria figura deli' essere celeste, per quanto assi- 
milato, parzialmente, col sole" '. La stessa figura appare, in 
Minahassa, piu trasparente sotto il nome di Kalangi^^, dove 
1'elemento langi (malese langit) vuol dire appunto 'cielo', sia 
poi che si debba intendere espressamente ' il Cielo', oppure 
' colui che è nel cielo"»; chò in ambo i casi si tratta di un 
essere iiersonale celeste (' Himmelsgott' [ScmiiDT, «Mittei- 
lungen....» 1909, 255]). 

Anche nel Celebes centrale si trova il mito delia coppia 
primordiale di Cielo e Terra. Nella credenza dei Toradja abbiamo 
I-lai e I-nãara; dove Uai, che vuol dire ' l'uomo ' (da i, prefisso 
indicativo, e lai [laki] ' uomo '), è P essere supremo delle regioni 
celesti (' Vater Himmel''') e I~nãara (nãara, dará = ragazza ') 
è Ia divinità delia terra ('Mutter Erde')'■'. In un racconto 
antropogonico dei Bare'e Toradja, Uai torna in cielo a 
prendere ' il soffio eterno' da inspirare nel primo uomo latto 
di pietra"'''. II Kruijf identifica liai col sole. Ma piü verosi- 
milmente il sole è. Pué mpalaburu, che nella cosmogonia dei 
Toradja appare come il continuatore deli'opera delia creazione 

^ II vero essere solare ò forao Toar, clie con Lumimuut genera una figlia 
Ia qualo va sposa  a Muntuuntu ">. 
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iniziata, da Uai *. In altri termini, abbiamo qui un altro caso 
delia assimilazione dell'essere celeste con l'essere solara, in 
cui questo (Puê mpalaburu) ha flnito per sostitiiirsi a quello 
(Uai), ma anche ne ha assunto alcuni tratti essenziali. Di ori- 
gine uranica sono infatti sicuramente i seguenti tratti delia 
figura di Pue mpalaburu: 1. questi vede ogni cosa; 2. puni- 
sce le cattive azioni degli uomini, e precisamente 
il furto, Io spergiuro e Ia menzogna;3. è invocato in 
casi di estremo e generale bisogno, nonchè nei giuramenti 
e quando uno vuol essere puriflcato di un delitto commesso''''. 

ÍTel Celebes meridionale si rivela 1'influsso induistico nel 
nome Batara Guru, che, come dicemmo, è próprio di Siva; 
ma Batara Guru appare, nelle genealogie locali di Bugin e di 
Makassar"", intimamente connesso con le credenze indigene. 
L'essere supremo è designato col nome di To-palanrowe, ' il 
creatore', o anche con quello di ÇAdji) Patoto, Patotu ' colui 
che dispone delia sorte'*'': presso i Buginesi si chiama anche 
Sangktiruwira. Di To-palanrowe, come di Sangkuruwira, è detto 
che abita ncil cielo ('de oppergod deshemels' [Wilken'']). 
TJn antico poema huginese, intitolato La Galigo dal nome del- 
l'eroe principale, contiene un racconto cosmogogico'^'^ (nar- 
rato purê, in forma análoga, a Makassar), ove si narra come 
Sangkuruwira, concertatosi con suo fratello minore Guru ri 
sêlêng, ch'è il dio delia terra, dimorante nelle regioni inferne, 
inviò Batara Guru, ch'è il maggiore dei suoi flgli, a dar forma 
ai caos e a foggiare Ia terra, dove poi Io raggiunse Njilitimo, 
Ia üglia di Guru ri seleng. In questo racconto s'incontrano 
tratti di schietto e trasparente naturalismo. Quando Sangku- 
ruwira manda a chiamare suo fratello, questi sale ai cielo 
lungo 1'arcobaleno'. E quando è deciso l'invio di Batara 
Guru, Sangkuruwira 'in mezzo alia tempesta, fra tuoni e 
fui mini' crea per lui una casa^ 

Isole  Minori. 

» J. G. FR. EiEDBt, De slwilc- en kroeshaarige Bassen tusschen Selebe» 
en Papua,' s-Gravenhage 1886, passim (1'indicazione delle pagine 
è data via via nel testo). 

'' A. C. KBUIJT, Het animisme in ãen Inãischen Archipel, 's- Gravenhage 
1906, passim (id. id.). 
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° G. A.WiLKEN, Het animisme bij de Volken van ãen Tnãischen Árclii- 
pel, I, II, Amsterdam 1884, 1885, passim (id. id.). 

'' J. J. VAN ALPHBN, Soemba en de Soembaneeen, « Tijdschrift v. Nederl. 
Indiê . I, 1884, 207. ( 

« J. S. G. GBAMBEUG, Eene maand in de binnenlanden van Timor, « Ver- 
liandelingen van het Bataviaasch genootschap van kunsteu en 
wetenschappen » 36. 1872, 206 sg. 

' G. W. W. C. VAK HoEwELL, Einig'. weitere Notizen iiber ãie Formen 
der Gotterverehrung auf ãen süã-icester und süd-oster Inaeln, 
« Internationales Archiv für Ethnograpbie » 8. 1895, 133 sg. 

s   — Leti-Eilaiiãen, . Tijdsclirift » 33. 1890, 200 sg. 
h  — De Aroe-Eilanãen, « Tijdschrift» 33. 1890, 83 sg. 
•   — De Kei Eilanden, « Tijdschrift x. 33. 1890, 125. 
j C. F. H. CAJIíFE^, De godsãienstbegrippen der HalmaherascJte Al/oeren, 

» Tijdschrift voor ind. taal-, laud- en volkenkunde » 27. 1882, 
438 sg.; cfr. 28. 1883, 337 sg.; 30. 1885, 437 sg. 

lí W. KüEKENTHAL, Forscliungsretse in den Molukken und in horneo, 
Frankfurt a. M. 1896, 175 sg. 

1   W. ScHMiDT, Orundlinien, 88 sg. 
I» KKUIJT, « Encycl. of relig. » vii (1914), 249. 
"  H. KEBN, « Encycl. of relig. » viii, 347. 

A Flores c' è Ia credenza in un essere supremo Muri Krain 
(o Muri ãjau), il quale vede anche le cose segrete, e 
punisce Ia colpa (Kruijt ^ 476). Sulla natura di questo 
essere, clie qui dunque è caratterizzato come onniveggente 
eonnisciente ai pari di molti esseri celesti, appreudiamo 
qualche cosa di piü dalle credenze che s' incontrano nelle isole 
vicine di Solor, di Sumba, di Savu. A Solor sono invocati come 
divinità supreme Barak, il Sole, e Tanah, Ia Terra (Wilken", 154). 
Già qnesto dualismo ei riconduce ad una coppia primordiale 
di Cielo e Terra ', dove ai posto dei Cielo abbia potuto suben- 
trare il Sole. A Sumba ritorna Io stesso binômio nei due iddii 
supremi, ivi cliiamati Umbu-Awan e Umbu Tanah, dove umiu è 
Io stesso che opu, upu, empung, già incontrati ^ col senso fon- 
damentale di ' avo' e con quello derivato di ' signore'; mentre 
awan vuol dir 'cielo' {tanah [ancbe a Solor] è Ia 'terra'): e 
Umbu-Awan, piuttosto che ' signore dei cielo ', come traduceva 
il van Alphen"*, vuol dire, secondo il Wilken" (p. 154),  'si- 

1 V. sopra a p. 124, 130; cfr. p. 
J Y. sopra a p. 125 n. 1, 129. 

107. 
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gnore Ciei o' (cfr. Dijaus pitar), e per tal modo accenna 
ad una personiíicazione (e deiflcazione) dei cielo materiale ín 
figura di un essere celeste. Le stesse due figure fondamentali 
si ritrovano a Savu, sotto i noiui di Pu-loão-liru, ch' è 1' essere 
supremo, e Pu-loão-rae, clie domina nelle regioni inferiori; dove - 
qualunque sia il valore di pu-loão (quel ch' è certo si è che pu 
corrisponde a opu, upu, umbu, empung), e anche riconoscendo in 
liru Ia stessa você che altrove vuol dire ' il sole' (come raê 
significa ' Ia terra') - nella figura (che importa piü dei nome) 
di Pu-lodo-lira fanno capolino, sotto il rivestimento solaristico, 
i tratti deli'uranismo. Infatti (WILKEN, l. cit.) Pu-lodo-liru 
ha sotto di sò Latia, che governa il tuono e Ia folgore, 
nonchè üli-hia (Uli-sia) e Hia-hejo (Sia-sejo), che governano 
Ia pioggia e il vento (tanto è vero che ad essi si fanno 
sacrifizi quando, nella stagione delle piogge, sopravviene un 
troppo lungo periodo di sicoità): i quali ministri dificilmente 
si assegnerebbero ai sole come tale, mentre appaiono sotto ogni 
rispetto proi)ri dei cielo, in ispecie dei cielo meteorico, - e dei 
sole solamente in quanto si sia sostituito ai cielo. 

A Timor 1' elemento solare ha j)reso il sopravvento nella figura 
deli'essere supremo, che è Usi Neno [Usi ííenoh", Usnenog 
[Kruijt'',467]), cioè 'signore Sole' (Wilken ", 149), non Ml signore 
dei sole' '. Notevole, ad ogni modo, è anche qui Ia associa- 
zione con Ia divinità delia terra, Usi-Afu" ~, Ia quale nel culto 
ha poi una parte i)iü importante''j ed anche piu notevole si 
è che Io piogge fecondatrici dei monsone d'occidente sou 
considerate come effetto delPamplesso dei Sole con Ia Terra 
(Wilken", 153): evidente sopravvivenza dei primitivo motivo 
mitico delle nozze fra Cielo e Terra, dei quale Cielo - e non 
dei Sole, che gli si è sostituito - Ia pioggia è emanazione. Alia 
loro divinità suprema si rivolgono gli indigeni di Timor quando 
fanno un voto o quando vogliono attestare laverità 
di quel che dicono ". 

Yicina e intimamente connessa ' con Timor è 1' isola di Wetar 
(Eetar, TJetar, Wetter). Quivi troviamo, accaato ad una reli- 
gione di tipo ' feticistico'', 1' idea, per quanto vaga, di un essere 
supremo Baibe wawalci' (o Paibei watvaki [Eiedel % 436]). Questo 
nome vuol dire  ' il  vecchio  (che abita) lassü':  infatti Ia sua 

' V. sopra a p. 132. 
^ V. sopra a p. 132. 
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dimora è localizzata in leto = ' il sole' ^, o in lanit =' Ia volta 
celeste'". Nonostante che Baibe wawaki abbia potuto assumere 
qualche tratto dei Dio cristiano (tanto è vero che qualche volta 
è designato col nome dl Deos, dove appare manifesto Pinflusso 
portoghese '), tuttaviail fondo delia sua figura è ben primitivo. 
Egli è il principio mascliile contrai)posto ai femminile, rap- 
presentato da rae, raa, Ia Terra \ Si potrebbe essere incerti se 
egli sia un essere celeste o non piuttosto nn essere solare. 
Essendo una fanciulla, Aía</ar<t,rimastaincinta, i suoi due fratelli 
Maolin e Maharat, si convinsero che il seduttore era stato Baibe 
wawaki, perchè, stando in agguato di notte ed essendo 1'oscu- 
rità grande, videro tuttavia presso Ia loro sorella una chiara 
luce, come se fosse giorno'. Or continua Ia leggenda narrando 
come Atagara diede alia luce un bambino, MaokiaJc; il quale 
avendo chiesto qualche giocattolo, Ia madre gli disse che si 
ri volgesse a suo padre, dimorante 'lassü nel cielo'; cio che 
fece il fanciullo, e ottenne allora una spada e una punta di 
lancia. Questi sono due feticci grandemente venerati dagli indi- 
geni di Wetar, i quali ricorrono ad essi specialmente per otte- 
nere Ia pioggia,-celebrando in questa occasione una fesía 
solenne con numerosi sacrifizi di animali'. Chè se Ia pioggia 
cadê pOi piü abbondante di quanto si voleva, si stroflnano i 
due feticci con delia calce, evidentemente per produrre, con 
questa matéria asciugante ed essiccante, applicata ai feticci, 
una azione análoga sul cielo, che divenga asciutto, e cessi di 
piovere. Questa leggenda, cui gli addentellati che essa presenta 
cot culto ' feticistico' e con 1'azione sacrale di tipo mágico 
conferiscono un sicuro carattere di genuinità e di arcaicità, ei 
fa toccare con mano Ia presenza deli'elemento uranico nella 
figura deli'essere supremo degli indigeni di Wetar. 

Auche nell'isola Keisar (Kissar) è venerato in primo luogo 11 
principio maschile, rappresentato da Makarom manouwe, il quale 
abita in amne =' Ia volta dei cielo ', oppure, come dimora tem- 
poranea, in Zeere = 'il sole': a lui corrisponde il principio fem- 
minile Makarom mawahku, abitante in noho =^ ' Ia terra '». 

ÍTelle isole cosidette Sud-occidentali e Sud-orientali, e pre- 
cisamente in Moa, Eomang, Luang, Sermata, Babar, Timorlaut, 
IsTila, Serua, Tenimber'"=', 1'essere supremo è 1'essere solare in 
figura di Upu lero {Upu-Lera \ Uplero °, Ublera""-), che vuol dire, 
come già sappiamo, •nonno' o 'signore Sole'; il qual nome a 
Timorlaut (Tenimber) è stato sostituito ^, nell' uso piü recente, 
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con Duãilaa (Duaãilaa), ossia' grande (ilaa, helaa) signore' o ' gran 
vecchio' (ãua, eãua, tua: si trova anche Dualeos, dal portoghese 
Dios) *'«. La dimora di questo essere non è tanto il sole quanto 
tutto il cielo, Ia volta celeste, il Armamento (lianti [Leti]*, lanit 
[Babar, Timorlaut»]). Egli non tanto è concepito come il prin- 
cipio assoluto quanto piuttosto come il principio maschile, in 
opposizione - ma anche in associazione - col principio femmi- 
nile, ch'è 1'essere terrestre: TJptmusa 'nonna Terra' a Leti * 
(quivi Ia terra è chiamata anche lianti nain, cioè ' ürmamento 
inferiore'"), Raiawa (o anche JJpulero wate = ' üpulero femmi- 
nile ') a Babar % Lenun a Timorlaut (Tenimber''). Questa conce- 
zione semifllosoüca non è che una trasformazione speculativa 
delPantico mito dei connubio fra Cielo e Terra, che, se sem- 
bra niancare - o quasi - nelle isole piü occidentali deli'Indo- 
nésia ■=, appare costantemente nelle piü orientali": Ia quale cir- 
costanza ricevette dal Wilken" una spiegazione meteorológica, 
in rapporto con Io spirare dei monsoni. Sta di fatto che l'am- 
plesso fra Cielo e Terra naturalmente dovè apparire come avente 
luogo nella stagione delle piogge fecondatrici, che sono appor- 
tate dal monsone di sud-ovest. E questa credenza ebbe anche 
i suoi riflessi cultuali, che qua e là sopravvivono ancora. Alio 
spirare dei monsone occidentale si celebra una festa solenne 
in onore di TJpu Lero (Leti", Babar»', Timorlaut'^): il quale è 
bensi il 'Sole signore', ma difficilmente avrebbe mai potuto, 
come tale, esser messo in rapporto con le i)iogge e con una 
festa che inaugura Ia stagione delle piogge, se non avesse preso 
il posto dei primitivo essere celeste. La festa, infatti, è desti- 
nata a celebrare (in origine: a promuovere) Ia fecondazione 
delia Terra per opera di' Upulero'. Perciò una specie di lâmpada 
fatta con foglie di cocco - ch' è il simbolo di Upulero - è appesa 
ad un albero sacro (un fico), nel quale si crede che Upulero, 
lasciando il cielo (lanit), discenda a fecondare Ia terra '. Un altro 
mezzo (mágico) per promuovere Ia fecondazione è l'atto dei 
coito, che spesso accompagna questa solennità'. Notisi questo 
parti colare: a Leti 1'arcobalenoè considerato come un segno 
che Upulero ha gradito le offerte e i sacriflzi, e presto fará 
cessare Ia pioggia*, impedendo cosi che questa, per esser 
soverchia, diventi dannosa. Notisi ancora che a Timorlaut (Te- 
nimber)" si dice che Ubulera-Duadilaa ha bensi Ia sua dimora 
nol sole (lera), ma si muove per tutto il Armamento (lanit), per 
produrre Ia pioggia e il vento: tratti evidenti di uranismò 
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meteorico, tanto piü preziosi in quanto hanno potuto conservarsi 
anche applicandosi ad una figura con cui seiiibrano piuttosto 
inconciliabili: Ia figura dei sole. Chè quanto alia possibilita di 
porre come primitivo 1'essere solare, e far dorivare da questo 
per via di sdoppiamento un essere ' creatore ', come vorrebbe - 
a quanto sembra - il Kruijt'' (p. 474 sgg.), essa noa è per noi 
ammissibile, poicliè tutte le analogie portano a considerarc 
come primitivo 1'essere celeste, e come secondaria Ia sua assi- 
milazione con 1' essere solare: Ia quale assimilazione non implica 
di necessita, come vorrebbe Io Sclimidt', Ia presenza di un'altra 
civiltà, con un'altra mitologia, dalla quale 1'originaria figura 
dei Himmelsgott sia stata oífuscata; bensi nell'âmbito delia 
stessa área culturais o mitológica pote benissimo 1'essere ce- 
leste subire questo processo di solarizzazione, il quale, mentre 
era quasi suggerito in natura, rispondeva alia necessita di quella 
maggiore individuazione ch'è essenziale alia vita delle figure 
dei mito'. 

Alie isole Aru il van Hoewell'' dice_ clie manca un culto 
solare cosi ben caratterizzato come quello delle isole Leti e 
Babar e Tenimber. Tuttavia il sole è venerato sotto il nome 
di Djábulara, cioè 'Sole signore {djahu)'"'^. Alie isole Kei' si 
ri trova Buaã-lera-wuan (Duang lerwiian) = ' Sole signore' ^ come 
essere supremo, dimorante nel firmamento^o nel sole', 
e come principio maschile clie feconda Ia luna, e, alio spirare 
dei monsone occidentale, ia terra ^ Tanto alie Kei come alie 
Aru, quando il monsone d'occidente tarda a spirare piü dei 
consueto, si fanno sacrifizi ali'essere supremo, perchè voglia 
discendere a fecondare Ia terra "=. 

A Geram (Serang) si venera üpu langi, o Tíiale langi (anclie 
Upu lanite, upu nanite), clie vuol dire ' Oielo signore', ed è il 
principio maschile che dimora nel firmamento (lanite, 
nanite^ lalia) - dove sono le nebbie e deve nasce il vento - 
come purê dimora nel sole. A lui corrisponde, come elemento 
femminile, Upu tapene, clie ha sua sede uella terra. General- 
mento non si fanno offerte a loro: però sono invocati nei 
giuramenti come testimoni (Riedel", 106); cio che allude 
ai loro carattere di onniscienti e vigili. Secondo ODO 

D. TAUERN, Gerain, «Zeitschr. f. Bthnol.» 45,1913,166, gli Alfuri 

1 Vodi sopra a p. Õ4 gs. 
^ Vedi sopra a p. 132 sg., 134. 
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dei Geram occidentale adorano  ' il Cielo e Ia Terra', per essi 
giurano e ad essi rivolgono le loro preghiere. 

Credenze analoghe si ritrovano ali'isola di Buru. Quivi purê 
è da tener conto deli' influsso di religioni superiori - come 1' isla- 
mismo, - il quale si rivela, p. es., nel nome composito Opo laha- 
tala (Âllah ta^ãla)^ dato ali'essere supremo (Kruijt ^ p. 466; in 
termini tntti indigeni, Opo-geia-smilat" = ' il signore che forma 
gli uomini [geba]': Wilken", p. 240 sg.)- Ma il núcleo di questa 
credenza è indigeno e primitivo, a quel modo che attraverso 
Rabiata, il ministro di Opo Lahatala (dali'ar. wa6i 'profeta' 
[' the propliet Adam''"]), s' intravvede una figura delia credenza 
originaria''"'". Opo-geba-suulat non ô oggetto di culto'': solo 
èinvocato come testimonio nei giuramenti e nelle 
ordalie'"": egli è onnisciente (BIOKMOKB, Traveis in the 
east Indian ArcMpelago, London 1868,272-73). Secondo il Kruijt"" 
(p. 476), si tratta dei Sole. A mio parere si tratta, in ultima 
analisi, di una figura che è tutfuno con quell'Oj)o Langi {Ubuu 
langi) dei qaale il lliedel" (p. 7) dice appunto che gli Alfuri 
di Biiru ne hanno un'idea vaga e non gli fánno offerte. Ora 
Opo Langi vnol dire precisamente ' uomo Gielo', o 'signore 
Cielo' (non: ' signore dei cielo ''), essendo langi precisamente 
' il luogo dove ha origine il vento'", e dunque (Opo) Langi il 
cielo materiale personiflcato, l'essere celeste. 

Nel gruppo iusulare di Ambon (Amboina) appare Ia figura 
delPEssere celeste nella forma piü gonuina, piu perspicua e 
piü primitiva di tutta 1'Indonésia. E ciò è tanto piü notevole 
in quanto che buona parte di quegli isolani ha accettato - su-, 
perficialmente - il cristianesimo o 1'islamismo. II tipo fonda- 
mentale delia credenza è sempre quollo che s' incontra in quasi 
tutte le mitologie indonesiane; solo che qui si presenta con tratti 
di maggior freschezza e limiiidità, e insieme di maggior risalto. 
Questo essere si chiama Upu lanito, ossia il 'Cielo Signore' 
('heer uitspansel': Eiedel", õ4 sg.), concepito come padre 
(aniaka lanito, ' padre cielo '), talvolta anche come padre e 
madre insieme (aamina lanito); ma piü spesso il principio ma- 
terno e femminile è distinto (per quanto associato) dal Cielo 
padre, nella figura delia Terra madre, ina ume (inaka ume ^). 
A questi due esseri eccelsi, ma sx)ecialmente alia Terra, si fanno 

1 Vedi sopra a p. 111, 122, 124 u. 1. 
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oíferte e preghiere ' ad epoche flsse'", ciò che vorrà alludere 
alia stagione delle piogge (regolate dai monsoni), quando il 
Oielo è veramente padre, ossia fecondatore delia madre Terra. 
Tutto 11 cielo meteorico ed astrale dipende dali'attività di TJpu 
lanito. Quando tuona e fulmina, si dice cli'è Upu lanito 
che ncgli spazi aerei muove guerra agli spiriti maligni (Eiedel", 
84 sg.). L'arcobaleno è il domatore delia pioggia, il quale 
dal profondo delia terra 8'erge fino ai lanito (o a Lanito) per 
tratteuerla ^ 11 sole è un luogo di temporanea dimora per 
Upu Lanito, rtove questi si raccoglie per fecondare Ia terra; e 
Teclissi sol are èun segno che Upu Lanito è ben disposto \ 
Anche Ia luna dipende da Upu Lanito; cbò essa è Ia dimora 
di due donne che Upu Lanito vi trasportò \ E le stelle sono 
segnali che Upu Lanito ha sparso nel Armamento per metter 
inguardiã il sole e Ia luna contro gli assalti degli spiriti(nitu)*. 
Cosi tutti gli elementi e i fenomeni uranici fanno capo ad Upu 
Lanito come a figura centrale ed unificatrice. Parallelo a questo 
aspetto uranico deli' essere celeste è, come dicemmo', il suo 
aspetto ético: perciò, com'era da aspettarsi, (anche) di Upu 
Lanito ò attestata l'onniscienza e l'onniveggenza; chè, 
quando si fa qualcbe cosa ch'è contraria alie norme tradizio- 
nali e ai costume dei padri, gl'indigeni dicono: Upu Lanito 
kaalo = ' nonno Armamento si cruccia' =>. 

GPindigeni pagani (Alfuri) di Halmahera (Molucche) sono, 
in fatto di religione, animisti, pur avendo súbito l'influsso 
islâmico, il quale nel loro stesso animismo ha lasciato tracce 
nel nome ãjin', cou cui si designano specialmente gli spiriti 
buoni (Kruijt'', 490). L'essore supremo si cliiama Djohu-ma-ãi- 
hutu, che vuol dire ' il Signore lassü' (' de Heer daar boven' J'' ^j; 
ma è designato anche col nome di GikJcimoi, Oildri-moi (cioè 
'padre universale'). Egli 'abita sopra le nubi'J: le nubi 
egli ha poste come schermo per proteggere Ia terra dal fuoco 
onde tutte le regioni superne sono pione. Questo fuoco si vede 
attraverso quelle aperture dei ürmámento che sono, per noi, 
il sole, Ia luna e le stelle, mobili per opera di certi spiriti a 
ciò deputati\ Djohu-ma-di-hutu è concepito come creatore'. 
Egli è cosi intimamente buono che gli u o mini si dànno 
poço pensiero di lui: tuttavia si crede ch'egli punisca 
gli  spergiuri'. 

* Vedi sopra a p. 69 sgT 
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La Melanesia appare etnicamente caratterizzata per Ia presenza dí 
günti negre o negroidi (nella Nuova Guinca designate col nomo di 
' papuane'), che costituiscono 1'elemento primitivo e fondamentale delia 
popolazione. Su questo elemento primitivo, che da un lato sembra accen- 
nare ad afflnità anstraliane o tasmaniane e dall'altro ad afünità, con i 
nuclei protoetnici deli' Indonésia e deli' Ásia peninsulare (Negritos delle 
Pilippine, Kubu di Sumatra, Semang e Senoi di Malacca, Andamanesi, 
Vodda), si esercitarono gPinflussi delia razza o delia civiltà malese-po- 
linesiana, sia in quei primi momenti in cui essa si teneva ancora rac- 
colta entro le isole deli' Indonésia, sia nei momenti ulteriori delle sue 
migrazioni oceaniche attraverso Ui Melanesia stessa, Ia Micronesia e Ia 
Polinesia '. 

Nell'ordine religioso Ia Melanesia è il mondo dei mana: questo ter- 
mine, specificamente melanesiano, fu assunto nella recente letteratura 
etnologico-religiosa a designare in genere quella nozione di forza mágica 
cho sembra tipica di un primissimo stadio delia religiosità in cui reli- 
gione e magia sarebbero ancora tutfuna cosa, uno stadio anteriore ai 

* CoDRiNGTON, TAe ooeatiio languagea, Oxford 1885; FK. MUKLLKR, Uéber 
ãie Melanesier und ãie Papua-Basse, « Mittoilungen der anthropologischen 
Gesellschaft in Wion » 2. 1872; W. SCHMIDT, Die Fr. Miiller'sohe Tkeorie 
über ãie Melanesier, «ibid.» 32. 1902; Ueber das Verhaltnis der melanesisehen 
Spraohen eu den polynesischen und untereinander, « Sitzungsboriohte der Wien. 
Akad. d. Wiss., phil.-hist. Cl.» 1899; FR. GRAKBNBU, KulturTcreise und Kul- 
tursBhiohten in Ozeanien, « Zeitsolir. f. Ethnol. » 37.1905; Die sozialen Systeme 
tn der Süãsee, « Zeitsohrift fiir SozialwissenscLaft » 11. 1908; Die melanesisehe 
Bogenlcultur und ihre Venrandte, ♦ Anthropos» 4. 1909; W. H. R. EIVBRS, 

lhe history of the Melaneeian Society, 2 voU., Cambridgo 1911-14; A. F. R. 
WOLLASTON, Pygmice and Papuane, London 1912. 



140 CAPITOLO V 

formarsi dell'idea di spirito, e conseguentemente designato come pre- 
animistico '. Fatto ata che l'idoa di spirito, sia nel culto delle anime 
dei morti, sia nell'adorazione di quegli spiriti superiori clie animano 
le cose delia natura e quindi si avvicinano ai coucetto degli dèi natu- 
ristici, è diífusa in tiitta Ia Melanesia; e non solo coesiste con Tidea 
di mana, ma aiizi, stando airanalisi di questa idea di mana qual ò fatta 
dal Codrington ^, le due nozioni sembrano intimamente connesse e inter- 
ferenti; obò, se ei sono esseri dotati in sommo grado di mana, tali sono 
appunto gli spiriti. Quanto alia credenza in un essere supremo, il Co- 
drington ^ si esprime in senso negativo: "è assolutamente estra- 
nea (ai Melanesiani) Ia nozione di nu essere supremo o di un 
essere che, comunque, teuga un posto molto elevato ". II P. ScLmidt ^ 
conviene, in sostanza, in questa uegaziono; ma, conforme ai suo método, 
pone innanzi Ia possibilita che Ia credenza nell'essere supremo nella 
Melanesia sia venuta meno col progredira delia civiltà, e specialmente 
col prevalere deli'animismo, ma che sia esistita in principio sin dal- 
1'época preanimistica 5, nella qualo abbia rappresentato essa Ia vera 
religione, in antitesi con Ia magia, essendo da porre tra religiono e 
magia una distinzione fondamentale ed originaria, non meno che fra 
religione e mito '. - II nostro compito è pià spregiudicato: noi vogliamo, 
se è possibile, segnalare Io tracce delia credenza in un essere celeste, 
senza preoccuparci di inqnadrarla in una o in un' altra teoria suUa con- 
secutività delle forme religiose, tenendo - anzi - presente, che alio 
stato attualo dei fatti le tracce di quella credenza coesistono insieme 
con Ia nozione di mana o insieme con le idee e le pratiche animistiche. 
Spesse volte ei troveremo di fronte alia credenza in un essere supremo, 
o almeno superiore rispetto ad altri. Ma 1' indagine ei rivelerà Ia pre- 
senza deli'elemento celeste. Vedremo altresi che in certi casi - e pre- 
cisamente là dove prevalsero i fattori delia civiltà malese-polinesiana 
sopra Ia (inferiore) civiltà papuana - Ia presenza deli' elemento celeste 
è accusata già nei nomi mitici {lang, rispettivamente langi, langit = 
' Cielo'). 

1. - ííuova Guinea. 

» WAITZ-GEIILAND, Ânthropoloyie der Naturvolker, vi (1872), 665 sg. 
*>  O. FiNSCH, Neu-Guinea unã seine Bewohncr, Bremen 1865, 107. 
"  M. KRIKGEK, Neu-Guinea, Berlin 1900, 184, 309, 406. 

* E. E. MARETT, The Thrcshold of Eeligion^, London 1914, 1 sgg. 
2 E. H. CODRINGTON, The Melanesians, Oxford 1891, 118 ag. 

* GrunãUnieu, 113 sg. 
^ Cfr. W. SCHMIDT, Der ITrsprung der Gottesiãee, 412 sg., 480 sg. 
^ Vedi sopra a p. 52, 56 sg. 
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^   A. GoüDSwAARD, De Papoewa' s van de Geelvinksbaai, Scliiedam 1863, 
80 sg. 

"   M. MoszKowsKi, Die Võlkerstãmme am Mamberamo in Mollünãisch- 
Neuguinea unã auf ãen vorgelagerten Inseln,  « Zeitschrift für 
Ethnologie » 43. 1911, 324 sg. 

'   A. B. MBYEK, Notizen iíber  Olauben unã Sitien der Ptipuas ães Ma- 
foors' schen Siammes auf Neu-Guinea, Dresdeu 1875. 

B  R. PARKINSON, Die Berlin-IIafen Sektion: ein Beitrag sur Ethnogra- 
phie der Nen-Guinea-Eüstc, « Intcruationales ArcLiv für Ethno- 
graphie » 13. 1900, 18 Bg. 

•>  W.  ScHMiDT,   Die  geheime   JüngUngsiveihe  der  Karesau-Insulaner, 
« Anthropos » 2.  (1029 sg.)  1056;  (cfr.  Grunãlinien einer   Ver- 
gleiehung der lieligionen unã  Myihologien der -austronesischen 
Vôlker, Wien 1910, 113). 

'   FR. VORMANN, Zur Fsijchologie, Beligion,  Sosiologie unã Geschiehte 
der Monumbo-Papua, « Anthropos » õ. 1910. 

''   Nova Guinea [Bésultats de V expeãition scieníifique néerlanãaise à Ia 
Nouvelle Giiiiiée, (specialra. il vol. iii [' Antropologia ed etnolo- 
gia'], Leiden 1907). 

'   C. G. SELIGMANN,   The  Melanesians of British Neiv   Guinea,  Cam- 
bridge 1910. 

™ R. NEüOAUSS, Deutsch Neu-Guinea, 3 voll., Berlin 1911. 
n  J. H. P. MuuRAY, Papua, or British, New Guinea, London 1912, 
"   G. FRIKDERICI, Beitrüge zur Võlker- unã Sprachenkunde von Deutsch 

Neu-Guinea, Berlin 1912. 
p   A. C. HADDON, art.  'New Guinea', « Encycl. of relig. and etbics » ix 

(1917) 339-352. 
«  — The religion of the Torres 8traits islanãers, in « Anthrop. Essays 

presented to E. B. Tylor», Oxford 1907, 175 sgg. 
!•   — « Report of the Cambridge Anthrop. Expedit. to Torres Straits », 

V (1904), VI (1908). 
'   E. HüNT, Ethnographical notes on the Murray Islanãs, Torres Straits, 

«Journ. of anthr. Inst. » 28. 1899, 7. 
'   REV. J. HOLMES, Notes on religions ideas of the Elema tribe of the Pa- 

puan Gulf, « Journ. of anthr. Inst.» 32.1902,429; cfr. 33 1903,125. 
>' J. CHALMERS, Notes on the Bugilai, British New Guinea,  «Journ. of 

anthr. Inst. > 33. 1903, 108. 
■*  P. HAMBRUCH, Wuwulu unã Aua (Maty- unã Durour-Inseln), « Mitthei- 

lungen aus dem Museum f. Volkerkunde » ii, 1, Hambnrg 1908,37. 
■w H. ZÕLLEK, Deutsch Neu-Guinea, 474. 

L' assenza deli' idea di un essere supremo nella ííuova Guinea 
è esplicitamente affermata presso i Monumbo 'P, i KUUíP, i Ma- 
fuluP, - come purê presso gli isolani dello Stretto di Torres'"''". 
Alie isole Murray (Stretto di Torres) si parla di un ' chief 
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spirit' di nome Malu, ora benigno ora maligno, da cui si invo- 
cano buone stagioni e protezione durante Ia loutananza da casa, 
nonchè forza nei combattimenti e altro '. Spiriti o ' iddii' snpe- 
riori agli altri sono Jlarisu (Harihu) presso gli Blema 'P, Saukoni 
presso i MotumotuP; Oa Boice presso i Eoro, uno spirito che 
vive eternamente ■; Kaka presso i Bugilai, dei quale « non si sa 
dove dimori nò che cosa faccla » "; Ding presso i Kai, associato 
con uno spirito femminile Gakweng, ambedue di statura gigan- 
tesca ^ Sempre presso i Kai è attestata l'idea di un essere 
creatore, Mãlengfung'^^, Ia quale è comune ad altre popolazioni 
delia Nuova Guinea; altri esseri creatori sono Anuto presso 
i Tami"° p, il quale siede suUa terra e sorregge il cielo con Ia testa, 
Wemunemu presso i Papuani di Sialum e Kwamkwam f. In gene- 
rale 1'essere creatore non è oggetto di grande considerazione da 
parte degli indigeni \ e non riceve culto. Talvolta Ia sua idea 
sembra confondersi con quella di un demiurgo, quale è, p. es., 
Manseren koreri presso i Mamberano (íí. Guinea olandese)''; 
tal altra s'intravede un'accumulazione di tratti solari^. Nella 
regione di Geelvink Bay Ia nozione di un essere superiore sembra 
oscillare fra Konori, una specie di capostipite degli indigeni'"', 
che íinisce per bruciare sè stesso in tin grande incêndio °, e 
Mangundi, padre di Konori, di cui si ràcconta un'avventura 
con Ia stella dei mattino. Mangundi-Mangossi è noto anche nelle 
isole minori  delia  baia  di  Geelvink': a Myfoor si ràcconta 

' Creation.... is by no moans a proof of very great power, or a ground 
for great reverence, among Molanosian people: «Encycl. of relig. » viii 
(1915), 535. 

^ Jaoob Weyland, che visito Ia Nuova Gninoa iiol 1705, cbbo 1'impres- 
sione che i Papuani fosaero dediti a una specie di vonerazione dei sole 
(A. C. KuuiJT, Het animisme, 476). Anche presso i Mamberano s'incontra 
1' opposizione fra un principio buono, ch' è Ia luna piena, e uno oattivo, rap- 
presentato da Sinompi P. E, sempre nolla regione di Geelvink Bay, alio spi- 
rito maligno Manuvel^'^^ (Manuvin'^) - che forse rappresonta unMntora classe 
di demoni (Manoin •=) tormentatori deli' umanitíl - si oppone Narvoje, un 
essere benigno abitante sopra Io nobbie(le quall invero sono in quelle 
contrade assai frequenti e spèsse, cosi da sembrare fisse sopra gli alberi e 
aderonti ai ramitx^). Anche di Auwre'^ (-4«i(;e ^, Aurc) si crede (dagli indigeni 
di Speelmann Bay) che abiti sopra le nubi (o Io nobbio). 

Como si vedo, in tutto queste notizio o' ò ben peco che possa essere uti- 
lizzato a risooatro di una oredenza in un essere celeste secondo quoi tratt 
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anche di lui 1'autocombustione ^; come purê 8'incontra una 
specie di dualismo, dove, in antitesi ai principio buono - rappre- 
sentato da un essere femminile Bimbaio, ch' è Ia luna pieaa ° -, 
Mangossi, il marito di Bimbaio, rappreseuta il i)rincipio cattivo, 
e di lui dice il Moszkowski °: « se sia il dio dei sole, non posso 
dire con sicurezza; probabilmente egli è anche un dio dei cielo >>. 
' Cielo' nel linguaggio di Myfoor si dice nanggi"'; e Manseran 
nangi (cfr. Manseren koreri, il demiurgo dei Mamberano) figura 
purê nella leggeuda imiigena. 

La ligura di un essere ' supremo' è attestata, secondo il 
P. Wilbelm Schmidt, nelle credenze degl'indigeni delPisoletta 
Karesau, lungo Ia costa delia Nuova Guinea (già)Tedesca; i quali 
sono, per quanto si rileva dall'analisi linguistica, un misto 
di elementi aborígeni (' papuani') e di sopravvenuti. II lovo 
essere supremo è WoneJcau; il quale dimora nel cielo (wap). 
Wonekau non ha cerimonie e feste speciali; solo è invocato con 
preghiere recitate da individui (sacerdoti ?) a ciò deputati, i 
quali le recitano tenendo il viso rivolto verso il cielo. 
Del resto a lui si ricorre solo in casi straordinari, e massime 
quando si è smarrito un bambino "^ ': allora i suoi genitori e 
fratelli vanno nella foresta e supplicano Wonekau clie Io ricou- 
duca. ííel quale uso mi par di vedere riüessa 1' idea che Wonekau 
è onniveggente e onnisciente, e perciò, appunto, sa 
dove il bambino si trova, e può ricondurlo. JÈ, in fatti, credenza 
degli indigeni che Wonekau, senz' essere veduto, vede 
tutto;   onde,   anche,   vede   quando   qualcuno   ruba;   e 

tipici che noi le abbiamo assegnati. Ciò diponderà in i>arte dal cárattere 
frammentario delle notizio stesse. Tanto piü prezioso riosoe un dato riferito 
dal Krieger", ohe gli indigeni di Geelvink Bay sogliono invocaro come 
testimonio delia vorità delle loro affermazioni il cielo 
(' men swear by the sky' P). Altro dato interessante è il seguente. Nella 
regione di Mount Victoria o lungo il Kumusi e il Mambare Eivar si venera 
un serpente mitico, Baigona, i oui sacerdoti, chiamati ancli'egsi Vaigona, 
pretendono di poter disporre delia pioggiaT. Quosto fatto assume 
una partioolare importanza quando sia messo a riscontro con le credenze 
in altri esseri che inoontreremo nelle isole Salomono (S. Cristoval) e alie Figi 
(Viti Levu), i quali presentano taluni tratti tipici deli'essere celeste. 

* Cfr. Ia proghiera: "O Wonekau, librati, guarda, mira Ia mia donna, 
" i miei íigli, le mie madri, i miei padri, Io mie sorellc, i miei fratelli, le 
" mie zie, i miei zii, i miei cugiui, i miei amioi, i raiei uomini " ^. 
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Io pujiisce'. Tale onniveggenza dipende, come ormai sap- 
piamo ^, dalla natura celeste cli' è universalmente iiropria del- 
1' essere supremo. E clie sia própria anclie di Wonekau, si rileva 
purê dal fatto che, quando in una bella notte stellata gl' isolani 
stanno seduti in riva ai maré, qualcuno di essi, parlando di 
Wonekau, dice: « Wonekau è assolutamente buono j è invisibilej 
egli ha fatto le Pleiadi  e le stelle'.... ». 

2. - Isole  deli'Ammiragliato. 

"■ P. Jos. MEIEB, Mythen unã Sagen der Aãmiralitãtsinsulanern, « Anthro- 
po8 . 2. 1907, 646 sg., 933 sg.; cfr. 3. 1908, 193 sg., 651 sg.; e 4. 
1909, 354 sg. 

•^  PARKINSON, Breissig Jahre in der Siidsee, Stuttgart 1907, 386, 710 sg. 

Le isole deli'Ammiragliato sono abitate dagl'indigeni Moa- 
nus, Matankor e Usiai"'' ^. Una leggenda clie sembra comune 
a tutti" è Ia seguente. C era una volta un grande spirito che 
dimorava sopra le nubi tutto solo. Egli trasse a sè 
nel cielo quaraata uomini ch'egli vide sulla terra (costrui un 
disco con treccia di rotang, Io calo con una fune, scese egli 
stesso, di notte, lungo Ia fune, aspettò che i quaranta fossero 
addormentati, li pose sul disco, risall e li tiro su; indi nascose 
il disco in cima a un albero). Ma essi riuscirono a fuggire (un 
cane indico a loro dov'era il disco su cui essi erano saliti; 
e su quello ridiscesero), tranne uno, Po Tjutju. Su questo si 
sfogò l'ira dei grande spirito, e si sfogò a bastonate (flnchè 
Po Tjutju, saltando qua e là, giunto sulla soglia, fece un salto 
nel vuoto, e il vento Io prese e Io depose come una foglia sulla 
terra). Po Tjutju cercava di schivarle, riparandosi qua e là: 
prima su un tamburo di logno, e allora le bastonate produce- 
vano il tuono; poi su un letto di bambu, e crepitavano; poi 
sul focolare, e lampeggiava;  poi sulla porta, e dalla porta 

1 Quando è detto cho, se qualcuno ruba, non va nel paese di Wonekau, 
ch' è 11 cielo (toap), ma nel fuoco >", o' è ragiono di aver qualche dubbio sulla 
genuinití\ di questa credenza. 

2 V. sopra a p. 69-70. 
3 Cfr. H. N. MosBLBY, On the inhaiitants of the Admiralty Jelanãs, « Journ. 

of anthr. Instit. » 6. 1877, 379 sg. 
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(quando Po Tjutju fa nscito) sfolgorò Ia lucecome dopo 
il tempo r ale" ^ ÍTon c'è qui tutta Ia viceada meteorica del- 
]'uragano ridotta in termini che a noi sembrano di farsa? 
E 1'uragano è opera precisamente di questo grande spirito che 
abita sopra le nubi. Ce n' è abbastanza per caratterizzarlo come 
un essere celeste'. Ma c'è anche di piü: c'è il suo nome. '■ Ku- 
nialang, lawan i lang, i ndro amo', « Kunialang, signore (lawan) 
dei cielo (lang), (egli) era solo »: cosi comiucia Ia leggenda nel 
testo indigeno riferito dal Meier"». '■Lang'' è il 'cielo', come 
11 malese-indonesiano langit, come il polinesiano rangi. L'essere 
supremo degli indigeni delPAmmiragliato non solo è dunque 
designato come 'signore dei cielo' {lawan i lang), ma il suo 
nome stesso contiene Ia parola lang, insieme con Icunia, cbe è 
da kuni ' portare' (Meier», p. 937, n. 1), onde tutto il nome 
vuol dire precisamente 'portatore dei cielo'. 

3. - ííuova Irlanda  (ííuovo Mecklenburg). 

^ E. STEPHAN, FK. GuaBNEU, Neu-Mecklenbiirg, Berlin 1907. 
•>   G. PBEKEL, lieligion unã Zauberei  auf ãem  mittleren Neu-Meclclen- 

hurg  (« Anthropos-Bibliothek » i, 3), Münster i. W. 1910, 5 sg. 
>=   W. H. Cox, Neio Ireland {New Meeklenhurg) myths, « Man » 1913, n. 106. 

La credenza in un essere 'supremo' presso gl'indigeni delia 
Nuova Irlanda (Nuovo Mecklenburg)" è stata studiata dal mis- 
sionário PeekeP; il quale Tha trovata nella figura di Hintu- 
iuhet. Di questo essere si dice che esisteva da principio e di per 
sè {i lon tubena ' vive da sè'), e che, non creato da alcuno, creò 
il cielo. Ia terra e gli uomini (s' intende: gl' indigeni di jSTuovo 
Mecklenburg); ma ora non si cura piü di nulla, e vive 
in completa indiíferenza, non ordina nè proibisce alcuna cosa, 
non castiga nè premia; onde nessuno è tenuto a tribu- 
tar gli preghiere e sacrifizi: solo in casi estremi di 
bisogno o di pericolo, come nei terremoti e nelle epi- 
domie, gli indigeni si rammentano di lui e Io invocano \ Ora 

1 Sul valore dei materiali raocolti dal P. Meier, si vedano le osserva- 
zioni in « Arohiv für Religiouswiss. » 16. 1913, 199 sg. La leggenda che qui 
c'interessa è raccontata tal quale, solo oon qualche variante lievissima, dal 

Parkinson'". 

K. PETTAZZONI - L'essere celeste dei popoli prvnitivi. 10 
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notisi che Hintubuhet dimora nel cielo (propriamente: aram 
na liu, ' lassü') \ Talvolta il suo nome occorre in invocazioni 
magiclie destinate ad ottenere Ia pioggia: bata na Sin- 
tubuhet, o, piü estesamente, bata na Hintubuliet na bohum ie, ' (Ia) 
pioggia di Hintubuliet l'oífuschi di nubi' (s'intende il sole), 
sono formule usate dai fattucchieri per ottenere un cielo coperto 
e Ia pioggia ^ Or questo Hintubuliet, che ha dunque 1 caratteri 
di un essere supremo j(increato, creatore, indiíferente) e celeste 
(dimorante nel cielo, largitore di piogge), è pol, a quanto sembra, 
un essere femminile, come appare dal suo stesso nome, che 
risulta, secondo il Peekel'', da hin (7mia, hine) ' donna', tubu 
' avo ', het ' noi': dunque, ' donna avo nostro ', ossia ' nostro 
antenato femminile', ' proava nostra'. Vero è che nel linguaggio 
degli indigeni studiati dal Peekel si applica Ia designazione 
hintubuliet ad esseri, anche maschili, concepiti come ante- 
nati rispettivamente deli' una o deli' altra delle due classi exo- 
gamichü in cui è divisa una tribü''. Questo fatto, che per il 
Peekel è dovuto ad una estensione (nel genere e nel numero) 
dei valore originariamente singolare e femminile di Hintubuhet, 
ad altri' - inveco - ò parso inürmare Ia esistenza stessa di Hin- 
tubuhet come essere supremo, quasi che non esistesse vera- 
mente altro hintubuhet fuor delle figure degli antenati delle 
singole classi exogamiche, e quindi nessun Hintubuhet supremo 
e universale e comune. La quale illazione a me sembra infon- 
data ^, specialmente j)erchè non tiene conto di quei dati di fatto 
sopra riferiti, onde Ia presenza di un essere supremo (noi po- 
temmo precisare: di un essere celeste) risulta attestata, indi- 
pendentemente dal nome, in base a quei tratti essenziali che 
di ogni figura di essere celeste sono tipici e caratteristici; 
mentre poi Ia credenza in figure di antenati speciali per le sin- 
gole classi non esclude puuto Ia credenza nella figura di un 
avo supremo e comune che sarebbe, appunto, 1'essere celeste, 
supremo e creatore.  B i)osto che questo essere sia realmente 

' W. MüH-USR, in « Aroliiv fijr Eeligionswissenschaft»  16. 1913, 196. 
^ W. MDELLKR, l. cit., suppone che il Peekel abbia XJotuto essere suggo- 

stionato dalle idee dei P. Soliinidt sugli ' easori supremi'. La cosa è possi- 
bile. Voro è che Ia teoria dello Schmidt non pare abbia molto da avvan- 
taggiarsi dalla attestata esistenza di un essere Hintubuliet quale Io conoe- 
pisce il Peekel: tanto ô contraria alia oonoezione sohmidtiana deli'essere 
supremo l'idea di un essere supremo femminile (v. sopra a p. 98 sg.). 
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femminile, questa concezione non deve parere inverosimile e 
assurda: anzi, piuttosto, naturale là dove Ia vita sociale, e cou 
essa Ia vita intellettuale, è dominata dall'istituto e dall'idea 
' matriarcale'; il che si verifica precisamente nella Nuova 
Irlanda *, dove Ia discendenza è calcolata in linea materna ^ 

Del resto questa concezione femminile delfessere celeste 
non sarebbe un fatto isolato, dopo quanto dicemmo di Puluga, 
1'essere celeste degli Andamanesi'; e nella Melanesia stessa 
se ne trovano forse altre tracce (p. es., come vedremo, nella 
ííuova Brettagna); ai qual propósito conviene anche ricor- 
dare quel che scriveva J. E. Brsldne (« Journal of a cruise 
among the Islands of the Western Pacific », London 1853, 245), 
derivando Ia notizia dal Rev. E. Hunt, che, cioè, ali'isola Viwa, 
una delle Pigi, gPindigeni consideravano una divinità femmi- 
nile come loro creatrice. JSTaturalmente non bisogna perder di 
vista che questi riscontri, i quali si presterebbero anche a qualche 
considerazione di indole etnico-culturale in rapporto con le aflB- 
nità andamanesi e papuane, hanno il loro punto di partenza 

. nel carattere femminile di Hintubuhet, quale si desume dal- 
1'analisi delia parola; mentre convien purê tener presente che 
gl'indigeni, interrogati, mostrano di non avere idee precise sul 
sesso di Hintubuhet ^ Tanto piü preziosi appaiono i dati rac- 
colti dal Cox°: dai quali risulta attestata Ia credenza in una 
coppia suprema primordiale, Sintabaran e Larunaen; dove 
Hintabaran, femminile (hin come in Hintubuhet) ^, è Ia sposa e 
sorella di Larunaen, Ia sua ausiliaria (a nuna harahut) nell' opera 
delia creazione, avendo esplicato Ia sua speciale attività crea- 
trice nella produzione dei genere umano, cbò tutti gli uomini 
si credono suoi dipendenti, ed essa è dunque Ia proava comuue. 
Larunaen è purê, dal canto suo, un essere supremo, 1' autore delle 
cose, e specialmente di tutte quelle onde si compone Ia vita 
vegetale e animale (largitore dei cibo, ecc). In tale aspetto 
appunto Larunaen rivela il suo carattere fondamentale di essere 

' Vodi sopra a p. 98 sg. 
^ Tabaran, taberan, vuol diro ' spirito, anima (di defunto)': Matantaiaran 

' dimora liegli spiriti' è il luogo dove vanno le animo dei morti, secondo 
le credenze che rigono nella N. Irlanda"; taberan è il nome genérico per gli 
spiriti maligni alia Penisola delia Gazzella (N. Brettagna: PAEKINSON, Im 
Bismarch-Archipel, Leipzig 1887, 141), e altrove (toberan = ' Teufel': H. ZÕL- 
LBR, Deiitseh-Neugminea, 474). 
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celeste. Bgli èil regolatore delle piogge: quando c'è 
carestia di viveri, prodotta da siccità, a lui se ne fa colpa. 
E il fatto metcorico delia pioggia è poi, in mano di Laruuaen, 
come vedemmo presso molti altri esseri celesti, uno strumento 
di sanzione punitiva, e dunque una estrinsecazione delia sua 
figura morale; chè, di solito, Larunaen, trattiene Ia piog- 
gia quando qualcuno 1'ha offeso. Anche i terre- 
moti son attribuiti ai muoversi di Larunaen '. Larunaen dimora 
in occidente, là dov'hanno origine i venti di nord-ovest, e di 
là egli arriva coi piedi fino alia regione dove nascono i venti 
di sud-ovest: tanto è smisurata Ia sua figura: smisurata, in vero, 
quasi come il cielo. 

4. - íTuova  Brettagna (Nuova Pojnerania). 

» P. J. MEIER, MytJien unã Ereãhlungen der KüstenbewoJiner der Ga- 
selle-Halbinsel, Neu Pommern, (< Anthropos-Bibliothek » i, 1), 
Müneter i. W. 1909 (con una prefazione dei P. W. Scbmidt), 
p. 13 e n. 1, p. 25, p. viii e n. 1 (delia prefazione). 

i*  — Primitive VolTcer unã ' Paradies ^-Zustand, « Anthropos » 2.1907, 38i. 
" W. ScuMiDT, in « Mittoihingen der anthropologiscben Gesollschaffc in 

Wien . 39. 1909, 251. 
^ J. PFEIL, Studien unã Beobaehtungen aus der Südsee, Braunschweig 

1899, 138, 150 8g. 
"   W. PowELL, Wanãerings in a wilã country, London 1883, 170. 
'   K. PARKINSON, Im Bismarck-Archipel, Leipzig 1887, 141. 

ün mito che è comune alia ÍTuova Irlanda a alia Kuova 
Brettagna (Nuova Poraerania), almeno in quella Penisola delia 
Gazzella ch' è geograficamente piü vicina alia li. Irlanda, ed 
è poi anche Ia meglio conosciuta in rapporto alie credenze», 
è il mito dei due fratelli, l'uno astuto ed intraprendente, l'altro 
seiocco ed inerte, sovente vittima dei primo. Qucsti due fra- 
telli, che di solito figurano nelle credenze cosmogoniche come 
esseri   primordiali,   creatori,  ordinatori  e demiurghi,  e  sono, 

' Uno spirito dei terremoto dimoranto in una caverna presso le gonti 
Kai, delia N. Guinea Tedeaea: E. Pocn, Wanãerungen im Gebiet der Kai, 
« Mitteilungen aus den Deutschen Scliutzgebioten »  20. 1907. 
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secondo ogni verosimiglianza *, figure mitiche delle due liine 
- Ia luminosa (crescente) e 1'oscura (calante) ° -, son diffusi, 
oltre Ia credenza delle due isole suddette, sopra un'area assai 
vasta cUe esorbita anche dai conflni dei mondo melanesiano. 
Nella Nuova Irlanda i due fratelli sono 8oi, intelligentissimo 
e senza scrupoli, e Tamono, balordo e pazzo, venerati rispetti- 
vamente come i capostipiti o proavi delle due grandi classi in 
cui grindigeni sono distribuiti ^ Alia Penisola delia Gazzella 
le figure corrispondenti sono To Kabinana " (ToTcubannana^, Toko- 
iannana') e To Karvuvu " (Topurrugo % Topurgo ') ^. Or questi 
due esseri primordiali, secondo Ia leggenda, ripetono origine, 
alia lor volta, da un essere superiore ai quale par quasi clie 
11 primo di loro si sia sostituito, ma che doveva essere, ad ogni 
modo, anteriore e superiore, poi che li ha creati \ Di questo 
essere supremo, creatore degli esseri lunari e in parte desti- 
nato a fondersi con uno di essi (non c'è qui già un accenno 
ai suo carattere uranico ?), gPindigeni delia Penisola delia Gaz- 
zella hanno un'idea vaga,destituita di valore religioso^. Aquanto 
pare, non Io designano con alcun nome próprio, ma soltanto 
usano, per indicarlo. Ia você i, che vuol dir ' quello ' (con valore 
indeterminato); piü ami)iamente: ni,iga tavua-luo, 'quegli ch'era 
da principio '" '-. Curioso è il modo come To Kabinana e To Kar- 

' Qualcuno ponsa, tuttavia, piuttosto ai binômio aole-luna: < Archiv fllr 
Religionswissenschaft»  16. 1913, 191. 

^ Cox. New Irelanã myths, « Man »  1913, n. 106. 
3 To Kambinanai e To Kariruvu ali'isola Vuatom (Arcipelago di Bismarok): 

O. MAYKR,  « Antiiropos » 5. 1910, 713 sg. 
* A quosta figura sara da riferire 1' accenno dei Powell« a un essere 

superiore che da principio formo il paese, ed esistétte in época remota, 
mentre ora pare clie non osista piü. Si confronti Ia posizione dei duo primi 
uomini Tolik o Torai di fronte a un essere superiore nella leggenda riferita 
dal Pfeil d. 

^ II Parklnson f oita il nome Kaiia come quello di un essere cui appar- 
tengono il sole, Ia luna o le stelle, ma dimora sotto terra (produce aneho 
i terromoti e le eruzioni vulcaniclie); e a };aia secondo il Moier'' sarebbo 
addirittura il nome di un essere supremo (onde Ia forma derivata na kaia 
avrebbe il senso di ' divino'): in realtà si tratta di un termine che significa 
' spirito' o ' essere divino' genericamente, e che appare usato in senso spo- 
ciale per designare un mostro a figura di serpente con faccia umana (J. MEIKU, 

A kaia oãei- der Seelenaberglaube hei ãen Eingeborenen der Blancheiucht, «An- 
thropoa » 3. 1908; e Der Glanbe an den iual unã den tutana vurakit bei ãen 
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vuvuebbero origine: l'essere 'supremo' disegnò due figure ma- 
schili sul terreno, si fece un'inci8ione nella pelle, e col sangue 
asperse l'uno e 1'altro disegno, poi li coperse con delle foglie'. 
Di questo racconto esiste una variante, Ia quale, oltre ad alcune 
differenze di dettaglio (una prima incisione sul braccio destro, 
donde nasce To Kabinana, ch' è destro, poi una sul sinistro, onde 
nasce To Karvuvu, ch'è mancino), presenta questo tratto inte- 
ressante: 1'essere che si cava sangue dalle braccia, e cosi dà 
origine ai due fratelli, è 'una vecchia'*. In questo dato Io 
Schmidt vede » 1' effetto di una alterazione profonda delia cre- 
denza originaria, tanto profonda da aver potuto sostituire una 
figura d'altro sesso a quella primitiva delPessere 'supremo'. 
Ma a questo propósito vien fatto naturalmente di pensare 
ali'analogia che si presenta - nello stesso ambiente mitico e 
cultiirale - nella figura neo-irlandese di Hintubuliet'. Con- 
verrà, a questo propósito, notare che il Parkinson' aíferma di 
avere piü d' una volta trovato alia Penisola delia Gazzella Ia 
credenza che le donne siano esistite prima degli uomini. 

5. -IsoleSalomone. 

C. RiBBB,  Zwei Jahre  unter  ãen  Kannibalen  der Salomons-Inseln, 
Dresden 1903. 

R. THORNWALD, Im Bismarck-Archipel  und auf ãen Salomo-Inseln, 
* Zeitschr. f. Ethnol.» 42. 1910, 134. 

G. C. WHEELER, Sketch of the totemism and religion of the people of 
ihe islands in the Bougainville Straits, « Archiv für Keligions- 
wissenschaft» 15. 1912, 24; 321. 

JSingeborenen im Küstengcbiet der Blanohebucht, « Anthropos » 5. 1910). - Una 
credenza ch' è oomune alia Penisola delia Gazzella in N. Brettagna e ad altri 
punti delia Melaneaia è quella in uno spirito di nome Minigulai (cfr. Ma- 
nuvel, manuvin nella Baia Geolvink: sopra a p. 142 n. 2), conoepíto in forma di 
uccello (di rapina) o presiedente a speciali feiiomeni celesti (stello cadonti, 
comete, bolidi): A. PAKKINSON, op. cit.,; E. THURNWALD, Im Bismarok-JroM- 
pel und auf ãen Salomo-Inseln, « Zeitschriít fiir Ethnologio > 42. 1910, 134. 
Sulla Penisola delia Gazzella sono da consultare anche: KLKINTITSCHKN, Vie 
Küstenhewohner der Gazelle-Halbinsel, Hiltrup (b. Münster), 1906 ; J. WINTHDIS, 

Die Bildersprache des Norãoststammes der Gazelle-Ualbinuel, « AnthroxJos » 5. 
1910; J. MEIEE, Die Zauberei bei den Küstcnbewohnern der Gazelle-Halbinsel, 
« Anthropos » 8. 1913, 1 sg. 

1 V. sopra a p. 146 sg. 
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•i — An aecount of the dead rites and eschatology of the people of the 
Boufsainville Straits, « Archiv f. ReligionswisB.» 17.1914, 64. 

' — Totemismus in Buin [Süd-Bougainville), * Zeitschr. f. Ethnol.» 46. 
1914, 41. 

'   — A text in Mono speech, « Anthropos » 8. 1913, 738 sg. 
E J. KAüSCH, Gottesidee der JEingehorenen von Süã-Bougainville^ « An- 

thropos» 6. 1911, 814. 
^ C. E. Fox, F. H. DKEW, Beliefs and tales of San Cristoval {Solomon 

Islands), < Journ. of anthrop. Instit.» 45. 1915, 131 sg. 
' C. E. Fox, Social organisation in San Cristoval {Solomon Islands), 

« Journ. of anthr. Instit.» 49. 1919, 94. 
''  CoDRiNGTON, The Melanesians, Oxford 1891. 

Tracce di> una credenza che si avvicina almeno approssima- 
tivamente ali' idea di un essere supremo sembrano esistere nelle 
isole piü occideutall dcl gruppo delle Salomone. A Bougainville 
e nelle isolette vicine (Alu, Mono, Fáuru) Tonatana è dato addl- 
rittura come il nome di un essere supremo % A Buin (parte 
meridionale di Bougainville) Tantanu è citato come un essere 
che insegnò Ia coltivazione dei taro e fu petriflcato in una rupe ^ 
In realtà non si tratta di un nome próprio, bensi di un epiteto, 
Tanutanu, che è applicato a varie figure e vuol dire 'il fattore 
(di molte cose)' (forma duplicata con valore iterativo da tano 
' fare'). Tale è Ia spiegazione che ne dà il Wheeler, il quale 
ha fatto oggetto di studi speciali le credenze delle isole di 
questo gruppo'=''*• Dagli studi dei Wheeler si rileva che 1'epi- 
teto Tanutanu èjdato a varie figure delia credenza, che sareb- 
bero tutte da ricondurre ultimamente a figure di defunti. Cosi 
Tiong Tanutanu, '1'uomo [tiong] che fa molte cose', è il nome 
dello spirito di un fanciullo di famiglia illustre morto ua 
quaranfanni prima. Ma altri esseri, purê designati come 'Ta- 
nutanu ' sfuggono alia identiflcazione con personaggi realmente 
esistiti: di piü, questi ' unidentifled ghosts' presentano spesso 
dei tratti naturistici che non si prestano ad essere spiegati in 
base ad un semplice animismo (' manismo'). Del resto, anche 
qui c'è una gradazione: se Dwátteri presenta il carattere di un 
defunto semi-deiücato, Soi Tanutanu ha già quasi 1' aspetto di 
una divinità (« the god of canoes, nets, flsh and turtle »[Wheeler]), 
specialmente come fattore {'■tanutanu'') di canotti, ciò che fa 
pensare a un carattere. Itínare (cfr, Soi nella credenza delia 
if. Irlanda: sopra a p. 149). Anche meglio consolidato appare 
questo aspetto nella figura di Bego, che il Wheeler stesso chiama 
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« tlie nearest approacli to an All-maker ». Infatti Bego Tanu- 
tanu è creatore precisamente, nel senso che da lui ha origine Ia 
conügurazione naturale dei paese; di piü, oltre ad essere inveu- 
tore di vari strumenti delia civiltà (utensili domestici), è anche 
1'autore dei cibo, di ogni cibo, anclie vegetale, anche liquido, 
come 1'acqua; onde è in particolare rapporto con Ia vegeta- 
zione. Un'altra figura delia credenza, che richiama il ' Tantanu' 
dei Thurnwaid, ò Bunosi, una specie di serpente (che però nou 
riceve, secondo il Wheeler, 1'epiteto di Tanutanu), che ha una 
sorella, delle cui avventuie egli ò cousai)evole per via di segnali 
celesti, come il tuono. Secondo una breve notizia di J. Eausch ^, 
gl' indigeni dei mezzogiorno di Bougainville credono in uu essere 
supremo e buono che li ha creati ed ha cura di loi"o. 

La credenza in un essere ' sujjremo' sembra sufficientemente 
attestata anche a San Oristoval. Anche in questa, come nelle 
altre Isole Salomone, come in genere in tutta Ia Melanesia'', 
F elemento fondamentale delia religione è costituito dall'ani- 
mismo nella duplice forma di culto delle anime (spiriti dei 
morti) e culto degli spiriti (spiriti delia natura) •>. Figona (higona, 
hi'ona, vigona, li'oa) è il termine che designa ' gli spiriti' in 
senso próprio a S. Oristoval e in altre isole vicine, a diiferenza 
degli ataro (adaro), clie sono precisamente anime di defunti". 
A S. Oristoval c' è Ia credenza in un figona superiore a tutti 
gli altri, di nome Agunua, quasi ' a supreme spirit', uno ' spi- 
rito' superiore che ò ' un po'tutti gli altri'^ A diiferenza di 
altri spiriti piü o meno speeializzati e localizzati (in una rupe, 
in una cascata e simili), Aguuua è venerato da tutti indi- 
stintamente. Tuttavia c'è una sede principale dei suo culto: 
ad Haununu, suUa costa sud-ovest (' haununu' vuol dire ' rupe 
dei terremoto')'". Ivi Agunua ha un suo rappresentante nella 
forma di un serpente, di nome Kagauralia ()in serpente maschio, 
mentre gli altriyíjrono son rappresentati da serpenti femmine) '' 
Ivi ha luogo Ia prima offerta di primizie (noci di cocco, ecc.) 
ali'época dei raccolto; e all'aununzio che ne è dato a suono 
di tamburo seguono via via le offerte analoglie di villaggio in 
villaggio. Ad Agunua gli indigeni si rivolgono con una invo- 
cazione o preghiera vera e própria, chiamata fagarafe, e distinta 
come tale dal feirunga o feiaru, che è piuttosto una íbrmula 
mágica o incantesimo''. Pare che il culto di Agunua sia stato 
in altri tempi piü diffaso e piü intenso che attualmente, - come 
in generale Ia religione dei figona  sembra essere un po'deca- 
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duta col prevalere di quella degli ataro''. La predicazione dei 
primi Missionari fu rivolta particolarmente contro Agunua, 
facendosi credere agli indigeni clie egli fosse il Diavolo''. In vece 
Agunua è buono e benigno. È concepito corne il creatore di 
tutte le cose: Ia terra, il raare, gli uomini, gli aniniali, il tuono, 
il fulmine, Ia i)ioggia, gli uragani''. Agunua è invo- 
cato perchè conceda raccolti abbondanti. Infatti egli rego Ia 
le stagioni; e, sopratutto, trattiene e largisce Ia 
pioggia''. Anche Kagauraha, il serpente rappresentante di 
Agunua, in talune leggende appare investito di poteri consi- 
mili: una volta minaccia Ia carestia, e le messi mancano; 
altra volta, dopo essere stato tagliato in otto pezzi (l'otto è 
un numero sacro), invoca Ia i)ioggia, e Ia pioggia cadê per 
otto giorni; in un'altra occasione, dopo otto acquazzoni, egli 
si ricompone e si adagia in fondo ai maré con un rum ore 
simile ai tuono''. Un' altra leggenda attribuisce ad Agunua 
1'origine stessa dellapioggia: Agunua aveva sete, e Ia 
pioggia cadde per dissetarlo''. Anche il vento è messo in 
rapporto con Agunua: lungo un certo üume tira vento perchè 
ivi si riposò Agunua''. Bd ora vediamo 1' aspetto morale di 
Agunua: anche questo è intimamente connesso con 1'aspetto 
suo naturistico. Una volta Agunua puni gli indigeni perchè 
avevano consumato le loro provvisto di ignami gettandoseli 
contro in iina fluta battaglia: naturalmente li puni con una 
carestia''. Tra le cose che si chiedono ad Agunua è anche 
di tener lontano i ladri, impe d en d o i furti ('che 
nessuno rubi dal mio orto, clie nessuno rubi i miei maiali')''. 
Noi sappiamo già che questo potere è un tratto caratteristico 
delia figura degli esseri celesti dipendente (dalla loro onniveg- 
genza, e ultimamente) appunto dalla loro natura celeste. 

6. - Figi. 

WAITZ-GRRI.AND, Anthropologie der Naturvôlker vi (1872), 664 sg 
J. ELPII. ERSKINK, Journal of a cruise among the islanãs of tlie western 

Pacific, Lonrlon 1853, 24:5 gg. 
Tu. WiLLiAíis, J. CALVERT, Fiji and the Fijans, New York 1859,170 sg. 
B. SEEMANN, Vili, Cambridgo 1862, 389 sg. 
REV. JüS. WATEKHOüSE, The Mng and people of Fiji, London 1866, 

355 sg. 
LoK. FisoN, Tales from olã Fiji, Londou 1904, 27 sg., 49 sg. 
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í  B. THOMSON, The lijans, a study of the ãecay of custom, London 
1908, 112 sg. 

^  — The kalou-vu (ancestor-goãs) of the Fijans,  « Journal of anthr. 
Instit. »  24. 1895, 340 sg. 

'   CODRiNGTON, The Melanesians, Oxford 1891, 121. 
j   A. LAKG, The mahing of religion^, (1909), 200 sg. 
"   W. ScHMiUT, Grundlinien, 101, n. 2. 

Quel culto degli spiriti che è comune a tutta Ia Melanesia ' 
eostituisce pure 1'elemento centrale delia religione per gPin- 
digenidelle isole Fiji, presso i quali assume anchetaluni aspetti 
particolari, dando luogo, per esempio, alia formazione di quei 
♦ santuari' primitlvi' che sono i nanga, recinti sacri fatti di 
pietre *. Anche a Fiji, come iu altre isole melanesiane ', si distin- 
guono gli spiriti dei morti (mani, ' ghosts') o Tcalou yalo - come 
si chiamano in lingua indígena ' - dagli spiriti delle cose natu- 
rali (' spirits'), che sono i kalou vu^'. I primi rappresentano 
nella religiosità dei Pigiani l'animismo; invece i kalou «w sono 
quasi degli iddii, alraeno in potenza, e rappresentano 1'elemento 
naturistico, il quale a Eigi, come in genere nelle isole piü orien- 
tali delia Melanesia, sembra avere Ia preponderanza su l'ani- 
mismo, a diíferenza di quel che avviene nella Melanesia occi- 
dentale ^ 

Accanto a questi vari elementi delia religiosità figura nella 
credenza flgiana 1'idea di un essere'supremo' nella persona di 
Hãengei'^^. Ndengei è figura superiore a tutte le altre: è il 
primo dei kalou vu (cfr. Agunua nelle isole Salomone). Come 
1'elemento naturistico ch'è rappresentato dai Tcalou vu richiama 
certe caratteristiche delia religione polinesiana (si pensi, da un 
lato, a quel ricchissimo politeismo naturalistico ch'è próprio 
delle religioni delia Polinesia, e, dalPaltro, a quegli elementi 
culturali varii e molteplici che dalla Polinesia rifluirono nella 
Melanesia orientale), cosi anche a propósito di Ndengei si penso 

' A. M. HoCART, On the meaning of kalou and the origin of fijan templet, 
« Journal of anthr. Instit. »  42. 1912, 437. 

' LoK. FiSON, The nanga o»* saereã stone enclosure of Wainimala, Fijij 
«Journal of anthr. Instit.» 14. 1885, 14 sg.; A. B. JOSKB, The nanga of 
Viti-Levu, < Internationalea Archiv fiir Ethnographie » 2. 1889,  254. 

3 Sul totomismo figiano: J. DK MAKZAlir, Le toiémisme aux ílei Fiji, « Au- 
thropos» 2. 1907. 
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ad una saa origine polinesiana, mettendolo in rapporto col dio 
polinesiano Tangaroa'', dei quale sara parola piü oltre. Ma già 
il Gerland" riconosceva a Ndengei il suo carattere indigeno 
(cfr. William-Calvert"), mentre 11 Tylor ' osservava che Ia mi- 
tologia figiana 'è totalmente diversa da quella polinesiana'. 
A sostenere il genuíno carattere flgiano di ÍTdengei, B. Thom- 
son ricorse alPipotesi di una sua origine animistica, come se 
Ia figura di Ndengei si fosse svolta dallo spirito di un illustre 
antenato, e quasi da un primitivo culto gentilizio tributato in 
suo onore ('an ancestor and tutelary deifcy of a joint family'), 
trovando poi a questa supposta evoluzione un parallelo nella 
storia divina di Júpiter, ' tho god of a Latin tribe, inflated 
with Etruscan and Greek myth' =• 

jSídengei è concepito come un grande serpente (cfr. Agunua): 
secondo alcune versioni lia di serpente solo Ia testa e il collo, 
essendo in tutto il resto di pietra*'"'. Quando si muove, 
productí il terremoto*. Di solito sta accovacciato in una 
caverna, immobile, quasi senza dar segno di vita. Questa caverna 
è situata secondo Ia credenza nel monte Kauvanãra^^ clie sMn- 
nalza lungo Ia costa nord-est di Viti-Levu, e precisamente sopra 
un luogo chiamato Jiaki-raki s. È questo il centro dei culto di 
Ndengei (secondo il Thomson, Ia culla stessa dei culto, ossia 
Ia sede di quelle famiglie che prima 1'adorarono come loro 
antenato s); donde esso culto si estese su tutta Viti-Levu, e poi, 
da quest'isola, a Vanua Levu (specie nella parte occidentale) 
e a tutte le altre isole dei gruppo flgiano, tranne quelle dei 
sottogruppo piü orientale di Lau. Poichè anche alie Isole degli 
A miei si conosce Ndengei ('Degei') in figura di serpe % questo 
vorrà dire che le idee figiane son pervenute anche là: certo 
non sara da pensare ai passaggio inverso. Molto piü eloquenti 
sono, a questo propósito, i riscontri che accennano, invece, ad 
occidente, ad un puro ambiente melanesiano quale è quello delie 
isole Salomone (Agunua). 

Nonostante questa sua rappresentazione zoomorfa, líídengei 
ha tutto il carattere di un essere supremo creatore. Quando 
giunsero alie Figi i primi Missionari, i Pigiani intesero il cri- 
stianesimo come qualche cosa di simile alia loro venerazione 
di Ndengei«: « io penso », scrisse il Seemann ^, « che nella pre- 

1 E. B. TYLOR, Fi-imiticc CuUure, ii», 346. 
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dicazione delia nostra religione cristiana sarebbe stato utile 
adottare il uome di Degei per 1'essere supremo»'. Tuttavia 
lídengei non ò oggetto di un vero e próprio culto, 
specialmente fuori di quel suo centro d'adorazione clie è Raki- 
raki°s; ed anche quivi si fanno, bensi, a lui oflerte di ogni 
sorta; ma egli resta impassibile nella sua grotta, dinnanzi alia 
quale suo üglio i^, o, secondo altre versioni, i suoi due flgli rice" 
vono tutte le preghiere dei mortali'. Or clie cosa s' invoca da 
Ndengei ? Pioggia e raccolto abbondante. Nel 1838, 
in occasione di una grande siccità, il re di Mbau, inviò dei messi 
a placare Ndengei, e a pregarlo afflncliè Ia pioggia potesse 
cadere suUa terra (Waterhouse', 362). Ma Ia pioggia, quando 
è torrenziale e incessante, è un flagello; e di esso appunto si 
serve Ndeugei per esercitare sugli uomini Ia sua sanzione 
punitiva: gli uomini uccidono l'uccello sacro di lídengei, 
Tit&Mrawti; íídengei si sdegna, e il segno dei suo sdegnarsi 
è il temporale; egli scaglia Ia sua clava nel ciei o, ed ecoo 
che le nubi vanno in pezzi e cadono suUa terra in una pioggia 
torrenziale: è il dilúvio f*. Ma non c'è sempre tempesta nel 
cielo: Ndengei non è sempre adirato; anzi, di solito, è calmo 
e impassibile: è Ia calma stessa dei cielo sereno. Per cio ogni 
piü piccolo rumore Io disturba e Io cruccia: il rumore delle 
onde che s'abbattono agli scogli di Rakiraki"; il rumore clie 
si fa nell'attingere acqua presso Ia sua fontana sacra (ivi le 
donne usano tutte le precauzioni nel versar 1'acqua nei vasi)"; 
il rumore dei pipistrelli, il rumore che fanno certi uccelli nel 
volare" (non par di sentire un battito d' ale che turba il silenzio 
deli'ora meridiana a traverso Ia limpidità dei cielo ?). TJn giorno, 
raccontano gPisolani di Mololo, che si vantano di essere i favo- 
riti di 2ídengei, c'era una calma pesante, e il caldo era grande; 
Ndengei ebbe pietà di loro, e li coperse con 1'ombra 
di una grande nuvol a che sopra di loro si fermò °. Ancora. 
Essendo comparsa una volta una cometa, fu salutata da 
molti indigeni come un flglio di íídengei ^ Ma c'è di piü. In 
una leggenda riferita da Lorimer Fison', ove si narra come 
íídengei insegnò ai Figiani il modo di fabbricare i canotti - 

' Giusto presso i Figiani, in ispecie fra i oapi, si son potuti osservare 
casi di scotticismo eonseguento alia disintegraziono doila credenza indígena 
per opera dolla propaganda criatiana non assiiuilata nel suo contenuto po- 
sitivo, ma súbita soltanto nei suoi eífetti distruttori: ERSKINE, op. eit. 249. 
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un tratto che sembra in rapporto coii 1'inondazione diluviale 
inviata da Ndengei', e che poi ricorre anche, come vedremo, 
nella figura polinesiana di Tangaroa''' -, s' incoutra una descri- 
zione di Ndengei che non potrebbe essere piü trasparente: sul 
far delia será Ndengei si ri tira nella sua grotta^, e: quando 
chiude gli occhi per dormire, si fa buio, e allora 
si dice 'Ia notte è venuta'; quando nel dormire si 
volta, Ia terra trema, e allora si dice 'c'è il terremoto'; 
quando ali'alba apre gli occhi, le tenebre scom- 
paiono, e allora si dice 'è giorno''. La vita dei ei elo è dunque 
Ia vita stessa di Ndengei: Ndengei è, dunque, il cielo animato, 
vivente, pcrsoniflcato. 

Bd ora consideriamo il nome stesso di Ndengei. Ndengei è 
Ia pronunzia piü esalta*" delia parola; Ia quale è scritta, di 
solito, Begei (=' Inspector ? ': Waterliouse% 356). Ora, nel lin- 
guaggio di Buka, una delle Salomone, si trova il termine in- 
ãengiã per dire ' cielo''. B tanto questo indengiã quanto il flgiano 
Nãengei non sono che delle varianti delia forma fondamentale 
lang-rang che in tutte le lingue delia famiglia malese-poline- 
siana vuol dire appunto ' cielo '''. 

In realtà, che Ndengei sia anche etimologicamente il cielo, 
appare piu che naturale dal momento ch'egli è, come vedemmo, 
essenzialmente una figura deli' essere celeste.  Onde Ndengei ha 

' Secondo W. Schmidt''j Ndengei è un tipico dio Innare. Si confronti il 
' dio ' (luuare ?) Soi dolle Salomone (Mono, Alu, Fauni), costruttoro di canotti 
(sopra a p. 151). 

2 Vedi sopra a p. 155. 
' H. ZÕLLEK, Deutseh-Neu Gitinea, Stuttgart-Berlin-Leipzig, 1891, 474. 
* Si oonfrontino Io varianti: ngangi nol linguaggio di Bellona, un'altra 

dolle Salomone (W. VON BUELOW, Die samoanische Schopfungssage, « Inter- 
nationales Archiv für Efchnograpliio » 12. 1899, 58); nanggi nel linguaggio 
di Mafur (Nuova Guinea olandese) (H. ZõLI-BK, l. eit.); anche man^ (accanto 
a lang) nel linguaggio di Bongu (H. ZòM^EK, l. eit.); o si confronti Ia serio 
paralisia dello varianti di lalo, ch' è Ia forma samoana per dire ' sotto' 
(W. V. BuKLOw, l. eit.: samoano lalolagi =' ciò cli'è sotto il cielo' = 'Ia 
torra'), cui corrisponde in inaori raro, o nel linguaggio di Bellona (ki)ngango, 

mentre i linguaggi malesi lianno ãalem, ãalam, ãalom (anohe rarcm) (W. v. 
BuKLOW, l. eit.); e per Io soambio di ã- con l- inizialo si tenga conto ohe 
il malese lanit {langit), ' cielo ', divieno nel linguaggio di Madagascar lanitra 
' cielo', ma in aleuni dialetti malgasci, danitra (GABR. FJCKKAND, JSasai ãc 
phonétique eomparée du malais et des ãialectes malgacJiCB, Paris 1909, 36). 
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il SUO riscontro esatto nella figura polinesiana di Rangi, própria 
delia credenza delia Nuova Zelanda: il 'Oielo' fatto persona, 
11 Dyavs dei Maori, come vedremo. Al qual propósito è da ricor- 
dare che 11 centro cultuale di Ndengei a Viti Levu, Ia località 
dalla quale adunque il culto di Ndengei si diffuse nel mondo (fl- 
giano), si chiama appunto Bakiraki, il qual nome già nell' opera 
di Waitz e Gerland^ si trova messo in rapporto con rangi {langi). 
E Tui-langi ' re dei cielo' si chiama, in una loggenda flgiana 
raccolta dal Fison, il padre celeste di un eroe leggendario, il 
quale si reca appunto presso Tui-langi nel cielo, arrampicau- 
dosi su per un albero, Io aiuta a disperdere i nemici, poi ridi- 
scende sulla terra, dove sposa Ia flglia dei gran serpente': un 
dato folklorico in cui par di cogliere, a traverso il viluppo delia 
narrazione popolare, un riflesso delia originaria figura mitica 
delPessere celeste. Se anche 11 polinesiano Tangaroa (Tagalo, 
Tagaro), di cui sara parola in seguito, possa connettersi lin- 
guisticamente con Degoi (Ndengei), è questione clie io non saprei 
risolverè. Quel ch'è certo si è che, per comx)rendere i riscontri 
che Ndengei trova nel mondo polinesiano (con Rangi [e con 
Tangaroa?]), converrà tener conto non soltanto di una impor- 
tazione diretta di credenze polinesiane a Figi', ma anche delia 
presenza simultânea di elementi simili aventi una piü remota 
origine nel comune patrimônio ideale e lingüístico delia grande 
famiglia malese-polinesiana. E rifacendo a ritroso Ia via dei 
maré che le genti malese-polinesiane (o austronesiane) batterono 
nella loro diaspora oceânica, noi troviamo appunto qua e là, 
tra i segni dei loro passaggio, anche Ia figura di un essere 
superiore che già nel nome rivela Ia sua fondamentale natura, 
celeste. Cosi è che Nãengei e il suo parallelo polinesiano Rangi, 
per il tramite di Kunia-lang ' il portatore dei cielo ' delle Isole 
delPAmmiragliato^, sembrano allacciarsi con 1'essere supremo 
Ding delle genti Kai nella Nuova Guinea tedesca ', e con (Man- 
seran) líangi, ch' è 1' essere supremo degli indigeni di Doreh nella 
Nuova Guinea olandese^; e quindi raggiungono quella prima 
tappa delia famiglia malese-polinesiana ch' è 1' Indonésia, dove 
1'essere celeste è venerato sotto nomi  cosi trasparenti  come 

' Vedi sopra a p. 154 sg. 
^ Vedi sopra a ij. 145. 
•' Vedi sopra a p. 142. 
■* Vedi sopra a p. 143. 
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(Upu) Lanito (Ambou) e (ÍTjpw) Langi {Bnrxx., Geram); coi quali 
forse è da porre a riscontro anche (Tamei) Tingei, 'il nostro padre 
lassü' (un senso che pote ben svolgersi da quello di ' nostro 
padre celeste', ' nostro padre Oielo', a quel modo che üpu Lanito 
e Upu Langi signiflcano precisamente ' nonno-Oielo '), di quegli 
indigeni deli' interno di Borneo che sono i Bahau (si confronti 
[Laki] Tenangan [o Tengangang] dei Kayan)'. 

7. -  Isole  Banks. Nuove  Ebridi. Nuova"Oaledonia. 

» CoDUiNGTON, The Melanesians, Oxford 1891,154 sgg. (I. Banks); 168 8g. 
(N. Ebridi). 

*>  W. ScHMiDT,   « Mitteilungen der antiiropol. Gesellsch. in Wien » 39. 
1909, 251. 

"=  A. LANG, Myth, ritual anã religion ii* (1906), 47 sg. 
d  W. H. RiVERS, art. ' New Hebrides', « Encycl. of relig. > ix (1917), 352. 
«   — art. 'New Calcdouia', ibid. ix, 338. 
f  J. B. SDAS, Mythes et legendes ães inãigènes ães Nouvelles Hebrides, 

«Authropos» 7, 1912, 33 eg.; (cfr. 9. 1914, 241 sg., 760 sg). 
«  D. MACDONALB, Oceania, 165 sg. 
^  W. GBAY (S. H. RAT), Sotnc notes oii  the  Tannese, * Internationales 

Arcliiv für Etlmographie » 7. 1894, 227 sg.; cfr. Notes on the 
natives of Tanna,   < Joiirn. of anthr.  Instit.»  28. 1899, 127 sg. 

i   REV. J. INGLIS, In the Neio Hebrides, London 1887, 29. 
^   W. GüNN, The Oospel in Fufuna, London 1914. 
'   RoBERTSOií, JErromanga, the Martyr Isle, London 1902, 389. 
'^ W. O' FEURALL, Naiive stories from Santa Crus and Reef Islands, 

« Journ. of anthr. Instit.» 34. 1904, 230. 
" P. LAMBERT, Moeurs et superstitions ães Néo-Calédoniens, Nouméa 1900. 
o  J. J.  ATKINSON,   The natives of New  Caledonia,   « Folk-Lore»  14. 

Alie isole Banks Ia figura principale nella credenza degli 
indigeni è Qat". Nella figura di Qat alcuni tratti sono di carat- 
tere lunaristico, e compaiono specialmente nelle numerose leg- 
gende e favoledi cui Qat è 1'eroe. D'altro lato Qat lia 1'aspetto 
di un essere supremo: è figura di gran lunga suiieriore a tutte 
le altre, è il primo dei vui, ossia spiriti delia natura (quasi 
iddii naturistici), corrispondenti ai kalou vu di Figi; è creatore 

*■ Vedi sopra a p. 126 sg. 
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ed ordinatore; è buono ed onnipotente; tanto che ai primi Europei 
clie ne ebbero notizia sembrò un vero e próprio dio*. Lo Schmidf* 
concilia questi due aspetti supponendo che in Qat Ia figura 
deiressere lunare si sia sovrapposta alia primitiva figura del- 
1' essere supremo. Per noi banno una peculiare importanza certi 
elementi delia figura di Qat che sembrano da ricondurre a quella 
fondamentale natura uranica che è própria degli esseri supremi. 
Fra questi tratti sono specialmente quelli che si riferiscono 
alia creazione delia notte e deli'aurora. Da principio non faceva 
mai notte: Qat si reco col suo canotto 'fino ai piedi dei cielo', 
da I Qong, 'Ia Notte''; e ne ebbe una provvista di tenebre ch'egli 
stese per Ia prima volta sul mondo; quando 1'oscurità fu durata 
abbastanza, Qat prese un i)ezzo di obsidiaua rossa e con esso 
tagliò le tenebre, e cosi Ia luce torno a risplendere". Questo 
coltello d'obsidiana rossa è I'aurora: in fattti, Ia frase o mera 
ti lamasag (notisi che mera =' rosso') eqüivale precisamente ai 
nostro ' spunta 1' alba nel cielo', e o maran me teve vuol dire 
' il mattino è spuntato' (propriamente: ' il rosso ha tagliato')^. 
Questo scolorarsi ed illuminarsi dei cielo che Qat 
produce in un modo cosi materiale sembra caratterizzarlo come 
essere celeste. Notisi anche che un raggio di luce, pene- 
trante pel tetto di una casa e segnante un fascio luminoso nel 
pnlviscülo atmosférico, è conccpito come una lancia di Qat\ 
Si dice, ancora, che, quando il pesce muore pel gran caldo nel 
maré, è Qat che Io avvelena % In generale si attribuiscono a 
Qat quei fenomeni iiieteorici ed atmosferici che hanno corso re- 
golare: il succedersi delle stagioni, le calme annuali, i venti 
periodici, l'alta marea che si produce in un dato mese del- 
1' anno. II compaguo fedele di Qat ò il ragno Marawa", nel quale 
Io Schmidt ^ vede una figura delia luna calante: Marawa da 
principio era ostile a Qat, e distruggeva di notte il lavoro che 
Qat faceva giornalmente intorno a un suo canotto °. II nemico 
di Qat è Qasavara": Qat Io annientò scagliandolo contro Ia volta 
solida dei cielo. Non v'ha dubbio che elementi di origine luna- 
ristica hanno parte in questi miti di Qat. Qat è il primo di 
dodici fratelli (le dodici lune), che si chiamano complessiva- 
mente Tangaro (CODKINGTON, l. cit.); fra essi sono Tangaro Qi- 
lagilala, ossia ' Tangaro il savio', e  Tangaro Loloqong,  ' T. Io 

i Conoepita personalmente: si richiamino a questo propósito le osserva- 
zioni mitologiche deli'Khrenreich: sopra a p. 73. 

4; 
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stolto ', che sono le due figure antitetiche tipiche dei due fra- 
telli. Come tali, esse corrispoiidono, in sostanza, a To Kabinana 
e To Karvuvu delia N. Brettagna, nonchè a Soi e Tamono delia 
N. Irlanda '. Si pensi anche a quelle credenze dualistiche delia 
Nuova Guinea dove il principio buono è rappresentato dalla 
luna piena. Quanto ai nome Tagaro, esso è di origine poline- 
siana (= Tangaroa) ^, e, come tale, accenna ad un riflusso di ele- 
menti speciflcamente polinesiani nelle isole piü orientali delia 
Melanesia. 

Alie N. Ebridi è ancor piü accentuata Ia sovrapposizione di 
elementi polinesiani ad un substrato piü primitivo. II poline- 
siano Tangaroa (Tagaro ad Oba, Tagar a Malecula, Tahar ad 
Atchin)* ha preso addirittura il posto di Qat. Qat non è dei 
tutto ignorato ali' isola Maewo (Aurora); ma passa in seconda 
linea di fronte a Tagaro *, il quale ha un fratello, Suqe-matua, 
che è tutto l'opposto di Tagaro. Ali'isola Omba (Lepery) è 
Tagaro che va nell' isola Maewo a prendere ' Ia notte': egli 
dimora nel cielo esposa una delle donne(-uccelli) celesti: 
ha anche qui un suo contrapposto, in Tagaro-lawua \ Ali' isola 
Araga (Is. Pentecoste) Tagaro ha undici fratelli (tra cui Suqe, 
ch'è l'opposto di Tagaro, ed è concepito con Ia testa forcuta): 
egli scese dal cielo sulla terra per creare le cose, vi ebbe un 
flglio da una donna terrestre, poi torno in cielo, dove vollero 
salire il flglio e Ia madre arrampicandosi su per una radice 
aérea nata da una freccia conficcatasi nel cielo *. Altrove l'an- 
titesi è fra Takaro e Mueragbuto'. Ali'isola Maio (tra Male- 
cula e Santo) Takaro è concepito come residente nel cielo e 
autore di ogni cosa, e tale che nessuno mai Io vide nè gli parlo, 
onde - anche - è privo di culto ®. Non sembra inverosimile che 
anche qui vari tratti lunari si siano sovraijposti alia figura 
primitiva di un essere celeste. Anche ali'isola Anaiteum si 
incontra Tangaro (Tangaroa) ""s ma c'è anche, a quanto sembra, 
l'idea di una ' supreme deity ' {Nethuing o Inhujeraing)'. Natu- 
ralmente bisogna tener conto delle possibili inflltrazioni cri- 
stiane''. Altre volte i dati vanno valutati con speciale cautela: 
cosi, ad Erromanga, Nobii è un essere creatoie privo di culto', 
ma forse è questo semplicemente un nome genérico per indicare 

' Vedi Bopra a. p. 149. 
" Vedi sopra a p. lõõ, ed oltre a p. 171, 176 sg., 179 

B. PBTXAZZONI • L' e$»ere cele»te dei popoli primitivi. 11 
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ogni ' essere divino' (WAITZ-GEELAND, Anthropologie der Ka- 
turvòlker, vi [1872], 666); Uhngen, ali'isola di Tanna", manca 
quasi di ogni tratto personale, e il suo concetto sembra con- 
fondersi con Ia nozione di mana. 

Alie isole Eeef si parla di un grande spirito (Thaumaka) 
vivente nel cielo: gli indigeni Io onorano con offerte e pregWere, 
arrampicandosi su certi alberi mentre altri di loro gridano: 
Tangaloa ito ito ia ito ito^. 

L' idea vaga di un essere supremo nella N. Caledonia dipende 
forse da influssi cristiani (Boibat, ai cui occhio nuUa sfugge) °. 
Secondo il Rivers' ' there is no evidence of any belief in a 
supreme deity'. L' elemento fondamentale delia religione è anche 
qui il culto dei morti ". Tuttavia, come sembra avvenire nelle 
isole melanesiane piü esposte agli influssi polinesiani, vi sono 
altresi tracce di culti naturistici (dei sole, ecc). Anche nella 
Nuova Caledonia, sebbene non vi siano serpenti nell'isola, c'è 
Ia credenza in un serpente dimorante in una caverna" (cfr. Figi 
e I. Salomone). 
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MICRONESIA E POLINESIA 

1. -  Micronesia. 
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— « Anthropos » 6. 1911, 642. 
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Caratteristica delia Micronesia è Ia presenza di un elemento 
etnico-culturale polinesiano in molto maggior misura clie nella 
Melanesia. 

Un' origine polinesiana è stata in addietro attribuita * alia 
nozione deli' essere primordiale Puntan, che s' incontra nelle Isole 
Marianne *. Si tratta di un essere anteriore ai cielo e alia terra, 
il quale, dopo aver vissuto a lungo nel vuoto degli spazi inü- 
niti, morendo diede origine ali'universo, cosi: per istruzione 
sua, sua sorella fece dei petto e delle spalle di lui 11 cielo e 
Ia terra, dei suoi occlii il sole e Ia luna, delle suo sopraciglia 
Parco baleno "■•. Lasciando impregiudicata Ia questione delle 
origini polinesiane ""j non posso esimermi dal citare a riscontro 
quella singolare leggenda giapponese che pone ali'origina dei 
cosmo non già Ia coppia Izanagi-Izanami, ma il solo Izanagi, 
facendone derivare dall'occhio sinistro Ia dea dei sole (Ama- 
terasu), dall'occhio destro il dio delia luna, dal naso 11 dio 
Susanovo ^, - noncliè Ia figura di P'an-ku delle credenze cinesi, 
secondo le quali P'an-ku è un essere primordiale che morendo 
diede origine ai cosmo: il suo alito divenne vento e nubi. Ia 
sua você 11 tuono, l'occhio sinistro 11 sole, l'occhio destro Ia 
luna, il suo sangue 1 flumi, 1 suoi muscoli e le sue vene gli 
strati delia terra. Ia sua barba e 1 capelli le stelle, e cosi via. 
Non mi sembra impossiblle che, attraverso Ia leggenda giap- 
ponese e cinese, 11 mito micronesiano dl Puntan si coUeghl con 
elementl anche piü remoti (indiani, Indoeuropei ?). 

Elscontri polinesianl furono addotti *> anche per le credenze 
deli'Isola di Tobi, una delle Palau. Per noi importa rllevare 
che ivi 1'essere supremo - Yarris ('der Hauptgott "") - parla 
nel  tuono e si approssima nel terremoto*". 

Delle Caroline occidentali" una delle meglio conosciute è 
l' isola dl Tai) ^ ^ Nelle credenze di Yaj) figura un essere su- 
premo Telafaz esplicitamente designato come 'essere celeste'*. 
Bgli dl mora nel cielo (zãrami), ch'è concepito come un 
paese dei tutto slmile a Yap - xina specie di Yap celeste -, dove 

^ G. FRITZ, Die Chamorro: eine Gesehiohte unã EthnograpMe der Marianetif 
« Ethnologisches Notizblatt»  3. 1904, 25 sg. 

^ FLORKNZ, Japaniaohe Mythologie, 61, nota 69. 
■* Cfr. A. SENFFT, MhnologUcTie Beitrãge über die KaroUneninsel Yap, « Pe- 

termanns' Mitteilungen » 49. 1903, 49 sg. Cfr. i vari studi dei BòKN, in 
«Zeitschrift f. Ethnol. » 35. 1903; « Globus » 86. 1904, 361. 



MICRONESIA  E  POLINESIA 165 

gli antichi si recavano spesso e dove anclie adesso vanno i 
morti *. Yelafaz è concepito antropomorflcamente come un capo 
potente, che ba una moglie {Nemegai, Nemegui") e un figlio 
(Glliyelafaz^); si dice clie talvolta egli 8'incarna in un uccello*. 
Yelafaz è il creatore". Yelafaz èbuono": fu lui clie fece 
cessare il dilúvio; onde anche oggi Ia /regata minor è salutata 
come ' 11 messaggero delia grazia di Yelafaz, signore dei cieli' °. 
Attualmente Yelafaz conduce vita oziosa nelcielo: 
guarda serenamente le cose umane, ma non se ne occupa; nè 
gli uomini, dal canto loro, si occapano molto di lui: egli non 
ha un culto importante: molto piü venerati sono gli spi- 
riti (taliuJcan) *, specie uno spirito maléfico che si aggira nella 
notte apportando malattia e morte". Accanto a Yelafaz sono 
altre figure mitiche: Lugeleng, che sembra Ia principale, è il 
' dio delia pioggia' % nel cui nome verosimilmente par di vedere 
Ia nota parola (langit-rangi) che nelle lingue maleo-polinesiane 
vuol dire 'cielo' {lang col senso di 'cielo' è attestato nel lin- 
guaggio delle Caroline Centrali''). Notisi che nell'isola di Fayo 
Tessere supremo ha nome iar/e", che già nell'opera di Waitz 
e Gerland*" è identificato col ' polinesiano' langi, 'cielo'; ea 
Feis ha nome JRongakt, '^ (da confrontare con Rangi ?), il qual 
Rongala pare non sia oggetto di vero culto ('hat 
keine Tempel' '■): soltanto in certe epoche egli scende nell' isola, 
e in quelle epoche è proibito di parlare ad alta você. 

Or questo Lugeleng nelle credenze di altre isole (Caroline) 
sembra disputare e dividere con un'altra figura il grado e Ia 
qualità di essere supremo. Quest' altra figura è Engalap (Eliulap, 
Aluelap, Aliulap^''; anülap nelle Caroline centrali ° è sinônimo 
di lios, ch'è poi Io spagnuolo ãios). Bngalap è invisibile agli 
uomini; c'è tuttavia un tempo in cui egli è presente sulla terra, 
e questa è 1'época in cui Ia natura è feconda ^ Notisi 
che ad Ulea Aluelap è onnisciente ('der Herr alies Wis- 
sens'"). Di solito Lugeleng è figlio di Aliulap (cosi aLamotrek'' 
e altrove*): Ia madre è sconosciuta. D'altro lato, Lugeleng 
appare esso stesso coi tratti di un essere celeste (qualcuno 
intese il suo nome come signiflcante * centro dei cielo' •■): ha 
due mogli, una celeste e una terrestre, e dalla terrestre ha un 
figlio, Olifat« (Ulefat^l^ Yelafazl]), il quale sali poi con Ia madre 
presso suo padre nel cielo per mezzo di un grau fuoco, il cui 
fumo Io porto in su''\ 

Sarebbe vana fatica cercare di  raettere d'accordo  queste 
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genealogie, anche indipendentemente dalla questione pregiudi- 
ziale sul grado di attendibilità e di esattezza delia forma in 
cui esse ei sono tramandate. Ad ogni modo non sembra llle- 
gittimo ritenere che ei fosse presso gl'indigeni delle Oaroline 
Ia credenza in un essere supremo celeste col quale eventual- 
mente venne a fondersi qualche altra figura (lunare? solare!) 
dei mito. 

A Ponape, una delle Oaroline orientali', si credeva in un 
essere supremo, che, quando era adirato, parlava nel 
t u o n o ^ 

Simile, nel nome, ad Aliulap-Eliulep delle Oaroline occi- 
dentali è Uelip (Ullip, Wulleb) delle Marshall, che il Knappe 
derivava da Up ' uovo '', mentre, secondo ogni verosimiglianza, 
contiene'' Ia você lep (lap), che vuol dire ' grande', ' vecchio '. 
A parte 1'etimologia dei nome, appare legittimo vedere anche 
alie Marshall rappresentato l' essere celeste ^ appunto in Uelip- 
Wulleb, per quanto diflflcile sia 1' appurare il valore mitico ori- 
ginário di una figura ch'è attualmente implicata in un contesto 
di leggende cosmogogiche ampie e differenti da isola ad isola 
o - almeno - da gruppo a ^ruppo: dal gruppo delle Ralik a 
qnello delle Ratak, come si vede dai testi pubblicati e tradotti 
dal missionário Erdland '. Delle due versioni quella delle Ratak 
sembra a me Ia piü perspicua e Ia piü genuina, In essa trovo 
traccia dei motivo fondamentale delia coppia cósmica dei 
Oielo con Ia Terra: Tlllip e Leiman sono i due esseri pri- 
mordiali, concepiti l'uno e 1'altro comevermi': Leiman (Idãje- 
man'), da U ' donna' ed ejman ' rupe, sasso', è Ia Terra (' der 
Urfelsen''), come femmina e come madre; Ullip è maschio; Ia 
cassa entro Ia quale essi si trovavano crebbe cosi (sforzandosi 
Ullip di allargarla con un bastone) che raggiunse 1'altezza dei 
cielo e l'ampiezza dei maré ': è questo il noto motivo dei solle- 

1 Cír. O. FinscH, Ueher ãie Bewohner von Ponapé, « Zeitsohriffc für Ethno- 
logie»  12. 1880, 301. 

2 È evidente, ed è stato piíi volto sognalato'', 1'errore di A. voN CUA- 

MISSO *, il quale prese anis, ch' è nome genérico per dire ' spiriti', pel nome 
deli'essere celeste: questa non è tuttavia ragiono suÊSciento per respingere in 
modo assoluto, come fa O. FIKSCH, Eíhnologisehe Mrfahrvngen vnã Belegsíüclce 
auf der Siiãsee (iii: ' Mikronesien'), Wien 1893, 395, il fatto steseo delia 
credenza in un essere celeste ('ein unsichtbarer Gott im Himmel'*). 
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vamento dei cielo da prima aderente alia terra. Ullip stesso 
è Ia figura dei cielo. Egli ha un foruncolo in fronte, dal 
quale nascono Lewoj (il zenith) e Lanej (il na d ir)'', due 
esseri che TJllip manda in cielo a coUocarvi le stelle. Ullip 
si fa un taglio in una gambá, e dal sangue che ne esce nascono 
Etao e Jemeluã' (Djemelut'): Jemelud è l'arcobaleno'. Etao 
e Jemelud salgono alia volta celeste per compiere varie imprese 
contro gli abitanti di lassü': se le stelle sono oggi piü rade 
uell'emisfero boreale, ciò dipende dal fatto che appunto dalla 
parte di settentrione ebbe luogo Ia scalata e 1' impresa di Etao 
e Jemelud '. Ê noto che gl' isolani delle Marshall sono esperti 
osservatori degli astri, e delle loro osservazioni astrali si val- 
gono per prevedere il buono o il cattivo tempo, e sopratutto 
per orientarsi nella navigazione ^ La volta celeste si chiama 
lan (= lang, langi, rangi): nella mitologia delle Eatak meridio- 
nali figura anche una coppia Lino e Langieli ', invocata quando 
il maré è grosso: in fatti Lino (femminile) è Ia divinità dei 
flutti; Langieli è Ia divinità dei vento (Laniali significa 1'' ura- 
gano' secondo Erdland ''), Ia quale, quando il maré è burra- 
scoso, è invocata dal nord (ãjineang), dal sud (ãjirak) e ' dal 
cielo' (ãjilang) *. 

A Ullip e Leiman corrispondono, nella cosmogonia delle 
Ralik, Wulleb ^ e Limãunanij ('die Felsenerde '*)': solo che essi 
procedono, alia lor volta, da un principio primordiale único, 
rappresentato da Loiva (Loa) ^, che creò Ia terra, le plante, gli 
uccelli (uno di questi, levandosi a volo, descrisse e distese il 
cerchio delia volta celeste), poi gli uominj, prima in numero 
di quattro, uno per ciascuno dei punti cardinali'. Anche qui 
ritroviamo Lanej e Lewoj - ma come figli delia sola Limdu- 
nanij -, i quali, insieme con Wulleb salgono alia volta celeste: 
Wulleb  genera  poi Uãao e Jemaliwut:  Jemãliwut  vuol  dire, 

' A. SCHOECK, Die Stàbkarten der Marsohall-Insulaner, Hamburg 1902; 
A. ERDLAND, Die Sternkunãe lei ãen Seefahrern der MarschaUímeln, « An- 
thropos » 5. 1910, 16 sg.; Cfr. ERDLAND, Die Marsohall-Insulaner, 69 sg. 

* Da leb (lab, lap) ' grande' (' ausgewachsen"): Ia prima parte delia 
parola non potrebbe essere i««í ' pioggia ' (anche in Jemaliwut: vedisotto)? 
Ma si confronti ERDLAND, Die Marsehall-Insulaner, 309 n. 1. 

3 Lotca è spiegato da Ia -\- oa, ' signore' + ' canotto' (' Herr Kanu''), 
duuque ' Ia luna', secondo W. SCHMIDT, Grundlinien, 109. Ma 1' etimologia 
ò assai dubbia'. 
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secondo 1' Erdland "', ' il padre (jemen) delle piogge (wut)' (con 
ít, aíiisso iterativo: 'der Vater des [beim abnelimenden Voll- 
monde] hauflgen Regens'): in fatti Jemaliwut, come Jemalud, 
è 1' arcobaleno. 

Alie Isole Gilbert una ügura che presenta i trattl deli' essere 
celeste è Tabuarik^ (Tabuariki", Tabtieriki ^)^,aeconáo O, Finsch^ 
designato anche col nome di Wanigain, noto altresi nell'isola 
Nauru ". Se anche non è Ia diviuità suprema ^, Tabuerik è certo 
una figura eminente ('der hõchste Gott'»). Tabuarik abita 
sopra le stelle e produce il tuono': ali'isola ííikunau 
si dice che 'viene nel tuono'"". Ha per moglie De Itji, ch'è il 
fulmine o il lampo (' der Blitz''): quando Tabuarik tuona, 
De Itij mostra il suo viso fra le nubi ; ma chi osa guardaria 
muore '. Contro ia dea delle tempeste, che produce il mal tempo, 
si ricorre a Tabuarik; il quale ha dunque il potere di rasse- 
renare il cielo'. Dopo esser vissuto sulla terra alia manterá 
di un capo possente, Tabuarik dimora ora nel cielo, donde 
osserva le cose di quaggiü: egli può apparire in 
ogni luogo; quel ch'egli rivela per bocca dei suoi sacerdoti 
vale come verità e legge assoluta. In fatti egli riceve un vero 
e próprio culto; nel quale gli oggetti piü sacri sono certe 
pietre'". 

Oltre a Tabuarik (talora associato con lui, come avviene 
nell' isola Onoatoa [Francis Is.]'"), figura nelle credenze delle 
Isole Gilbert Na Beiia' {Ifaleau"). Questo Na Reua è poi a 
sua volta intimamente connesso con un altro essere, Bigi (secondo 
certe versioni, Na Eeua e Eigi sono tutfuno, e questo Eigi- 
Na Reua fu il creatore delía prima coppia uuiana, donde nacquero 
poi il sole, Ia luna, ecc.'; secondo altre versioni, Rigi è un'an- 
guilla, in cui Na Reua talvolta si trasforma'; nell'isola Arorai 
Rigi è un essere umano cui Na Reua ha dato Ia facoltà di tra- 
sformarsi in anguilla'). Ad ogni modo, Rigi appare associato 
con Na Eeua nella formazione delia volta celeste: essendo 11 
cielo ancora quasi aderente alia terra, fu Na Reua che Io sol- 

' Con tabu (' signore sacro' \ oppure ootí toberan {Hin-taberan) (y. sopra 
a p. 147): cfr. Pinsoh'', p. 316. 

* ' der hõohste Gott' ": secondo il Parkinson' neasuna delle figure divine 
delia oredenza gilbertina sarebbe riconosoiuta dagli isolani come snprema. 
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levò e Io flssò com'è ora, con 1'aiuto di Eigi'. Questo motivo 
dei soUevamento dei cielo è particolarmente próprio delia 
mitologia polinesiana; e, dunque, accenna ad influasi poline- 
siani. Alie Isole Gilbert essi si fecero sentire specialmente pel 
tramite degli indigeni di Samoa (ali'isola di Peru [Isole Gil- 
bert], che ò particolarmente esposta alie influenze samoane, 
Naleu soUeva il cielo servendosi di lunghi pali "). Si aggiunga 
che il nome stesso {Na)Beua sMncontra, in vari punti delia 
Polinesia, usato a signiflcare il cielo supremo, quello - dei 
dieci cieli componenti Io spazio celeste - cbe corrisponde ai- 
l'empireo^ 

2. - Polinesia. 

AüG. EAHXB, A narrative of a nine months resiãence in New Zealanã 
in 1827, London 1832, 142. 

ERNEST DiEFFKNBACii, Truvels in Neto Zealanã ii, London 1843,116 sg. 
REV. K. TAYI.OR, Te ika a maui^, London and Wanganui 1870,108,114. 
WAITZ-GEELAND, Anthropologie der Naturvõlker, vi (Leipzig 1872), 

231 sgg., 240 sg.; V, 2, p. 194. 
G. GREY, Polynesian Mythology% Auckland 1885, 9. 
E. TEEGBAR, The maori -polynesian comparative ãictionary, Wellington, 

N. Z. 1891, 393 (s. vv. rangi, iho, tangaroa). 
— The maori race, Wanganui, N. Z. 1904, 453 sg. 
J. WHITE, The ancient  hisiory of the Maori, Wellington 1887, i, 32, 

46; 11, 1 sg. 
J. M. BROWN, Maori and Polynesian:  their origin, history and cul- 

ture, London 1907, 128, 131 sg. 
E. BEST, The cult of Io,  the concepí of a supremo ãeity as evolveã 

by the Ancestors of the Polynesians, « Man » 1913, n. 57. 

* JleTiua, ' the anoient one, the eldest sou of heavens'", dimoranto nel- 
1'ultimo ciclo (N. Zelaiida: TEEGEAR, The maori race, 463; cfr. R. TAYLOR, 

Te iha a maúi^, 114); in reva, il piü alto dei cieli, abita Taaroa (Tahiti: E1.1.IS, 
Polyntgian researches, i' 325; cfr. WAITZ-GERLAND, Anthrop. der Naturv., vi, 
334). - A Mangaia il cielo, prima poggiante sulle foglie delia pianta teve, 
larghe come maiii aperte, fu innalzato da JJit o da Maui (W. W. GILL, Mytht 
*nã Songs from the South Faeifio,!! sg., 58 sg.). - Quanto a Eigi, si notl che 
all'Í8. Nikunau il sollevamonto dei cielo ò opera doi due fratelli Naleau e 
£ofc»" (=Na Eeua o Rigi?); o all'is. Tumana Ia separazioiie dei cielo dalla 
terra e il suo sollovaraento 6 opera di un essore umano di uome Liki. 



170 OAPITOLO  VI 

— Oeremonial performances pertaining to birth, as performed hy the 
Maori of New Zealand in past times, <: Journ. of antkr. Instit. » 
44. 1914, 127 8gg. 

Gr. TuENEK,   Samoa, Loudon  1884,  52, 12,  85  sg.,198  sg.  (Samoa); 
354. 

J. WILLIAMS, A narrative of m,issionary eníerprises in the South 8ea 
Islanãs, London 1837, 542,548 sg. 

A. KEAEMER, Die Samoa-Inseln, 2 voll., Stuttgart 1901-03; Hawaii, 
Ostmikronesien und Samoa, Stuttgart 1906, 514 sg. 

REV. J. B. STAIK, Old Samoa, London 1897, 211 sg. 
W. VON BüKLOW, Der Stammbau der Kõnige von Samoa, « Internat. 

Arch. f. Ethnographie » 11. 1898,101 sg.; Die samoanische Schõp- 
fungssage, « ibid.» 12. 1899, 58 sg.; 64, n. 3. 

REV. D. MACDONALD,  Oceania: linguistie and anthropological, Mel- 
bourne-London, 1889, 165 sg. 

W. MARIKER, An account of the natives of the Tonga Islanãs, (2 voll., 
Edinburg 1827) ii, 205, 225. 

A. LANG, Myth, ritual and religion ii^ (1906), 49 sg. 
SAKAH S. FARMER,  Tonga and  the Friendly Islands,  London 1855, 

125 sg. 
P. RBITEK, Traditions tonguiennes, « Anthropos» 2. 1907, 230 sg. 
B. THOMSON, Notes upon the antiqiiities of Tonga, « Journal of anthr. 

Instit.»  32.-1902, 81 sg., 86, n. 1. 
— Savage Island: an account of a sejourn in Niue and Tonga, Lon- 

don 1902, 84 sg. 
REV. W. W. GILL, Myths and songs from the South Pacific, London 

1876, 2 sg., 44 (Vatea), 28, 33 (Iho). 
J. A. MoERENHOüT, Voyages aux tles ãu Qrand Océan (2 voll., Pari* 

1837), I, 463, 564. 
W. ELLIS, Polynesian researches during a residence in the Society and 

Sandivieh islands^ (4 voll., London 1843-46), iir, 164 sg. 
WiLLiAM J. THOMSON, The Fito te Henua, or Easter Island (« Report 

of  the National Museum »   1888-89, pp. 447-552), Washington 
1891, 514 sg.; 518, 523 sg.; 588. 

Le isole delia Polinesia, come sono geograficamente - dalla 
líiiova Zelanda ali'isola di Pasqua - sempre piü lontane dai 
centri originari delia razza malese-polinesiana, cosi segnano 
nella scala etnológica il piii alto livello culturale che da genti 
di questa razza sia stato raggiunto, - tanto clie può sembrare, 
per certi rispetti, impróprio il trattarle alia stessa stregua degli 
altri ijopoli incolti. Cosi, nel rispetto religioso i Maori delia 
N. Zelanda, per Ia ricchezza esuberante delia loro mitologia 
cosmogonica, teogonica ed épica - svolta talora in motivi di 
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sapore quasi letterario ^ - e per Ia profondità di taluni concetti - 
per quanto associati ad altre nozioni assolutamente rudimen- 
tali * - rappresentano nel modo piü brillante le capacita spiri- 
tuali di una gente che nel rispetto delia civiltà materiale ade- 
riva tuttora, sostanzialmente, alia fase litica. 

II motivo cosmogonico delia coppia primordiale di Cielo e 
Terra, che trovammo diffuso dali'Indonésia alia Micronesia *, 
è uno dei piü frequenti anche nelle mitologie polinesiane, dove 
è trattato sovente in forma poética e piena di vigore fantá- 
stico. Eicca di tratti profondamente sentimentali è Ia versione 
mitológica dei Maori, dove Rangi e Papa, il Oielo e Ia Terra, 
avvinti primordialmente in un amplesso cósmico perpetuo, sono 
separati in modo violento dai loro figli, stanchi di brancolare 
nelle tenebre; alia quale azione partecipano specialmente Tari- 
garoa, il dlo dei maré, Tane-mahuta, 11 dio delle foreste, e Tu- 
mata-nenga, il dio degli uomini, mentre - si noti - Tawhiri matea, 
il dio dei venti, resta fedele sil suo padre celeste: ancor oggi 
gli antichi coniugi lamentano Ia loro separazione; e i sospiri 
esalati dalla Terra sono le nebbie fumanti che salgono su dalle 
valli o stanno addensate sulle vette dei monti, mentre le gocce 
delia rugiada sono le lagrime versate dal Cielo nel silenzio 
delle notti solitarie"» *. Talvolta - per esempio, in un inno 
religioso citato da A. Lang ^ - ai posto di Papa è nominata 
precisamente 1'isola Hawaiiki, come 1'única terra - e dunque 
tutta Ia terra, ncU'orizzonte oceânico deglMsolani - con cui 
Rangi poteva avere rapporti. Ad ogni modo, Rangi e Papa - o, 
come anche, piü estesamente, si chiamano ", Rangi nui e tu nei, 
' il grande Cielo che sta in alto', e Papa tua nuku, ' Ia grande 
superfície sottoposta', - sono, piü che altro, figure dei mito; 

* T. M. HocKKN, Some aceount of the beginníngs of literature in New Zea- 
lanã, « Transaotions and proc. of the N. Zealand Institute > 33. 1900, 

2 E. BEST, Spiritual conoepts of the Maori, « Journal of tho Polyneaian 
Society » 9. 1900; 10. 1901; Maori esohatology, in « Transaotions and proceo- 
dings of the N. Zealand Institute » 38. 1905; S. PKRCY SMITH, Note on some 
Maori goãs, «Internationales Archiv f. Ethnogr. » 12. 1899; A. VON HUBGEL, 

Maori saored images, « Internat. Aroh. f. Ethnogr.» 15. 1902; W. DITTMKB, 

Te Tohunga: alte Sagen aus Maorilanã, Hamburg 1907. 
3 Vedi sopra a p. 124, 130, 132, 135,  137, 166 sg. 
* Lo stesso motivo nella mitologia delPis. Niue: B. C. THOMSON, Savage 

lelanã, London 1902, 84 sg. 
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chè Ia religione maggiormente si occupa degli spiriti dei morti 
e degli iddii naturistici, coiuponenti - questi iiltimi - un nume- 
roso pantheon di tipo politeistico ■■: tra i piíi adorati sono Tane ' 
(= Kane, Hawai i), dei qnale, fra 1' altro, si racconta come a b b i a 
ornato di stelle il pétto di suo padre Kangi; Tan- 
garoa, il dio dei maré e dei pesei; e Maui, cli'è un eroe demiurgo 
di carattere solare^. In questo i^oliteismo non v'ha posto per 
un essere supremo: ' properly speaking the native had no 
knowledge of a Supreme Being'". Ma Y' ha posto per un essere 
celeste; e tale è precisamente Eangi. È vero che c'è una leg- 
genda maori nella quale Eangi figura come nipote di Tangaroa, 
e Tangaroa Io ferisce percliè gli ha preso sua moglie, Papa*': 
ma qui Tangaroa non. ha fatto che prendere il posto di Eangi, 
come dimostra il suo rapporto coniugale con Papa. E il prin- 
cipale argomento in favore delia originaria primitività di Eangi 
è dato appuuto dalla grande diffusione ed arcaicità dei motivo 
delia coppia primordiale di Oielo e Terra. Vero è che Eangi 
non solo non pervenne a svolgersi compiutamente in figura di 
essere supremo, - e di ciò fu causa il prevalere dei politeismo 
naturistico -; ma nemmeno valse a flssarsi stabilmente e deci- 
samente nella sua qualità di essere celeste, - e di ciò Ia causa 
fu Ia trasparenza stessa dei nome. II quale per il suo valore 
oscillante fra Rangi e rangi impedi il costituirsi di una per- 
sona mitica a tratti ben deflniti, per via di quelPaltra idea - che 
Io stesso nome pur presentava alia mente - dei cielo flsico 
e fisicamente concepito come corpo materialo: un corpo solido 
e spesso disteso a guisa di volta sopra Ia terra, fatto di una 
sostanza trasparente simile a ghiaccio o a cristallo, sulla cui 
faccia concava aderivano e si muovevano il sole e Ia luna, mentre 
dalla parte ejsterna, o convessa, si stendevano altri nove spazi 
celesti: in tutto dieci cieli. 

Una qualche nozione relativa a un essere supremo sembra 
tuttavia rintracciabile presso i Maori: ciò che non è poi asso- 
lutamente inconciliabile con le negazioni esplicite addotte qui 
sopra; ed è conciliabile specialmente in quanto quella nozione 

' TH ACHI!I,IS, Der goit Tane: cin Kapitel aua der polynesisohen Mythologief 
« Internat. Arch. für Ethnographie »  10. 1897. 

2 W. D. WKSTERVBLT, Ma-ui the Demi-Goã: legcnãs of Ma-ui, a ãemi-goã 
of Polynesia, and of Ms mother Sina, Honolulu 1910; TH. ACHEI.18, Der 
Maui-Mythus in « A. Bastian's Pestsolirift » (1896), õ39 Bg. 
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ebbe, a quel che pare, carattere esotérico. Già 1' Earle " (il quale 
fa alia N. Zelanda nel 1827) riferisce cbe alcuni capi índigeni 
avrebbero assicurato che essi credevano in un grande spirito 
invisibile, chiamato Atua, vigilante di continuo sopra di loro 
e manifestante Ia sua volontà con segni misteriosi: ai qual 
propósito è da notare che atua è nome genérico per desi- 
gnare qiiajsiasi 'spirito'. La dottrina esotérica dovette esi- 
stere, se mai, presso le classi sacerdotali ^: il Tregear ^ (p. 450) 
riferisce Ia testimonianza di O. O. Davis, il quale, avendo cer- 
cato d'interrogare un vecchio sacerdote indigeno intorno a un 
antico culto maori di un essere supremo, non ne cavo altro che 
il consiglio di andare ad informarsi da un altro sacerdote dimo- 
rante cento miglia piü in là. Le notizie piü abbondanti sono 
fornite dal Best in due articoli''' relativi ad Io (Iho). In Io 
il Best vede ' the purest concept of a neolithic race' K Io sarebbe 
stato appunto (in altri tempi, essendo ora queste credenze quasi 
seomparse *) 1' oggetto di una dottrina sacerdotale quasi eso- 
térica. Solo i sacerdoti dell'ordine piü elevato erano ammessi 
alia conoscenza delle concezioni profoude che costituivano un 
elemento fondamentale dei culto di Io J: essi soli potevano pro- 
nunciare il suo nome, e soltanto in casi di necessita e a con- 
dizione che fossero rispettate certe norme specialiJ. General- 
mente 1'invocazione ad Io sii faceva dal sacerdote dopo che 
esso erasi tuffato in un corso d'acqua per puriflcarsi da ogni 
raacchia o per trovarsi isolato da ogni contatto impuro"'. Una 
circostanza solenne in cui il nome santíssimo di Io doveva esser 
pronunziato dal sacerdote era Ia cerimonia (toM) dell'immer- 
sione di un neonato ^, nella quale appunto il primo officiante 
stava entro l'acqua fino alPombelico J'. Io era Concepito ai di 
là e ai di sopra di ogni cominciamento cosmogonico; e come 
non aveva avuto genitori (' Io the parentless'), cosi non aveva 
mogli nè flgli; bensi da lui ripetevano origine Rangi e Papa 
con tutta Ia loro prole ^s. Io era eterno eonnisciente ('Io 

' Da aleuni vocchi il Bost dice di avor avuto notizia di riti dei culto 
di Io cho sarobbero stati praticati fra il 1850 e il '60 presso Ia tribíi Taki- 
timn sulla costa ost di Nortli Island. 

2 II rito era destinato a conferire ai noonato forza e virtü cmanante da 
Io. Una volta pare che in questa occasione si facossero anohe dei sacrifizi 
umani. Quando i Maori conobbero il battesimo dei Cristiani, Io giudicarono 
meno corretto e meno religioso dei loro ritoJ'. 
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of ali knowledge'''): nella sua dimora, e próprio di fronte a 
lui, era una gran pietra, in cui si rifletteva tutto ciò che avve- 
niva nel mondo'. Io era il grande, il possente, 1' origine di tutto, 
Ia sorgente di ogni conoscenza sacra ed occulta, Io spirito vitale 
di tutte le cose K Ad Io non facevano oíferte, nè Io rappresen- 
tavano in figura J. Gome si vede, Io è piuttosto un concetto 
filosófico clie una divinità: in Io è adombrata l'unità delFessere 
assoluto, poichè nelle singole cose è uno spirito clié è Io spi- 
rito di Io'. - Dovremo, dunque, accettare 1' ipotesi dei Brown ', 
clie Io sia una uozione speculativa (il hráhman) di origine 
indiana, e che dali' índia bralimanica dei vi sec. a. C. 1' abbiano 
avuta i proavi dei Polinesiani quando ancora dimoravano nelle 
loro primitive sedi sub-asiaticlie, e che 1'abbiano i)oi traman- 
data come retaggio privilegiato di pochi eletti, di generazione 
in generazione, fino ai tempi moderni? Senza entrare nel mérito 
di questa teoria - ed essa è tale che sfugge ad ogni verifica 
positiva -, io mi limiterò a segnalare uella nozione di Io alcuni 
tratti di evidente carattere celeste. Se c' è nella natura un ele- 
mento col quale Io, pur nella sua sublimità trascendentale, 
appare tuttavia in qualche modo connesso, questo è il cielo. 

Secondo una cosmogonia esotérica, Io, l'essere primordiale, 
emano da sè lo-nukti, ' il dio deli'universo '; questi da sè emano 
lo-rangi, ' il dio dei cieli'; e cosi via*". Uno dei nomi di Io è 
lo-tikitiki-o-rangi, che vuol dire 'Io dei cielo supremo' J, essendo 
tikitiM-0-rangi, ' il supremo di tutti i cieli', appnnto il luogo 
dove Io ha dimora, circondato - notisi questo tratto abbastanza 
antropomorfico - dai suoi ministri dei due sessi^. In una pre- 
ghiera recitata alia cerimonia delPimmersionC''' c'è un accenno 
alia associazione di Io con Papa, quasi che qui Io abbia preso 
il posto di Eangi. Altro fatto eloqüente: nel corso delia stessa 
cerimonia si devono udire dei tuoni di buon augui'io^'. Iho 
è invisibile: Io si può vedere soltanto in quanto si vedono 
le radiazioni delia luce'. Tra le condizioni che debbono veri- 
flcarsi perchè i sacerdoti possano pronunziare il suo nome è 
questa, che il luogo dove avviene 1'invocazione sia appartato, 
e che nuUa di costruito dalla mano dell'uomo (come sarebbe 
il tetto di una casa) s'interponga fra Ia persóna dell'inyoca- 
tore e Ia volta dei cielo K Dice un' invocazione ad Io "^: « O Io ! 
deh! chiama i nostri flgli per nome, ch'essi possano udire voei 
dal tuo trono, dal gran trono di gloria (ch'è) nel cielo». 
B un'altra, che ha quasi  carattere meteorológico'':  « O Io! 
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iddio deli' uomo ! Io sto attendendo ai mio lavoro, sto piantando 
i miei raccolti. Inumidisci ia mia piantagione, e fa' 
crescere Ia mia messe. O Io! o Niibe! discendi da 
Rehia (Ia montagna)', e voi, Iam pi, accendetevi, e voi, venti, 
scendete a dare incremento, mentre io oífro le mie oíferte e canto 
il mio canto sacro a Lui, ai Supremo. Ah! quel ch' è per me pre- 
zioso, non sia ora devastato dal salso vento marino! O Io! ». 

Son questi tratti naturistici, uranici, che rappresentanó 
per noi l'aspetto piü interessante delia figura di Io. Notisi 
che nel nome stesso par di trovare un'allusione ali'elemento 
celeste in quanto il cielo sta in alto. Già, quando si deve desi- 
gnare Io con termini allusivi, senza pronunziare il suo nome, 
Io si designa come l"eccelso', 'quegli cli'è aldilà'^. Quanto 
ai valore próprio delia você Io (Iho), notisi clie iho ha - se- 
condo il dizionario delTregear' - il senso di 'in alto' (ondepoi 
è usato tanto por dire ' dali' alto', e quindi anche ' ali' in giii', 
quanto per dire 'verso l'alto')': ch'è, secondo ogni verosimi- 
glianza, il senso fondamentale donde poterono ben derivare gli 
altri di ' potenza, forza, magia, vita, anima' (anclie: 'scossa 
avvertita in una jiarte qualsiasi dei corpo come segno delia 
presenza -di un dio')'. Questi fatti sono per me ragione suffi- 
ciente a ritenere che il concetto di Io abbia potuto svolgersi 
dalle basi naturali dei pensiero polinesiano - e particolarmente 
maori - anche senza suggestioni d' origine estranea, avendo, per 
cosi dire, il suo antecedente e il suo substrato concettuale in 
quella nozione dell'essere celeste che, priva - come suol essere 
-di culto suo próprio, tende costantemente a svanire come figura 
mítica e a svolgersi nel piano dei pensiero speculativo. B tanto 
piü facilmente questo dovò aver luogo presso i Maori, dove, per 
le ragioni che dicemmo sopra, quel che doveva esssere - quel 
che, in potenza, era - 1'essere celeste non raggiunse, di fatto, 
mai il pieno e stabile carattere di una figura mitica dai con- 
tomi personali ben definiti, - mentre poi per quel suo aderire 
ali'elemento naturistico male rispondeva alie esigenze dei pen- 
siero speculativo, le quali, in vece, si applicarono alia nozione 
di Io, naturistica anch'essa nelle sue origini - e naturistica in 
senso uranico -, ma piii facile a svincolarsi dalla natura per 
andàre verso il pensiero. 

' O il oielo (cfr. Reua, Kehua: sopra a p. 168 sg.). 
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Or questo rapporto frá 1'elemento celeste e il principio 
supremo, quale l'abbiamo tratteggiato nelle credenze delia 
N. Zelanda, non si verifica nelle credenze delle altre isole Po- 
linesiane. II confronto pone in Ince una diíferenza capitale 
(cfr. Tregear^, p, 453). È vero che Io non è limitato alia N. 
Zelanda: poichè si trova, corrispondentemente, Io nella cre- 
denza di Mangaia col senso di ' midollo, núcleo, anima, vita, 
essenza' (onde anche, piü genericamente, con quello di ' essere 
divino', quasi sinônimo di atua'"); e Iho iho occorre come ele- 
mento primordiale nella cosmogonia di Tahiti »', Ma in nessun 
luogo Ia nozione di Io fu svolta cosi am pia mente come presso 
i Maori nel senso dell'idea di un supremo principio. - Corri- 
spondentemente si osserva che, se nella K Zelanda Eangi 
conserva un suo próprio aspetto di persona mitica, per quanto 
fluttuante e di contorni indecisi', nel resto.delia Polinesia si 
trova, bensi, costantemente Ia você rangi nelle sue molteplici 
varianti linguisticlie (ragi a Mangareva, rai a Tahiti, lagi a 
Samoa e Tonga, lani ad Hawaii, aki, ani alie Is. Marchesi, rang 
a Mue, lang a Eotuma) f''; ma generalmente senza nessun valore 
mítico"': soltanto come nome dei cielo meteorico, pensato se 
condo quella concezione materiale che sopra riferimmo'. Or 
queste diíferenze coincidono poi con un'altra, - e tutte insieme 
poi si lumeggiano a vicenda. Quesfaltra differeuza concerne 
Ia figura di Tan^aroa. 

ÍTella mitologia delia N. Zelanda vedemmo' Tangaroa in 
qualità di dio dei maré e dei pesei, uno dei flgli ribelli di 
Rangi e Papa, pari di grado alie altre divinità dei pantheon 
maori. Questo Tangaroa dei Maori non è davvero ' der eigen- 
tliche Hauptgott aller Polynesier' di Waitz e Gerland*, 1'essere 
supremo polinesiano di Andrew Lang \ Tale, invece, è Tangaroa 
nelle credenze delle altre isole. II nome, che compare sotto 
forme varianti dali'uno alPaltro dei linguaggi polinesiani {Tan- 
galoa in samoano, Taaroa in tahitiano, Kanaloa o Tanaloa [Ta- 
naroa ^J in hawaiiano "=), è stato interpretato in modi diversi. 
Oonlespiegazioni etimologiche variano anche le opinioni intomo 

1 Sopra a p. 171 sg. Quanto alia Melanesia, vodi a p. 160 sg. 
- The máking of religion^, 251 sg. Anche: E. TAYLOU" ('it ia not impro- 

bable tliat ho was tho original god of the Polynesians'), e MACDONAI.D P 

(T. ' was probably the Supremo Boing of the Polynesians before they left 
their pristine aeat in the East Indian Archipelago'). 
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alia natura fondamentale di questo dio. Coloro che insistono 
sui suoi tratti solaii [Scliirren''] riconducono -loa a ?««, raa, 
forme corrispondenti alie indonesiane Iara, rara, col signiflcato 
di 'sole''. Altri, come il P. Schmidt, pensa alia luna;-niail 
Takaro e i Takaro luiiari delle N. Ebridi non rappresentano 
certo, come vedemmo^, un aspetto primitivo delia figura, poicbè 
ivi ebbe luogo una sovrnpposizione di elementi polinesiani a 
cri'denze nielanesiane. II Turner'' interpreta il Tangaloa samoano 
come signiflcante ' illiniitato, senza restrizioni' ('the unrestric- 
ted or unconditioned'). Secondo il von Biilow" Tangaloa (Tan- 
garoa) viene da tangane (taane, tane) ' maschile, uomo' e loa {roa) 
'da gran tempo, autico ', col senso complessivo di ' uomo eterno, 
essere eterno ' ('der ewige Mann, das ewig Mannliche'). Secondo 
il Moerenhout, citato da Waitz-Gerland (vi, 242 sg.)) Tangaloa 
vuol dire ' quegli che abita lontano'. Comunque sa deli'eti- 
mologia*, non v'ha dubbio clie 1'elemento fondamentale nella 
üjíura di Tangaloa è 1'elemento celeste. Questo è cliiaramente 
espresso nelV opera dei Waitz(-Gerland) *. E già fu intuito 
dal Moerenliout, il quale sin dal 1837 scriveva: «Taaroa non 
era, probabilmente, altro ehe il cielo, il firma- 
mento—: il cielo è Taaroa stesso»» (p. 4G2, 566). In- 
vero l'essenza di Tangaroa come essere celeste e come essere 
supremo risulta in modo manifesto dall'esame delle credenze 
delle varie isole.        - ~^ 

Nelle notizie dei primi viaggiatori i Samoani sono descritti 
sovente come empi e senza religione ('godli ss')', s nza templi 
nè atti di culto. - o tuttavia forniti di una idea, per quanto 
vaga, di un essere supremo, dehole remiuiscenza deila verità 
rivelata'. Questo essere supremo è Tangaloa. Tangaloa presenta 
a Samoa uno speciale aspetto solare; e, in figura di dio dei sole, 
(Tagaloalà) appare in alcune cosmogonie come il primo essere 
emanato dal caos primordiale fatto di tenebre (po) e di luce 
(ao) ■". Del resto le cosmogonie samoane sono molte e diverse, 
come quelle clie variano dali'uno ali'altro albero genealogico 
di ciascuna delle principali famiglie dinastiche indigene". In 

' Cfr. W. ScUMiDT, «Anthropos*  4. 1909, 577, n. 1. 
^ Sopra a p. 160 sg. 
' Vodi sopra a p. 158. 
■* Cfr. A. LANG, The máking of religion^, 251 sg. 

R. PBTTAZZONI - X' eêgere ceUtte dei popoli primitivi. 12 
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tutte, peraltro, Tí\ngaloa lia il grado supremo: solo clie, accanto 
alie versioni che fanno emanare Tangaloa dal caos, ce ne sono 
alt-re che Io pongono come elemento assolutamente primor- 
diale °. In ogni caso, Tangaloa - che è concepito antropomorfl- 
camente sul tipo dei cnpi indigeni" - è designato precisamente 
come Tagaloa a lapi ' (Tangaloa langi^^"), 'Tangaloa dei cielo' 
o ' dei cieli'. In una di queste cosmogonie Tagaloa a lagi è 
flglio di Lagiaunoa e Mafolaa; cio che, in altri termini, vuol 
dire che dal ' cielo senza conflni' (o ' senza nubi') e dalla ' volta 
celeste' nasce 11 ' dio dei cielo'»'; il quale, x>oi, crea Lalolagi, 
' ciò che è sotto 11 cielo' \ ossia ' Ia terra'. Con altri titoli Tan- 
galoa si chiama Tangaloa langi tuavelu, ossia 'Tangaloa del- 
Tottavo cielo"', Tangaloa faatupu nuu, 'Tangaloa il creatore 
di terre"' (Io varie isole samoane sarebbero, secondo una ver- 
sione, delle pietre immani gettate giü dal cielo da Tangaloa ™). 
Tangaloa è anche creduto visibile nella luna'; e pare risieda 
altresi nell'arcobaleno °. Quando leggiamo" che Tangaloa 
su in cielo disdegna ogni occupazione, pensiamo a 
quel carattere apático e indifferente che sappianio esser próprio 
degli esseri supremi'. D'altro lato si parla anche di sacriflzi 
umani celebrati in onore di Tangaloa ". In complesso, il samoano 
Tangaloa fa 1'impressione di un dio supremo di un panthi^on 
politeistico conservante le tracce delia sua originaria natura 
solare, non scevra di elementi uranici. 

Anche alie isole Ellice e alie Tokelau Tangaloa è Ia divi- 
nità priiicipale \ In una delle Tokelau, a Fakaofu *•" (o a Nuku- 
nono [Waitz-Gerland, V, 2, lOJ:] ?), Tangaloa si chiama T. i lunga 
i te langi, cioè ' Tangaloa lassü nel cielo'. 

ííelle pià antiche credenze delle isole Tonga, di cui è con- 
servata notizia nell'opera dei Mariner'', appare Ia figura di un 
essere supremo e creatore, concepito come ' un grande perso- 
naggio dalla sommità dei cielo al íondo delia terra'■■; il quale 
non è propiziato con sacriflzi nè con ofiferte nè con libazioni: 
soltanto è invocato: ma non localmente, da questa o quella 
famiglia, bensl come protettore comune, pur avendo speciali 
rapporti con Ia famiglia reale. A questo propósito convieiie 
notare che le tombe dei re consacrati (o tui tonga) si chiamano 

• Vedi sopra a p. 83, 16õ. 
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langi, clie è Ia parola che vuol dire ' cielo'; Ia quale, applicata 
da prima alia cerimonia dei seppellimento dei tui totiga, poi 
fu estesa anebe alie sepolture ■>". Del resto Ia tradizione ton- 
gana ammette un gran numero di divinità, tra cui figura anche 
Tangaloa come dio che risiede nelPatmosfera e 
tuona e manda f ul mini (Waitz-Gerland'', vi, 227;, talvolta 
sdoppiato e triplicato in figure diverge (secondo una versione 
cosmogonica dal re dei cielo Tamapuli-alamafoa provennero i 
tre Tagaloa: Tagaloa-eiM ' il celeste signore', Tagaloa-tufvga 
'il celeste artigiano' e Tagaloa-atulogologo ' il celeste messag- 
g ro', tutti resideiiti nel cielo'). - A Niue (Savage Isl.) il crea- 
tore Tangaloa è troppo augusto e troppo remoto jier occuparsi 
delle cose umane\ - Di una ' tribü tongana estinta' il Gill'' 
riferisce un mito molto trasparente: Vatea e Tongaiti, preten- 
dendo ciascuno di essere il padre dei primogênito di Papa, 
pattuiscono di dividere il fanciullo in due: Ia parte superiore, 
che tocca a Vatea, diventa il sole; 1' inferiore tocca a Tonga-iti, 
cho ne fa Ia luna. Oiò vuol dire che il giurno e Ia noite ^ossia 
il cielo nel suo aspetto diurno e notturno) abbracciano alter- 
nativamente Ia terra, generando rispettivamente il sole e Ia 
luna. - Questa evidente sostituzione di Vatea a Eangi in quel 
mito cosmogonico deli'amplesso uranico-terrestre ch'è comune 
a tutte le mitologia polinesiane (Ia quale consiste poi semplice- 
mente in una determinazione lii líangi, ' il cielo', in senso 
luminoso, poichè Vatea [hawaiiano Valcea] è da ar«<ea,' mezzo- 
gioino'^) compare anche nieglio accentuata nelle credenze di 
Mangaia, dove Vatea è 1'essere primordiale (flgiio di Vari- 
ma-te takere ' il principio e il tbndo'), meta uomo e meta pesce, 
anteriore a Tangaroa e a Rangi nella sequenza genealogica ^, 
ma sostanzialmente idêntico a Eangi: tanfè vero che è anche 
Io sposo di Papa ^. Ê da notare che Vatea non ha templi nè 
altari (marae) ^, non imagini, nè alcun culto. 

Tahiti è una delle principali sedi dei culto di Taaroa (tale 
è Ia forma tahitiana di Tangaroa); anzi, secondo Waitz-Ger- 
land*, fu il centro di diffusione di questo culto nella Polinesia 

1 Sui marae polinesiani confronta A. BAKSSLKR, Marao unã ahu auf ãen 
Geselhohafts-Ineeln, «Internationalos Archiv fiir Elhnographie» 10. 1897, 
245 eg.; SKURAT, Les marae dea íles orientales de Varehipel ães Tuamotu, 
c L'Anthropologie »  16. 1905, 475 sg. 
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orientale, e fino ad Hawaii *. In fatti, nelle Isole delia •^ocietà 
(Tahiti, Riiiatea^, ecc.) Taaroa ha tutte le caratteristiclie di 
nn essere siii)reino. II M^erenhout'^ riferisce che Taaroa era 
riteniifo trojipo sii periore alie cose di q a es to mondo 
per dt^jínarsj di |)reiidere interesse alie vicende uinant;; per ciò 
non aveva tenipli nè altiiri, ed era quasi senza culto, Già 
il Cook nel suo primo viaggio aveva osservato che Taaroa poço 
era i)regato. come quegli c!i'era troppo santo e troppo eccelso 
nel suo isolamento'*. Or meiitre Taaroa è il dio increato e crea- 
tore, senza priii(!Í;iio, eterno*, d'altro lato anclie a Tahiti si con- 
stata nella sna figura Ia presenza di elementi u anici. Teiiiamo 
presente l'aífefm:izione dei Moerenliout": «Taaroa.... n' était 
probablement que le ciei, le firmament, et surtout 
le soji-il n. Se ha per nioglie una rupe di nome Papa (o-te- 
pnpa)^, ciò impliea, in certo senso, ch'egli è 1'equivalente di 
Kangi, il Cielo, Io sposo cósmico delia Terra: anche a giudizio 
dei Tylor" questo (lato è Ia prova che Taaroa non è che Ia 
T>ers()n ifi cazi o ti e tlel cielo: « il cielo divino personiflcato 
in do stipremo dl cielo «. Taaroa con Ia sua mano destra 
lanciai sette cieli*: uuendosi con Papa genera le varie 
isole deli'Oceano (esse soni> braiii dei corpo di Pai»a trascinato 
da Taaroa pel mate)''; unendosi con Jlina (Ia luiia), ch'è sua 
flirlia, genera 1'arcobaleno e il chiarore lunare, le 
nubi e Ia líiojígia \ Hi anche un üglio, Eaitubu, ' il cosfrut- 
tore dei cielo' {rai = rangi), cui piire è attribuita Ia creazioiie 
dei cielo, delle nubi, delle stelle. dei venti, nonchè delle pianle, 
degli atiitnali. ecc *. Tale fu Io sforzo coin])iuto da Taaroa 
uell'opera delia creazioiie che il sudore scorse giú dal suo 
corpo a torrenti, e cisi si forinò il maré col suo sapore salso *. 
Cume si vede, Taaroa appare associato con questo o qnell'ele- 
mento delia tiiittira: ma il suo substrato fondamentale è il cielo. 
Se prendi;!mo cotiie xjuiito di pártenza 1'elemento uranico, com- 
preiiiliamo facilmente anche gli altri aspetti concomitanti: sia 

' TH. ACHKLIS, Ueber Mythologie und Cultue von Hawaii, Braunsohwoig 1895. 
* P. Hotn-KNiN, Riiiatea Ia saorée, « Bullotiii do Ia Soo. Neuehâtéloise do 

Géogravhie»   15    lvl02-0.^ 
2 E. B. TYI,OK, Primitive cultiire, ii^, 345-46. 
■• Ali» is. VViiulWüni, Mí credo cho, quando Taaroa ebbo cre.ito il mondo, 

il oiolo oíouro e il cielo luminoso si prrgontarouo a lui, pregandulo di daro 
nu'anima ali'universo: Ei-Lis y, JJ. 324. 
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quello solare [Scltirren]. sia quello lunare [Scbmidt] sia quello - 
che i)uie è accentuato - ocreaiiico e maiino iWiiitz-GerlandJ*: 
li comprendiamo come deterniinazioni secondarie e svolgimenti 
ulteiioii da quel dato primário cli'è 1'flenieuto celeste. Nu!la 
vai nieglio a farei cajiire un tale processo che l'esperienza 
documentata di un viafrííintore enropeo che traversò il Pacifico 
quasi cento anui fa. « NuUa può superare n - lasciò scritto 
W. Ellis'' - d Ia calma solenne di una notte in maré fra i tro- 
« piei, quando il vento è leggero e l'acqua relativamente immo- 
u bile. Pochi momenti. poche circostanze fra le svariate situa- 
u zioni delia vita umaiia sono altrettanto adatte a suscitare 
« Ia coiiteinplazione o a dare un piü elevato eoncetto delTes- 
« sere divino.... r>. Dopo queste i)arole, che costituiscono uno fra 
i tanti docnnienti psicídogici nioderni' delia emozione religiosa 
suscitata dallo spettacolo dei cieli, 1' Ellis continua cosi: « .... Nel 
K cielo e nel maré ogni potere visivo veniva meno, mentre le 
« luci in quello scintillanti, riflettendosi sulla superfície di que- 
<i sto, conferivano ad ambedue un aspetto simile, e quasi susci- 
u tavano nella mente 1'illusione cho il nostro piccolo legno fosse 
« sospeso nel centro di due congiunti emisferi ». Questa impres- 
sione di un uomo civile dei nostri temi)i, trasportata nella men- 
talità degl'indigeni - che certo 1'esperimentarouo ancli'essi in 
modo análogo per secoli e secoli, e Ia espressero nei loro miti 
e nelle loro cosinogome -, ei fa toccare con mano il processo 
onde Tangaloa, essendo per nalura sua un essere celeste, pote 
deterniinarsi in figura di un dio dei maré: ai>punto perchè ia 
quella immensità deli'oceano doye l'orizzonte sembra svanire, 
cielo e maré sono una cosa sola, quasi una continuità sferica 
uniforme^: che è poi, forse, anche Ia ragione onde i primi Euro- 
pei furon detti dai Polinesiani ' venuti dal cielo' {papalangi: 
propriamente: ' traversatori dei cielo'), pel solo fatto che erano 
venuti a traversò il maré K  ' 

Constatato cosi il carattere uranico fondamentale di Taaroa- 
Tangaroa - ai quale tutti i suoi vari aspetti, compreso quello 

' V. sopra a p. 1, 82. 
* Cfr. ELLIS y, m, IfiS: " Tlioy iraagined that tho soa which surrounded 

■' their Islands waa a lovôl plane, and tliat at the visiblo orizon, or some 
" distance boyond it, tho sky, or roí, joined the oeean, cnclosinfr, as with 
" an aroh, or liollow cono, the islands in irainediate vioinity ". - Cfr. anche 
K. W. WiLLiAMSON, ' Polyneaia', c Enoyol. of relig.» x (1918), 105. 
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mariuo, si riconducono -, rinsciamo a spiegarci raeglio anolie 
quiilche altro fatto. Comprendiamo cosi come, specialmente nelle 
credenze dei Maori,Tangaroa si sia particolarmente determinato 
in figura di iddio dei maré, percliò ivi appunto 1'essere celeste 
fa rappl-esentato da Rangi, - mentre altrove (là dove Rangi fu 
soltanfo il cielo mateiialç) il posto delPessejre celeste e su- 
premo fu tenuto dallo stesso Tungaroa: soltanto clie, per 11 
generale consolidarsi delle credenze in senso politeistico, Tan- 
garoa-Taaroa venneassuraendo dei tratti i)ropri dei dio supremo 
di un pantheon naturistico (e tanto piü in quanto accentuò il 
carattere solare), - tendendo poi, sotto questo aspetto speciale, ad 
imporsi anclie nelle credenze delle altre isole, com presa Ia 
ÍI. Zelanda; dei che si lia traccia in certi accenni delia leggenda 
maori, come quello già riferito^ in cui fiírura Tangaroa come 
sposo di Papa (e Rangi come nipote di Tangaroa). Onde si vede 
che Ia credenza in nn essere supremo celeste fu, almeno in 
germe e in potenza, comuiie - in genere - ai Polinesiani; ma 
che, in rapporto e in connessione col grado raggiunto dalla 
civiltà polinesiana - che fu notevolmente superiore a quella dei 
primitivi coiisiderati fin qui, e quasi intermedia fra il tipo cul- 
turale dei popoli incolti e quello dei civili -, essa credenza fu 
in certo qual modo oscurata pel prevalere di altre forme. Chè 
delle tre figure riconducibili piü o meno direitamente ali'essere 
celeste - Rangi, Io e Tangaloa - Rangi appare come persona 
mitica quasi soltanto presso i Maori, ma anche quivi cosi ade- 
rente ai suo substrato materiale che non jiotè assurgere ai 
grado di essere supremo, - tanto è vero ohe l'idea di un supremo 
principio fu realizzata dal pensiero maori nella nozione di Io. 
La quale però, dal canto suo, rimase sempre patrimônio di cre- 
denze esoteriche. E quanto a Tangaroa, che purê aveva, secondo 
ogni verosimiglianza, natura e origini celesti, esso fu coinvolto 
nel moto progressivo delia credenza - come di tutta Ia civiltà - 
polinesiana, cosi da assumere un aspetto che non è piü il pri- 
mitivo, anzi è alterato secondo uno speciale tipo divino: il tipo 
dei dio supremo di un pantheon politeistico. Tanto piü, dunque, 
appare infondata, da questo nostro punto di vista, 1'ipote^i di 
elemeiiti delia credenza polinesiana che sian derivati dal pen- 
siero filosófico indiano. Piuttosto,l'índia suggerisce il confronto 

* Sopra a p. 172. 
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coh uno Bviluppo di andamento parallelo; dove i ter- 
mini corrispondenti a Eangi, Tangaloa e Iho sarebbero rispetti- 
vameiite: Dyaut,' il Cielo ', clie non fii mai veramente un ' dio', 
e presto resto soprafatto da altre figure y)iu propriamente divine; 
Indra, il quale, mentre era Ia personiücazione di uno speciale 
fenômeno o aspetto meteorico e celeste, divenne l'iddio supremo 
dei Y)oliteÍ8mo vedico; e Brahmã-brahman, una nozione cbe nel- 
1'ulteriore svolgimento dei pensiero speculativo indiano oscilla 
fra l'i(lea di un Dio único e personale (monoteismo) e il con- 
ceito di un principio universale e assoluto dell'essere. Ma di 
questo sara fatto parola piii ampiamente nel corso di quesfo- 
pera, il cui secondo volume sara dedicato espressamente alio 
studio dei Dio supremo nelle religioni politeisticlie. 

Ora ei trattiene ancora per un momento il mondo maleo- 
pòlinesiano in quelle piü remote propaggini cli'esso tese verso 
oriente e verso occidente: da t\n lato 1'isola di Pasqua, ultima 
Thule delle migrazioni polinesiane, sperduta nell'Oceano, posto 
avanzato verso le Americhe; dalPaltro il Madagascar, dove giunse 
1'estremo tentacolo delia civiltà indonesiana, spinto quasi a toc- 
care il continente africano. 

Per quanto loutana dai centri primitivi delle migrazioni 
polinesiane, 1'Isola di Pasqua (con nome indigeno Te Pito te 
Henua, ' ombelico e utero', da due vulcani cosi cliiamati per 
via dei loro crateri; o amhe, con nome piü usuale di origine 
recente, Rapa nui, ' Rapa Ia grande'') dovè ricevere per tempo 
Ia sua popolazione polin^siana, poi cbe Ia parlata originaria 
(in seguito sostituita dali'idioma tabitiano) presentava delle_ 
forme cbe appaiono arcaicbe rispetto alie corrispondenti tahi- 
tiane e samoane, mentre trovuno riscontri esatti nel linguaggio 
maori': cosi, ancbe, Ia parola clie vuol dir 'cielo' aveva Ia 
stessa forma cbe nella Nuova Zelanda: rangi (rangi tea tea 
' nube ', propriamente ' cielo bianco'; rangi uri uri ' cielo', pro- 
priamente ' cielo nero' ^). Corrispondentemente 1' isola di Pasqua, 
con i suoi monumenti megalitici (di tipo 'druidico': 'the exact 
counterpart of Stonebenge and Carnac' ^) *, con le sue nume- 

' W. LEHMANN, Mssai d' une monographie híbliographique sur l' ile de Pãquet, 
«Anthropo8>  2. 1907, 141 sg., 257 sg. 

' Cfr. W. H. R. EivEus, 6'«n-ü«ií and megalithi in Oceania, « American 
Anthropologist >  17. 1915, 431. , 
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rose statue di figure umane colossali scolpite in pietra, con le 
sue tavolette coperte di scrittura a caratteri pittograflci e sim- 
bolici, mostra tuttora gli avanzi di un'aritica civiltà notevol- 
mente prdgredita. Dei molti tentativi fatti per decifiare tali 
caratteri nessuno è riuscito. Una certa garanzia di valore 
approssimativo hanno le interpretazioni pubblicate da W. J. 
Thomson, in quanto sembrano ^iovarsi di una tradizione indí- 
gena coiiservata. II Thomson ha trascritto e tradotto il testo 
di certe tavolette secondo Ia ' lettura' fattane in sua presenza 
da un vecchio indigeno. In realtà que-to indigeno non lesse, ma 
piuttosto narro liberamente aveiido sotfocchio Ia scrittura ('a 
flueiit interpretation"^): ad ogni modo questa'narrazione' con- 
tiene dei dati che per noi sono interessanti. Uno dei racconti, 
contenuto in una delle tavolette, riferisce Ia leggenda di un 
capo di una tribú possente, il quale per vendicare Ia morte di 
taluni suoi congiunti prepara una si)edizione punitiva: dopo Ia 
descrizione dei preparativi è detto che, raccoltisi i guerrieri in 
assemblea solenne, le cerimonie relative alia dichiarazione di 
guerra furono eseguite ' in conformità degli antichi costumi 
tramandati dai loro antenati', e per prima cosa f u f atta ri ve- 
renza ('obeisance') ai ei ei o, recitando ciascuno dei guerrieri 
presenti questa pieghiera: « che noi restiamo uccisi in batta- 
glia, se tiascuriamo di venerare il Grande Spirito ». Altre figure 
sono pur menzionate, cosi da far pensare ad una specie di poli- 
teismo di tipo naturistico con a capo una divinità dei cielo: 
gli dèi che flgurano come principali sono Meke-Meke, 11 dio 
dei maré, rappresentato su alcune sculture rupestri da un ani- 
male di forma ibrida; Era Nuku, il dio delle piume, che fa 
pensare a certe figure delle religioni americane; Manana, Ia 
sposa di Era Nuku, venuta dal cielo. - È menzionato anche 
Rangaroa (sio). - In un'altra tavoletta è conservato un inno 
che sembra un cântico di esaltazione in onore di un supremo 
essere celeste: in una serie di domande si chiede quali sono 
i poteri dei gran re (dei cielo) su Ia terra, sul maré, nelPu- 
niverso: « Quali poteri ha il gran Ee su Ia terra 1 Egli ha il 
« potere di far crescere le piante e di mutare il co- 
«lore dei cielo (rangi). Salve, o potere dei gran Re, che ei 
« fa clementi verso le giovani piante, che ei fa ammirare 
«i cieli di varii colori ed osservare le nubi ches'in- 
u nalzano    Quali sono  i poteri  dei gran Ee nell'universo? 
ü Egli ha il potere di  creare  le  stelle,  le   nubi,  Ia ru- 
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«giada, Ia pioggia, il sole e Ia Inna. Salve, o potere 
« dei gran Ee, clie ei rende atti ad apprezzare le benedizioni 
u delle stelle brillanti, delle nubi fosclie, delia tenne rugiada, 
u delia pioggia cadente e Ia luce dei sole e delia luna » ^ 

* Si oonfronti il prinnipio di una tavoletta qualo ò dato dal P. HIPP. 

EOüSSEL, Voeabulaire de Ia langue de l' ile de Pãques ou Sapanui, i Lo Mu- 
séon » N. S., 9. 1908, 159 sgg.: "Piova dal oiolo (ragi) su le due terre di 
" Hu.ttamatna. Sogga egli noU'aIto dei oiolo e su Ia terra, il liglio maggiore, 
" su Ia terra, su Ia sua própria terra ". 



VII. 

ÁFRICA 

1. -Madagascar. 

»  J. SiBRBK, Madagascar atid its people, Loiidon 1870, 375, sgg. 
•>   RKV. D. MACDONALD, Oceania, Melbourne-London 1889, 16ti. 
"   G. FERUAND, Le ãieu malgache ZanaJiari, «T'oungPao» (Ser. 2.») 7. 

li)06, 123 8g. 
* — Essai de plionétique comparée dii malais et des dialectes malgaches, 

Paris 1909, p. 23, 36, 204, 301 sgg. 
• — Textes tnayiques malgaches, « Revue de l'hÍ8toire des religions » 56. 

1907, 197 sg. 
'   P. CAMUOüé, Notes sur qiielques moeurs et coutiimes malgaches, c An- 

thropos » 2. 1907, 981 sg. 
«  W. SciiMiDT, Grunãliilien einer   Vergleiehung der Beligionen u. My- 

thologieii der austronesischen Võlker, « Denkschr. d. Wiener Âkad. 
d. Wissensch.. 53, Wien 1910, 81 sg. 

*• G. GBANDIDIUR, ' Madagascar ', « Encycl. of relig.. viii (1915), 230. 

Ad un primo substrato étnico di origine africana si sovrap- 
pose nel Madagascar una popolazione di origine indonesiana 
venuta attraverso il maré, forse da Sumatra'', Ia quale a sua 

, volta fu poi esposta a niolteplici influssi arabi, persiani ed 
europei. Linguisticamente il malgitscio appartiene alia fami- 
glia malese-polinesiana, e piü precisamente ai gruppo occi- 
dentale delle lingue di questa famiglia*.  Al malese (indone- 

1 Cfr. R. BRANDSTETTKR, Malayo-polynesisehe Forsehungen, Luzern 1902- 
1906 ; 6. FERRAND, Lea migrations musulmanes et Juives à Madagascar, « Rerue 
de 1'liistoire des religions» 52. 1905, 381 sg. - Un tentativo di collegaro 
il linguaggio (e quindi 1'origine) delle genti  di  Madagascar con  Ia Mela- 
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siauo) lanit (langit)' corrispondono iiei linguaggi costieri dei 
Madagascar, che sono i piu arcaici, le forme lanitsa, lanitse *, 
e rielle parlate deli'interno (Merina, Betsileo, ecc), che sono 
piü recenti'', lanitra: tutte col senso di ' cielo' *. Or l'essere 
supremo delle genti di Madagascar si chiama Anãriamanitra ^: 

' principe', ' si- andria {anãrían, undriana) ^ vuol dir ' nobile', 
gnore'; manitra nell'uso corrente signiüca in senso próprio 
' odoroso,profumato' (in linguaggio merina),e (primitivamente?), 
in senso morale, anche 'bnono' ('benevolo')'^; onde Andriama- 
nitra sarebbe ' il signore benevolo'. Io credo tuttavia che non 
sia da rigettare senz'altro Ia vecchia etimologia (già formulata 
dall'Hamboldt) *>, che riconduceva manitra a lanitra, intendendo 
Andriamauitra come 'signore dei cielo': 1'alterazione, facile 
in sè, ancor piü dovè riuscire ovvia appunto pel senso appro- 
priato che ne veniva ai nome dei dio supremo nella forma mo- 
diücata. Fatto è che il nome di Andriamanitra occorre, col 
senso di 'Dio', in frasi proverbiali come queste: 'non cercare 
Ia valle appartata, chè Dio è sopra il tuo capo', 'Dio 
guarda dali'alto evede quel ch'è nascosto', ' non 
c'è nulla d'ignoto a Dio': i quali proverbi - di cui si 
servi nel 1867 un missionário per convincere gl'indigeni che 
i padri loro avevano adorato il vero Dio" - attestano di quella 
natnra onniveggente e onnisciente (onnisciente perchè onni- 
veggente) che sappiamo esser própria degli esseri supremi, e 
che dipende poi dalla loro natura celeste. 

La credenza in un essere supremo ha una parte cosi impor- 
tante nella religione degli indigeni di Madagascar da confe- 
rirle quasi l'aspetto di un monoteismo, per quanto associato cou 
gli elementi dei feticismo e delia magia ^ Tale credenza è atte- 
stata già, nelle opere piii antiche relativo ai Madagascar, come 
quelle dei De Flaconrt^  e dei Drury^   In esse s'incontra un 

nesia è stato fatto da E. F. GAUTIER, LCS Mova sont-ils ães Matais T, « Journal 
asiatiquo » 1900, 278 sg. - Cfr. A. VAN GBNNEP, Tábou et totémisme à Ma- 
dagascar, Paris 1904. - I lavori piü coraploti relativi ai Mailajçascar sono 
dovuti a 6. (e A.) Grandidier: G. GEANDIDIKU, ISibliograpkie de Madagascar, 
2 voll., Paris 1905-06; A. ot G. GKANDIDIEU, Bistoire physique, natitretle et 

poUtique de Madagascar, (4 voU.), Paris 1908 sgg. 
í Vodl sopra a p. 107, UO, 130, 137 sg., 145, 157, 165, 167, 176. 
2 E. DE FLACOüBT, Bistoire de Ia grande isle Madagascar^, Paris 1061, p. 1. 
' li. DiíUKY, The adi-enturea of Rohert Dntry ãuring fiflcen yeart of capti- 

vity «n the ialanã of Madagascar, London 1729. 
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altro termine con cui è desigriato a Madagascar l'essere su- 
premo': cioè Zanahari (Zahanhare [De Flacourt], Denn Unghor- 
ray [Drury], Zanaar, Zannahar) ^; in varianti dialettali Zanahara^, 
Anahari"; in composizione con Anãrian- (='signore') Andria- 
nanahari"^^, Zanahari, che sembra sia piü usato nei linguaggi 
costieri * (menfcre Aadriatuanitra sarebbe piu freqiiente nell'in- 
terno), uoii sarebbe da interpretare, secondo il Ferrand ^, in base 
alia veccUiaetimologia, nel senso dis^a-wa/mWcoluicheliacreato', 
anzi, propriamente, con valore potenziaie, ' colui clie lia potuto 
creare' ('creator of ali thiiigs"'). II vero signilicato è da desu- 
mere, secondo il Ferrand, dalla comparazione dei linguaggi 
malesi e iudonesiani. In uno dei dialetti di Madagascar si trova 
Ia voco (arcaica) herélii col senso di ' sole'; Ia quale corrisponde 
ai malese hari (sanscr. hari), ' sole, giorno ', clie lia nelle lingue 
cham il suo corrispondente nella forma liarei. Ora, nel eham è 
variamente attestato"* anclie un nome Yah harei, clie - per 
essere Yan = ^á\o\ 'divinità' nella maggior parte delle lingue 
miilesi - vuol dire il ' dio dei sole'. Alia stessa forma, o meglio 
alia supposta forma corrispondente malese, clie sarebbe Yan-hãri, 
il Ferrand riconduce (si pensi alia trascrizione Dean Unghorrai 
dei Drury), attraverso un antico malgascio Yana-hari, il mal- 
gascio moderno iTawflftiirí. Non è di mia competenza giudicare 
di qnesta etimologia^ Se essa è esatta, sara da vedere in An- 
driamanitra-Zanabari una  forma deli' essere supremo celeste 

1 Tanto Zanahari come Andriainanitra sono  cntrati nel linguaggio delle 
Missioni e nello traduiíloni deli i Blbbia per rendere  1" Iddio'  cristiano* 
nei tosti arabo-raaigítsci Zanahari eqüivale ad AUah'. 

2 WAITZ, Anthropologie der Naturvõlher, ii (1860), 439. 
* La diffiooltà prinoipalo eonsistorobbe nel fatto cho, raentre il s/an-Zíare» 

delle genti ohani prosenta partioolari connessioni iiidíane {Po yan harei si 
alterna con Po aãityak per designare il dio dei Sole nellMnno scoporto dal 
Cabaton in una iserizione cham <' ^), nella Malesla e Indonésia non è flnora 
attestata Ia egistenza effottiva di un Dio Yana-hari. Non molto fondata mi 
sembra 1' obieziono mossa in baso ai fatto ohe hari non è il termine usato nel 
malgascio moderno por dire ' giorno' (« Archiv für Eeligionswissensehaft» 
16. 1913, 214). - Notinsi, anche, due valori gocondari: di Anãriamaiiitra come 
signiftoante ogni cosa sacra in gonero, ' anything supernatural' (MACDONALD, 

Oceania, 163); e di Zanahari- signiflcanto anche un príncipe defunto (' a docoa- 
sed sovereign': MACDONAI^D, í. cií , e FEIIHAND"*, p. 305) - Inaocossibile per 
me è Io soritto di W. E. CousiNS, The anoient theism of the Sova and thc names 
of Goã, I Antananarivo Annual »  187õv õ-H. 
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speciiilizzata \n senso solare, secondo un processo che noi po- 
teinuio seguire piü volte precisamente nelle credenze 
dei popoli maleo-polinesiani', e che i>otè ben veriü- 
carsi, analogamente, anclie a Madaj:ascar. Conforme a quel ch'è 
piü propriamente l'üggutto dulla nostra ricerca, conviene rile- 
vare due fatti. Primo: il Drury dice clie il iionje deiPessere 
supremo (Dean Unghorray) significa ' il signore lassü ('the Lord 
Above) *, ciò cbe accenna a dimora celeste. In secondo 
luogor Zanabari, che lia mogli e flgli, ha per prima sposa Ia 
Terra!?, _ cio che fa pensare ai binômio sole-terra come sosti- 
tuto delia copj)ia piü aiitica Cielo-Terra, di cui già potemmo 
constatare Ia frequenza nelle mitologie (specialmente cosmo- 
goniche) dei popoli maleo-polinesiani in genere, per non dire 
degli indonesiani in ispecie^ Notisi ancora che Zanabari, esseiido 
concepito come essenzialinente buono e incapace di fardei male, 
è piuttosto trascurato, e non riceve un culto vero e próprio \ 

2. - BoRcimani  e Pigmei. 

»  H. LiCHTENSTBiN, Beiseii im süãlichen Afrika, Berlin 1812. 
>>  TH. HAHN, . Globus > 18 (1870), 140 sg. 
"  G. PuiTscn, Die Ehuieboreiien Silãafrikfis, Breslau 1872, 427. 
^  PASSAKGK, Die ÍUtschmãnner der Kalnliari, Barlin 1907. 
"   T. AuBOUSSET et F.DAUMAS,  Belatioii d'un voijage ã'exploration au 

norã-ext  de   Ia colonie ãu Uap  de Bonne-Espérance en 1836, 
Paris 1842, SOL 

«' AuBOUssKT, Exploratory tour in South África, Cape Town 1846, 363. 
'   A. MmtENSKi, Beitríiye sur Kenntnis Südafrikns, Berlin 1875, 75. 
s   WANGBMANN, Die evant/elische  Misaionsarbeit  in Südafrika,  Berlin 

1872, 68. 
^  J. M. OiieKN, A giimpse into the mythology of the Maluti  Bushmen, 

« Cape Mouthly Magazine » 9. 187+ (líigliii). 
1   A. LANG, Myth, ritual and religion, i^ (1906), 170; ii^, 34, n. 1. 
''   W. H. I. Br.KKK,   A hrief account  of  Bushman folk-lore and. oiher 

texíx, (« 2. ^ Report concerniug Bushman researcUes.... »), London 
1876, 6 8g. 

•   W. H. I. BmEK and L. C. LLOYD, Bushman folk-lore, London 1911. 

^ V. 8opra a p. 88, 112, 119, 130 ssr., 133, 136, 177. 
« V. sopra a p. 124, 130, 132 sgg., 135, 137, 166 sg., Í71, 
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"> W. ScHMiDT, Die Stellung der Pygmãenvõlker in der Entwieklungs- 
peschicMe des Mensehen, Stuttgart 1910, 236 sgg. (Boscimani); 
231 sgg. (Negrillos). 

"   S. S.  DoKNAN,  The Tati  Biishmen  [Masarwas)  and  their language, 
<Journ. of anthr. Instit. » 47. 1917, 52 sgg., 75, 85. 

"  LE HOY, Les Pygmées:  Négrilles  d'Afrique et Negritos de  V Asie, 
Tours (19UÕ), 175 sgg., 192. 

i*  H. H. JoHNsroN, Georgc Orenfell and the Congo, London 1908, ii, 632. 
1 — The Uganda Frotectorate, London '19ii2, ii, 539. 
■■   P. H. G. PowELL-CoTTON, Notes on a journey through the Oreat Ituri 

forest, « Journ. Afric, Soe.» 1907, 5 sg. 
'   P. J. M. M. VAN üER BüRGT, Un grand peuple de V Afrique Équato- 

riale, Bois-le-Duc 19ü3. 

I Boscimani deli'África meridionale (offgimai ristretti alia 
regione dei Kalahari) e Io altre popolazioni pigmee che s'in- 
contrano sparse specialuiente nell'África equatoriale rappre- 
sentano, a quanto sembra, il tipo piü arcaico dell'umanità pri- 
mitiva nel continente africano. 

L'idea di un essere supremo mancherebbe in genere ai Bo- 
scimani, stando ad una notizia di oltre un secolo fa °. Anclie 
presso altri scrittori piú recenti '"=* non se ne trova alcun cenno. 
D'altra parte - e non è questo il solo caso in cui i dati rela- 
tivi alia religione dei Boscimani appaiono contradditori - già 
in uno scritto delia prima raetà dei sec, xix' troviamo delle 
notizie interessantissirae che testimoniano, invece, in senso 
l)ositivo. Stando a queste notizie, i Boscimani Makolong (orien- 
tali, montanari) credevano in un essere di nome ^Kaang, 'signore', 
chiamato anche ^Kue-akeng-Heng, ' uomo (padronej di tutte le 
cose', dimorante nel cielo°', invisibile, formatore di tutti 
gli animali, venerato con danze notturne, invocato nei casi di 
maggior bisoguo (fame, guerra), dispensatore e negatore 
delia pioggia, datore di vita e di morte'. Questa venera- 
zione di Kaang o Kagan * è confermata anche da altri '^: anche 
il Wangemann gli attribuisce il potere di produrre Ia piog- 
gia e Ia siccità, di largire Ia vita e Ia morte, l'abbondanza 
di cibo e Ia carestia«. Ulteriori dati raccolse 1' Orpen ■> dalla 
viva você di un indigeno dei Boscimani dei monti Maluti a pro- 
pósito di Gagn {=^ Kaang, Kagan), Essi dati in parte confer- 
mano le testimonianze anteriori relative ad un essere supremo 
(Oagn è concepito come creatore, dotato dei mezzi magici piü 
potenti, originariameute buono e poi  diventato  cattivo, 
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quasi an padre per gli uomini, invocato perchè provveda il cibo, 
adorato COQ danze speciali [cerimonie riservatefj); in parte for- 
niscono notizie nnove, specialmente su altre figure miticbe pros- 
siine a Oagn, come sua nioglie Goti, e i suoi flgii (Cogaz, Gctci)'''. 
Particolarmente interessaute fra i dati foruiti dall'Orpea è 
questo, che Cagn conosce tutto quanto avviene nel 
mondo, sebbene non direitamente, bensi per opera di certi 
uccelli clieglieneriferiscono\ Questo rapi)ortodiCagn(-Kaang) 
con certe specie animali, come purê i suoi rapporti animaleschi 
in genere (Oagn può assumere qiialsiasi forma, e cosi trasfor- 
mato può anclie esser ucciso e mangiato da certi animali ■■), sono 
da tener presenti a propósito di un altro gruppo di notizie che 
son riferite dal Bleek'' a propósito di Kággen, una specie di 
cãvalletta (mantis) ch'è soggetto di un complesso di miti ani- 
malesclii presso i Boscimani occidentali (Kággen ha per moglie 
^Hunntu o ^Hunu, clie è Vhyrax; essi hanno una flglia adottiva, 
Xo, che è il riccio; questa ha un figlio, Wi, che è 1'ichneu- 
mone, il quale diviene il messaggero di Cagn, ecc). Secondo 
il Bleek apjjunto Kággen è tult' uno con Cagn. In fatti Ia 
cãvalletta è vencrata anche presso i Boscimani orientali. e pre- 
cisamente col nome di Kaang'. È vero che quivi essa si chiama 
propriamente n^go ", onde, esserido kaang il termine genérico per 
dire 'signore', si potrebbe mettere in dubbio "' 1'identificazione 
dei Bleek di Cagn con Ia mantis. Tuttavia, data l'abbondanza 
deli'elemento aniinalesco in tutta Ia mitologia e il folk-lore dei 
Boscimani in genere' ', mi sembra tutt'altro che inverosimile 
che esso elemento abbia investito anche Ia figura delPessere 
supremo. La concezione animalesca dell'essere supremo non 
solo è teoricamente possibiie, come noi già dimostrammo, ma 
8'iiicontra anciie positivamente documeiitata, per es., presso gli 
Andamanesi (Puluga come ragno ^). Del resto fra i tratti mitici 

• È notevolo che noi raoconti folk-lorioi i diacorBÍ posti in bocca ad 
animali sono recitati con corte altcrazioni di suoiii, spocie consonantioi 
(esplosivi), cho variiino a secunda degli animali parlanti, e che vorrebbero 
riprodurre Ia pronunzia che si suppono própria e caratteristica di ciascuno 
di essi: BLKKK, op. c 6. 

* V. sopra a p. 97 sg. 11 prof. TROMBETTI {Puluga, il nome piü ãiffuso delia 
ãivinità, « Kendiconto delia R. Accademia delle Scienze dell'l8tituto di Bo- 
logna » 1920-21, p. õ (doU'pstratto)) pensa che Ia concezione dei oielo in 
figura di ragno sia stata suggorita dalla figara dei lampo. Tale conceziuuo 
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relativi a Kággen vanno rilevati i seguenti, che sembrano 
accennare clii^ramente ad un caratttre celeste: 1°) una volta 
Kággen, per isfuggire a un pericolo, produsse l'oscurità, 
spezzaiido Ia vescica dei flele di un antílope^ (si confronti il 
mehinesiano Qat [Isole Banks| che genera le tenebre*); 2") posoia, 
annoiato dell'oscurità, si levo uno dei calzari e Io gettò nel cielo, 
facendoiie Ia lima'' ^. È da notare altresi che Kággen (altri- 
nienti da Cugn-Kaang, e Ia differunza sara da porre in rapporto 
con Ia pertinenza a due territori diversi) non riceve, a quanto 
pare, alcim culto, nè è oggetto di preghiera^ Questo acienno 
al cielo fa riscontro a quel che è detto, come vedenitno, di 
Kaang, che dimora nel cielo '".A questo propósito è da riferire 
anche una notizia dei Callaway, al quale certi indigeni incon- 
trati fra i Griqua e chn asserivaiio di cornprendere il linguaggio 
dei Bosciraani dissero che il termine boscimano per dire *iddio' 
era Ikqum^n (verosimilmeiite = Gagn, Kagan), che voleva dire 
'padre che sta in alto' ('Father who is above': CALLAWAY, 

The relígious system of the Amazulu, 107). II carattere uranico 
di Kaang-Krtgan è reso evidente dal fatto che egli può dare 
o trattenere Ia pioggia. 

A questo propósito ripscono particolarmente interessanti 
alcuiie notizie rehitive ai Boscimani Miisanva (Tati) °. Questi 
Boscimani, come non attribuiscono, a quanto pare, alcuna spe- 
ciale santità alia mantis, cosi non sembrano conoscere il nome 
Cagn Kaang. Per dire 'dio' essi usano Ia você Thora'^. che è 
attestata (nella forma Torra) anc^he per i Boscimani dei Bot- 
letle Ri ver (CHAPMAN, Traveis in South África [18881,1, 76, citato 
dal Dornari »), e |>are sigiiiâclii 'spirito'. u Thora è il fulmine, 
o manda il fulmine e Ia pioggia. come purê manda malanni e 

si incontra, in África, anche presso i Duala, i qnali chiamano il ciclo appunto 
dihoãe, cioô ' ragno' (di eni Ia terra sarebbo Ia tela): MKINHOF, « Archiv für 
líeligi.mawiasenscliaft» 18. 1915, Õ.18; cfr. 14. 1911, 471. 

* V. sopra a p. IfiO. 
^ Qai (lunque Ia luna è ooncopita come un ojígetto materiale, mentro in 

altri raooonti oouipare c<irae tijíiira antropouiorfa (att.icea brijího col Sole, 
anch'easo concepito come uorao)''. Le eclissi lunari lianno dato luogo a questo 
mito aitiologioo: quando Ia gente ride dolla luna, questa va in collera e 
s'interna nel cielo; poi Ia collera le passa, e allora esce di nuovo fuori*. 
X líosoimani sono anche grandi osservatori delle stolle'". 

3 Thora usato a rendere ' Dio' nelli traduzioni delia Bibbia ". 
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fame, oppure abbondanza n ° (cfr. Kaangr). È notevole che questi 
Boscimani haniio una paura tremenda dei fulmine, il quale nelle 
grandi distese dei Bechuanaland è insolitamente vivido, mas- 
sime ai princii)io delia stagioiie piovosa, quando gli uragani 
fioiio violentissimi". Essi non considerano il fulmine come un 
uccello (come fanno i Bechuana), bensi temoiio straordinaria- 
mente UM uccello ('the liglitiiing bird', Scopus umbretta') che 
secondo loro preannunzia il fulmine (si astengono dallMmitare 
il suo grido strano e dal rubare il suo nido, e se mentie stanno 
bevendo ai flume questo ucc<41o vola sopra di loro, cessano 
immediatamente di bere in quella località)". Tutta questa reli- 
gione dei fulmine caratterizza l'essere che ne è oggetto evi- 
dentemente come un essere celeste. ííè fará meraviglia l'appren- 
dere che Thora sia reputato di Índole malévola, dal momento 
che il fulmine è Ia sua tremenda maniíestazione'. 0'ò un'altra 
parola che questi Boscimani usano come sinônimo di Thora, 
ed è Zimo". Zimo non è che il moãzimo dei Bechuana^: tanto 
è vero che sembra usato soltanto da quei Boscimani che sono 
stati siifficientemente a contatto con i Bechuana. Del resto di 
Zimo essi dicono (tal quale come di Thora) che 'manda il ful- 
mine e Ia pioggia, fa crescere 1'erba e li assiste nella caccia"'. 
Come i Boscimani furono esposti ad una penetrazione di ele- 
menti bantu (si pensi ai Zimo dei T.iti Bushmen), cosi altre 
popolazioni di razza pigmea, che s'incontrano si)ecialmente 
lungo 1'Afriíia Bquatoriale (Negrillos), subirono in varia misura 
gli influssi delle circostanti nazioni di altra stirpe. iS'on sol- 
tanto eli^menti magici ed aniinistici (culto dei morti) s''ntroT 
diissero per questa via (sebbene non sia da credere che i Pigmei 
li ignorassero dei tutto), ma anche elementi relativi allMdea di 
di un essere supremo. Ciò che a noi particolarmente preme di 
riievare si è che questo essere supremo dei Negrillos ha i carat- 
teri fondamentali deli'essere celeste. 

Presso gli Ajongo (Gabun, África Occidentale) è attestata 
Ia credenza in un essere che dimora nelle regioni su- 
perne, e parla nt-l tuono per annunziare a gli 
uomini che pioverà": egli è designato col nome di ^^rtwôí, 
ch'è il termine próprio dei Bantu occidentali per il loro essere 

' Cfr. sopra a p. 97. 
2 V. oltre a p. 20õ. 

E. PKTTAZZOHI • L'entre eeltete dfi popoli primitivi. 13 
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supremo ". Anyambiê (= Nzambi) è precisamente Ia forma in 
uso presso i Nkomi (Banta), che sono i vicini piíi prossimi 
degli Ajongo. Questi sono, dei resto, una popolazione mista dl 
liigmei e di negri'". - NãjamM è il nome con cui è invocato 
dai pigmei Nkula il loro essere supremo in una festa solenne 
che essi celebrano quando le noci sono mature: il raccolto è 
consideràto appunto come largito da íTdjiimbi". - Nzame, altra 
forma dello stesso vocabolo, è il nome deli' essere supremo presso 
i pigmei Bekü (fortemente mescolati con i Negri circonvicini 
e dediti anche ai culto degli spiriti): questo Nzame è concepito 
come autore dei cielo, delle stelie, delia luce, nonchè degli 
occhi, dove Ia pupilla riflette Ia imagine sua (cioè: dei cielo), 
e dove risiede Ia vita°". - Certe tribü pigmee nomadi e cac- 
ciatrici viventi nelbacino dei Congo, rappresentanti uno stadio 
assolutamente primordiale delia civiltà, credono vagamente in 
un potere superumano dei cielo, e Io designano, quando parlano 
in bantu, col nome di Nzamhi P. 

I Bambute (África centrale), i quali non praticano - a quanto 
pare - il culto degli spiriti c dei morti i, hanno l'idea di una 
potenza o di un essere che risiede nel cielo e si nxani- 
festa nel tuono, nel fulmine e nella pioggiai: 
talvolta questo essere celeste colpisce qualcuno di loro col 
'fuoco', cioè colla folgore. Non per nulla dunque egli è con- 
sideràto come cattivoi: una aífermazioneche non sara da iinpu- 
tare ad iin malinteso dei Johnston, come vorrebbe Io Schmidt", 
anche in base alie analogie offerte dalla credenza dei Bosci- 
mani e di altri popoli ^ 

Presso ccrti Pigmei delTTturi (território di Mawambe) un 
viaggiatore assiste in occasione di un uragano ad una scena 
evidentemente ispirata ad una credenza in un potere superiore, 
capace di dominare le tempeste e di prestare aiuto durante i 
temporali. Esso era propiziato con offerte di cibo'. 

Presso i Watwa dell'Urundi il nome deli'essere supremo è 
Inãagarra'. Questi ha sotto di sè uno spirito Byangombe', il 
cai nome è forse da ricondurre a quello dei dio Ryankupon, di 
cui sara parola in seguito^. 

Presso i Pigmei Boni (África orientale) è attestata ° Ia vene- 
razione di un essere supremo di nome Waha, che è invisibile, 

1 V. sopra a p. 97. 
s V. oltre a p. 238 ag., 
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ma vede gli uomini: egli scende talvolta snlla terra e uccide 
qualcnno di loro (evidentemente, come fulmine; dunque, dal 
oielo), e allora il cadavere è sepolto molto profondamente, 
perchè si a ben sottratto agli occhi di Waka (cioè, dunque, dei 
cielo). A Waka i Boni fanno oíferte di cibo °™ (quando uccidono 
un bufalo, ne abbruciano Ia parte migliore in onore di Waka), 
come i)ure di micle: quando uno trova dei miele, non ne fa 
U80 se prima non ne getta un poço anche verso il cielo". Ora, 
Waka è precisamente il termine con cui i Galla (Camiti) desi- 
gnano Ia loro divinítà, delia quale hanno - come vedremo' - 
una concezione assai elevata. 

Yiene fatto di pensare se insieme col nome i Boscimani non 
abbiano preso dai loro vicini ancbe 1'idea stessa delPessere 
celeste. Ma l'adozione dei nome, e dei nome soltanto, può otti- 
mamente spiegarsi con latendenza dei Boscimani stessi a comu- 
nicare con i vicini alloglotti nel linguaggio di questi. ííè ò 
da escludere a priori Ia possibilita delia trasmissione inversa, 
visto che anche, p. es., i caratteristici sudni schioccanti sareb- 
bero passati dalla lingua dei Boscimani a quella degli Otten- 
toti, - nonchè di alcuni Bantu (Meinbof). Si tratta di un pro- 
blema cbe è altrettanto difflcile risolvere in questo caso quanto 
in tutti gli altri casi in cui potrebbe esser posto, cioè per tntte 
le famiglie umane presso le quali 8'iiicontra 1'idea dell'essere 
celeste. Si tratta, implicitamente, delia storia o preisioria del- 
1'idea stessa; Ia quale sfugge ad ogni constatazione positiva, 
« solo può essere costruita ipoteticamente. Una indicazione si 
avrebbe se si potesso assegnare sicuramente Ia pertinenza ori- 
ginaria delia credenza in un essere celeste ad una determinata 
área culturale. Del tutto aprioristica è Ia soluzione dei Le Eoy 
e dello Schmidt, Ibndata sopra una ipotetica superiorità reli- 
giosa dei Pigmei connessa con Ia loro assoluta primitività. 
Vedemmo già che altre popolazioni non meno primitive, come 
i Kubu di Sumatra, come i Tasmaniani, non presentano traccia 
sicura di tale credenza*. 

• V. oltre a p. 37 sg., 76 n. 4, 86. 
* V. aopra a p. 37 sgg., 114. 
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3. - Ottentoti. 

G. FurrscH, Die Eini)eborenen Süd-A/rilcas, Breslau 1872, 337 sg., 360 
TH. HAHN, Tsuni-Goam, the supreme being of the Khoi-hhoi, Londoa 

1881. 
DE QUATKKFAGES, Groyances religienses des Hottentots et ães fíoschi- 

mans, «Journal <les Saviints » 1885, 399 sgg.; 721 sgg. (analiai 
dell'()pera dei Halin). 

A. LANG, ^ft)t.h. ritual and relUiion, ii^, 1096, 70 sgg.; La mythologie,9i. 
L. ScHlJLTZK, Aiis Namaland und Kalahari, Jena 1907. 
P. KoLUEN, The present state of the Cape of Oood Rope, {trad. Medley), 

(2 voll.), I, London  1731. 
MKINHOF, « Archiv für Religionswissenschaft > 14. 1911. 493. 
E. SiuNEY  HAKTLANü,  art.  'Hottentots',   « Encyclop. of relig. » TI, 

820 sgg 
G. Mc CALI. THKAI,, [listory and ethnography of África south of the 

Zambesi, 3 voll., London 1907-19.0. 

Sullii religione degli Ottentoti o Khoi-Tihoin 1e notizie non 
Bono piü iibbondinti iiè i»iu chiare di quelle su Ia religione dei 
loro viííitü Boscimani'. Di piü, conviene fare i conti con Ia 
piMietrazione di idee cristiane per oi>í*ra dei missionnri. Se c'è 
nella credenza ottentota l'idea <li uii essere celeste, essa è rap- 
presentata da Txui Goitb « o Tauni Goam'' fanclie T.iuigxoap nel 
dialettoíirima, Tshukxoap iicU'idioma dei Korana, Tikxwoa presso 
i cosidetti Ottentoti dei Capo ^ Ticquoa'). II viaggiatore Peter 
Kolben, clie visito le regioni dei Capo di B ona Speranza ai 
principio dei si'C. xviii, credette di intravedere nella nozione di 
Ticquoa-Tsni Goab 11 liflesso di un primitivo monoteismo. Di 
contro a questa su|)erval ntazione delia religione ottentòta stanno 
le dicliiàrazioni di altri antori, i quali giungono flno a negare 
agli Ottentoti  una vera e própria religione. II Fritsch °, con- 

' La posizione antropo-ntnologica degli Ottpntoti, specialmente in rnp- 
porto ai Büscimaiii, è molto disoussa. Nuova lui'e sul proWeraa è apportat» 
dalle rineroho linguistiche: W. PLANEKT, Veher die praohe der Hottentqtten 
u. Busohmãnner, « Mitteilungon dos Soraiiiars fiir orient. Spraohon zu Berlin > 
VIII, 1905, III Abti., 104-17K; C. MKINHOF, Lehrhueh der Nama-Sprache, { Lehr- 
bilcher des Semiiiars f. orÍ6"t. Spr. zu Borlin » 2.3), 1909. 

* CALLAWAY, The religious tyntem of the Amatulu, 65 sg., 105 sg. 
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sidera T«Mí Qoab come un antico capo indigeno eroizzato dopo 
Ia morte, fondandosi anclie soprn il valore dei nome, clie vor- 
rebbe dire ' sinoechio ferito''. Tiitfaltra etimologia fii proposta 
da Th. Hahn ^ il quale intese Tsuni Goam nel senso di ' rossa 
aurora', e su questa interpretazione costrui tutta un'e8ege8i 
naturistica dei mito di Tsui-Goab, che parve una delle piü 
luminose applicazioni dei metodi delia sciiola di Max Müller 
ad una mitologia selvapgia. Secondo il mito,Tsuni-Goam riesce 
rittorioso da una lotta con il suo avversario Gavnab; ma questi 
morendo Io ferisce ai ginocchio'', donde il valore di ' ginoecbio 
ferito' attribuito (per 'falsa etimologia') ai nome Tsuni Goam. 
A parte ogni discussione etimologica, c'è xin dato che merita 
di esser preso in considerazione: Tsuni Goam è detto abitare 
ai disopra dei 'cielo azzurro', in un altro cielo splendente, 
mentre Gaunab risiederebbe in un cielo oscuro''^ Questo dato 
semhra indipeudente ^ dalle opinioni mitologicbe e genealogiche 
dei Hahn, o forse contribui anzi esso stesso a suggerirgli tali 
opinioni. Ad ogni modo csso non sta da solo; anzi va insieme 
con altri dati che aggiungono nuovi tratti celesti alia figura di 
Tsui Goab. II piü importante e caratteristico è questo, che Tsul 
Goab ha il potere di largire Ia pioggia. Egli aduna le nubi 
e fa piovere''. In un canto ottentoto udito nel 1736 da un 
padre delle Missioni Morave e riprodotto dal Hahn, è detto: 
a O Tsuni-Goam, o tu, padre dei padri, tu, padre nostro, fa' che 
Nanuh (cioè: Ia nube, le nubi) faccia cadere a torrenti Ia piog- 
gia 1'' ^ L' esistenza di un essere clie manda Ia pioggia suUa terra 
nella credenza dei Khoi-Khoi è attestata anche dal Dapper 
(1Q71)*. E il Valentyn riferisce che gli indigeni credevano in 
nn ' gran capo risiedente neiralto'"". Anche Peter Kolben ^ 
afferina che Ticquoa è un essere benevolo dimorante molto piü 
su delia luna, che purê è, in certo qual modo, il suo rappre- 
sentante. Preghiere a Tsui-Goab per avere Ia pioggia si face- 

• II MoinhofB addusse a conforto di questa interpretazione anohe dati 
mitico-lcggcndari di varia provctiietiza (Masai, Nandi) relativi alia nascita 
di esseri umani dal ginocchio (C. MEINIIOF, T)ic Diehtung der Afrikaner, 
Berlin 1911, 34). 

« Cfr. A WERNER, « Encycl. of relig.» ix, 1917, 129. 
' So gli Ottentoti porsonificaron» cosi Ia nubo - como ancho personiíi- 

carono il tuonu (Guruh) o (in figura di un essore fomminilo)il lampo {Nabaa)^"-, 
potorono ben porsonifioaro anche il oiolo. 
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vano in certe danze esegnite ai primo apparire delle Pleiadi 
dopo il tramonto ■". Sappiamo già * come dalla natura celeste 
dipenda l'(onniveggenza e quindi 1') ooniscienza degli esseri 
supremi. Ora, anclie Tsui Goab è onnisciente: egli co- 
nosce iii antecedeaza l'avvenire; egli sa chi ha 
commesso una colpa e chi no: «O Tsui Goab, - cosi 
Io invocano - tu solo sai che io non sono colpevole »■'. D'aItro 
lato, come largitore delia pioggia, Tsui Goab fa crescere le 
plante *". In questo senso si sara forse svolta l'idea^ ch'egli 
sia anohe 11 creatore, cio che pote poi intendersi anche dei 
genere umano ('padre dei padri') ''*'. Certo 1'invocazione 'padre 
dei padri' non implica necessariamente alcuna concezione su- 
blime di un essere creatore ed onnipotente'': d' altro lato, essa 
non sembra sufBciente ad assegnare alia figura di Tsui Goab 
nn'origine animistica, dal culto degli avi, - come neppure l'in- 
terpretazione dei nome nel senso di ' ginocchio ferito' impedi 
ai Meinhof di riconoscere che Tsui Goab già avanti l'intro- 
duzione dei Cristianesimo sembra aver avuto le qualità proprie 
di un dio dei cielo (' Himmelsgott') s, 

TJu'origino animistica e manistica è forse da assegnare, ili- 
Tece, alia figura di Reitsi Uibib, Ia piü importante delia mitologia 
ottentota dopo Tsui Goab, e appartenente - a quanto sembra - 
in ispecial modo alia credenza dei Nama''. Questa specie di 
eroe demiurgo, nato da una vergine, autore di imprese mera- 
vigliose (lotta contro mostri, ecc.) ^, ha numerosi monumenti 
sepolcrali sparsi su grau tratto di território. Infatti, secondo Ia 
leggenda, egli sarebbe morto e rinato molte e molte volte. Si 
tratta, in sostanza, di mucchi di sassi ai quali è costume che 
ciascun passante aggiunga una pietra o una fronda. Secondo 
una notizia di E. Alexander riferita dal Callaway^, i líamaqua, 
interrogati a propósito di questi cumuli di pietre, rispondevano 
che sotto 11 mucchio c'era il loro avo Heije Eibib. Una delle piü 
antiche notizie che abbiamo degli Ottentoti (dei 1655) riferisoe 

1 V. sopra a p. 69 sg.; cfr. p. 120, 127, 138, 144. 
* V, sopra a p. 68. 
3 Testi folklorioi relativi a KeUbi-Eíbeb sono piibblioati iii MKIíJHOI', TjékT- 

JttcA der Nama-Sprache, 149 sg. 
* CALIJAWAY, The religious system of íhe Amaeulu, 65 sg., 105 sg. (J. K. 

Ai-isxANDKR, An expedition of ãisoovery íttto the interior of África...., 2 TOII.. 

London 1838). 
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che nel fare adorazione dinnanzi a questi cumuli di pietre gli 
indigeni accenuavano col gesto verso 1' alto dicendo Jlette Me 
(= Heitsi Eibib)'*. I rapporti di Heitsi Eibib con Tsui Goab, 
che purê risiede nell'alto, sono molto incerti: non ò iuverosi- 
mile che abbia avuto luogo un avvicinamento - con relativo 
Bcambio di tratti caratteristici - fra Ia ügura delPessere celeste 
e quella dei demiurgo *, secondo 1'analogia di ciò che avvenae, 
come tosto vedremo, tra i Zulu, coi quali gli Otteutoti ebbero 
rapporti molteplici. 

4. - Bantu meridionali. 

EEV. CALLAWAr, The religious system of the Amasulu (Parti: Unku- 
lunkulu or the traãition of creation), Natal-Capetown-London 
1868 {passim). 

"  E, SiDNHv HARTLAND, art. ' Bantu aud S. África ', « Encyclopaedia of 
religion and ctbics » ii (1909), 363 sg. 

— On some prohlems of early religion in the light of South Afrieaii 
follc-lore, (Presidential  Address at the annual meetiug of the 
Folk-Lore Society), «Man» 1901, n. 21; « Folk-Lore . 12. 1901. 

G. FBITSCH, Die Eingeborenen SüãafriJcas, Breslau 1872, 2 sg., 137 sg.; 
197 sgg., 08 eg. 

EM. llOLVR,   Eine   Otilturshisse  ães Marutse-Manibunda-Reiehes   in 
Süd-Central-Afrika, Wien 1879, 7, 10  210. 

RBV. E. GOTTSCIILINO,   The  Bawenãa, a slcetch of their  history and 
customs, « Jonrn. of antbr. Instit. » 35. 1905, 378. 

H. A. JuNOD, Les Ba-Bonga, étuãe ethnographique sur les inãigèncit 
de Ia baie Delagoa, Neudiâtel 1898. 

— 27te life of a South-African tribe, 2 voll., Neucbâtel 1912-13. 
J. A. FARREIí, Zululand and the Zulus, London 1879, 143 sgg. 
E. MoFFAT, Missionary labonrs and acenes in South África, I.ondou 

1842, 24ií. 
V. CATHKEIN, Der Gottesbegriff der Sulus, « Anthropos» 10-11, 1915- 

1916, 307 Bgg. 
J. IBI-E, Die Uerero, Giitersioh 1906. 
— Die Religion der Uerero^   * Archiv für Anthropologie » 15. 1917, 

337 sgg. 
H. TõNJES, Ovanibolanã, Berlin 1911. 
— Lehrbuch der  Ovambo-Sprachen, (< Lehrbücher des Semiuars fiir 

orient. Sprachen zu Berlin », 24), Borlin 1910. 
C. MEINHOP, Afrikanische Iteligionen, Berlin 1912. 

*■ Cfr. W. SCHMIDT,. Ursjpr. ã. Gottetiã., l, 134 sg. 



âüO OAPITOLO VII 

I mucclii di pietre accresciiiti via via dalla pietà dei pas- 
santi sono comuiii, nell'África raeridionale', anche fra le genti 
bantu, note complessivamente col nome arábico di Cafri o coa 
quello indigeiio -ampliflcato nella suacomprensione - di Zulu*: 
essi sono particolarmente frequenti presso le senti piü orien- 
tali di questa famiglia, come gli Amakxosa (o ' Cafri delia Fron- 
tiera')' e gli Amazulu *, dove lianno il nome di 'isivivane, e dove 
íippunto è costume che cliiunque passa vicino ad uno di essi 
sX)uti sopra una pietra e Ia getti nel muccliio (Callavray *, 65). 
Anche presso i Zulu cou qu^-sti muccbi di pietre è connessa 
Ia credenza in un essere sopranaturale che si cbiama Unkuhm- 
Iculu: onde, per esem[)io, 11 passante che getta Ia pietra suole 
ifcccompagnare l'atto dicHudo: 'generazioni di IJnkulunkuIu,' o 
iiltra frase dei genere *. Or mentre TJnkuluiikulu è dunque 
corrispondente, in ispecial modo, alPottfntoto Heitsi Eibib, 
c'è nella credenza degli Amakxosa un'altra figura, Ia quale 
sembra corrispondere, nella sostanza, ali'ottentoto Tsuni-Goam: 
tale è JJtilcxo, che, come penso già il Callaway^ (p. 110 sg.), 
sarcbbe anche come nome Ia stt-ssa cosa di TshoeVkoap (Tsuni 
(roam) * e Tsui-goab *. Oomunque sia dei nome, a noi preme di 
jnettere in evidenza nella figura di questo Utikxo, che i primi Mis- 
sionari adottarono per renilere in lingua indigena l'idea dei 
'Dio' biblico% i tratti che Io caratterizzano come nn essere ce- 
leste. « Noi eravamo soliti » - disse un vecchio degli Amakxosa- 
«a parlare di Utikxo quando tuonava, conoscendo noi per 
u tal modo che c'è un potere che sta in cielo; e flnal- 
^ mente prendemmo 1'abitudine di dire 'Utikxo è colui che 
a sta sopra ogni cosa'. Ma non si diceva ch'egli fosse in 

* SuUe popolazioni o l'etnografia dell'Afrioa moridionale: E. HOLUB, 

O» the oentral sonth Afrioan tribes from the south coast to the Zanibesi, « Journ. of 
anthr. Instit. » 10. 1881, 2 sg.; K. BARTHEL, Vôlkerbewegungen auf der Süãhãlfte 
ães afrikaninehen Kontinents, Leip/.ig 1894; e, in baso agli studi piü reeeiiti: 
15. ANKERMANN, Ueber dcn gegenwartigen Stanã der Ethnographie der Südhãlfte 
Jfríkas, t Archiv fiir Anthropologie » 4. 1906, 211 sg.; HKSTERMANN, Kritisoius 
Varstellungen der neuesten Aneiehten iiber Gruppierungen und Bewegungen der 
Sprachen und Vôlker in Afrika, « Anthropos » 7. 1912; 8. 1913, e sg.; H. H. 
JoHNSTON, Â survey of the ethnography of Afriea, « Journal of anthr. Inatit. » 
43. 1913, 37Õ sg.; G. H. STOW, The native raees of Sonth Afriea, Now-York 1905. 

* A. Kuopp, Das Volk der Xoía-Kaffern im õstliuhen Südafrika, Borlin 1889. 
^ Vodi sopra a p. 196 sg. 
* Cfr. « Archiv fúr Roligionswiss. » 14. 1911, 493. 
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" un determinato punto dei cielo, bensi riempiva tutto qnanto 
u il cielo B (Callaway% 64 sg.); « Utikxo ha sua dimora in 
«tutto il cielo»» (Callaway», 69). ün tale essere celeste, 
elie gli Amakxosa cbiamano (con parola clie sarebbe dunque 
di origine ottentota [Callawayi) Utilcxo, compare ancbe nelle 
credeiize dei Zulu, senza nome speciale - a quanto sembra "^ -, 
«sseiido ivi designato soltanto come ' il re che ata lassü', e 
eoncepito come re appunto pérchè è ai di sopra (Oallaway %19). 
Infatti egli dimora nel cielo*. Quando tuona d'estate, 
glMndigeni dicono che Pessere celeste sta giocando 
(Gallaway *, 20, 56 sg.). Quando grandina, dicono: ' il Si- 
gnore sta armandosi". Da lui viene Ia pioggia (Cal- 
laway», 59 sg.). II fulmine è uno strumento delia sua volontà: 
qaando il fulmine si abbatte su un villaggio uccidendo una vacca, 
« segno che quel villaggio prospererà»''; se colpisce dei bestiame, 
dicono che il Signore ha fame e ha voluto procurarsi 11 cibo*; 
í*e colpisce e uccide un uomo, dicono che il Signore Io ha tro- 
Tato colpevole"'' *• Notisi questo carattere morale che 
esercita una sanzione meteorica nel fulmine, e 
dunque ha sua origine nella natura celeste di questo essere 
supremo. II quale, poi, essendo il cielo, vede ogni cosa; 
onde, an-che, quando tuona minacciosameute e qual- 
cuno si mostra spaventato, gl'indigeni gli dicono: 'tu liai preso 
<iualche cosa che appartiene a Lui' (Oallaway *, 56 sg.). In realtí^ 
noi ei troviamo dinnanzi ad una íigiira che corrisponde per- 
feitamente a quel tipo deli'essere supremo celeste che incon- 
trammo in altre parti delia terra. 

E che i Zulu efifettivamente abbiano potuto concepire 1'ele- 
mento celeste in figura di un essere personale, ei è attestato 
positivamente. Troviamo bensl, fra i Zulu, l'idea (comuníssima, 
come vedemmo ^ presso le genti oceaniche) che il cielo sia 
relativamente vicino alia terra'' ^, come purê 1' idea che esso 

* A questo propósito il Callaway ", õ9 sg. (ofr. H7 sg.) cita Ia tostimo- 
nianza deli'Arbousàet (Explo}-atory tour in South África) e dei Casalis {The 
Ratutos), onde risulta oho Ia stessa orodenza vigo fra i Basuto. 

* Vedi sopra a p. 171 sg. (cfr. a p. 1). 
3 Tanto è vero, cho un giovane c una ragazza vi giansero salondo su 

l>er un alto alboro''. Con qucsta conceziono dei cielo si connetto ancbe Ia 
oredenza dei Zulu nella eflioacia di oerti mezzi raagioi adoporati da persono 
mpeciali per inüniro sui fenomeni atmosferici ■>. 
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sia fatto di matéria solida - simile ad una roccia azzurra -, da 
una parte delia quale starebbero le nubi e gli astri, dalPaltr» 
parte dimorerebbero le genti dei cielo. Ma contemporane»- 
mente è attestata ia personiflcazione dei cielo in due - anzi 
cho ÍD una - figure celesti, di sesso diverso e corrispondenti 
ciascuna ad un diverso aspetto dei cielo: il cielo maschio, che 
tuona con un fragore cupo e rumoroso, ma non fa male, perchè 
produce soltanto pioggia; e il cielo femminile, cbe unisce ai 
tuono fulmini e grandine, facendo strage degli armenti e delle 
plante''. È qaesto un documento interessante delia attivítà 
mitico-fantastica applicata ali'elemento uranico: esso dimostra 
una volta di piü come sia insussistente l'opinione dell'Bhren- 
reich* edi altri secondo Ia quale questo elemento sarebbe refrat- 
tario ai processo delia personificíizione mitica. Già il Callaway 
asseri {op. cit, p. 117), a propósito dei Zulu, che « il tuono, ii 
u fulmine e le variazioni atmosfericlie sembrano essere i soli 
« fenomeni che abbiano attirato Pattenzione degl'indigeni e li 
u abbiano condotti a credere in una potenza personale supo- 
u riore ». Invero questo missionário - e poi vescovo - protestante 
sembra appunto, come già dicemmo-, aver anticipato, o pint- 
tosto intuito - limitatamente alie genti africane da lui osser- 
vate - quella che secondo noi è Ia verità nel diflicile problema 
deli' essere celeste: verità che consiste - per noi - nel supera- 
mento delle due posizioni opposte: Ia positiva dei primi mis- 
sionari (centro Ia quale il Callaway si pronunzia decisamente), 
che videro nelle credenze dei Zulu una traccia dell'idea divina 
rivelata; e Ia negativa di E. Moffat', G. Pritsch'' e S. Hart- 
land"*", che non riconoscono nelle credenze dei Zulu l'esistenza 
di un ' dio ' supremo. In realtà 1' essere celeste dei Zulu non ha 
le carattoristiche proprie di un dio (Callaway", 117): suUa sua 
qualità di creatore le idee degli indigeni sono molto incerte"'; 
Ia sua stessa persona seiubra sfumare nella nozione vaga di un 
potere superiore (Callaway % 20). Nè egli è oggetto di culto *. 
- mentre Ia religione di questi x^rimitivi ha i)er suo elemento 
principale il culto dei m rti e degli spiriti, i quali si chiamano 
presso gli Amazulu Amaãhlosi o Amatongo (singolare lãhlozi. 

* Vedi eopra' a p. 73: ofr. p. 160. 
* Vedi sopra a p. 84. 
' " Noi non diciamo ohe il ro dei oielo feoo tulto le cose, bensi dioianio 

" ohe UnkuluBknln solo Io feco ": CALLAWAY », 21. 
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Itongo), presso gli Amakxosa Imishologu (singolare ZPmsho- 
logu)^^ *. 

Al culto (lei morti appartiene, in origine, ancbe JJnlculunkulu 
(« nkulunkulu "), il cai Qome significa 'grande grande' o ' vecchio 
vecchio""': egli è il capo degli spiriti, il proavo, il capo-sti- 
pite - di ogni singola tribü, e poi dl tutti gli uomini ^ -, il 
primo uomo, il primo mortale (èlui l'autore delia morte). Onde, 
perdendo certi tratti delia sua figura personale - compresa ia 
caratteristica dei sesso' -, egli si avvicina poi anclie alPidea di 
un essere creatore: ciò che è, dei resto, facile a comprendersi 
presso un popolo tutto dedito ai culto degli avi come i Zulu'', 
dove naturalmente Ia figura dei primo essere umano tendeva 
a svilupparsi come figura centrale e superiore ad ogni altra. 
E tanto, in fatti, ünkulunkulu si sviluppò in qnesto senso cbe 
l)otè venir assimilato alia figura delPessere celeste', fino ad essere 
invocato anch'egli come datore di pioggia e di rac- 
colto abbondante (Callaway ", p. 85 e n. 50), ma restando, 
sostanzialmente, privo di culto ai pari deli'essere celeste (Oal- 
laway% 16, 34). Certo è cbe 1'assimilazione non fu mai per- 
fetta: cbè mai non ando perduta dei tutto Ia nozione delia 
relativa inferiorità di Ünkulunkulu rispetto ad un principio antc- 
riore a lui, qual è appunto 1'essere celeste': cosi presso gli 
Amakxosa si crede cbe Ünkulunkulu fu creato da TJtikxo, e 
cbe poi egli fece scomparire TJtikxo, cosi da apparir lui come 
il creatore di tutte le cose (Umveliqangi, Umdíibuli). E i)resso gli 
Amazulu si dice cbe ünkulunkulu è bensi Vuthlanga, ma nel 
senso metafórico delia parola, come 'autore, generatore' (dei 
genere umano in particolare), non nel senso próprio e cosmo- 
gonico, secoudo il quale uthlanga vaol dire veramente ' canna ' 
('canna che di\ germogli'; di qui il senso di: ' sorgente poten- 
ziale deli'essere'); - onde, secondo Ia leggenda, emanarono pri- 
mordialmente da un letto di canne tutte le cose, e, insieme, Io 
stesso Ünkulunkulu. 

Cosi, come effetto e risultato di un naturale processo di 
ravvicinamento - accelerato, a quanto sembra, nel corso dei 

1 Cfr. A. LANG, Tlic making of religion^, 164; Myth, ritual and religiou, i- 
(1906), 174. 

* C'è anoho un Ünkulunkulu femtninile, anzi dne donne Ünkulunkulu, <li 
oui l'una diede origine ai negri e 1'altra ai bianclii: CALI^AWATí *, 35. 

^ Cfr. Ia nota procedente. 
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sec. XIX" -, sono da spiegare i rapporti fra Unkulunkulu e 
Fesst^ie celeste nella credenza dei Zalu, senza ricorrere a una 
i{)ote8Í, che, suggerita dai Missionari, suscito le proteste e le 
denegazioni piu recise degli iudigeni, cosi da apparire assolu- 
tamente c ntraria alia loro coscienza tradizionale': cioè l'ipo- 
tesi che Unkulunkulu sia esso stesso, originariamente, 1'essere 
celeste-. Tiili rapporti riescono poi ancor meglio lumeggiati 
l)el fatto cli'essi ricorroiio sostanzialmente eguali anche presso 
altre genti bantu d(-l Sud-Africa. 

Nelle credenze dei Ba-Eonga (o Ba Thonga) ^í', nell'interno 
delia regione di Delagoa, incontriamo Ia nozione di un Tilo, 
che ha per noi un interesse particolare. Tilo è '11 cielo'': 
è 1'essere celeste che presiede alie vicende atmosferiche, che 
manda Ia pioggia e Ia tenipesta, che si manifesta 
nel tuono''^. Tilo ha anche il potere di far se o pr ire 1 
ladri ^; e in ciò rivela Ia sua onniveggenza, come quegli 
cui nulla sfugge; e nnlla gli sfugge perchè è il ciclo. Tilo è 
designato come 'signore'; e tuttavia l'esser suo oscilla fra il 
personale e l'impersona e: non solo in quanto Tilo è Io spazio 
celeste nella sua materialità; ma anche in quanto include in 
sè Ia nozione piü ampia e piü vaga di nn principio operanto 
quasi ai modo di una forza arcana^'' *. Certo Tilo non è una 
vera e própria divinità: è assolutamcnte privo di ogni 
cul to s, - mentre Ia vera religiosità dei Baronga sembra esau- 
rirsi tutta nelle idee animistiche e nel culto dei morti \ 

' CALLAWAY^ p. 21, p. 63. 
2 Lo ragioni linguistiehe a sostegno di una tale ipotosi (cfr. MAX MUKIí- 

I.KR, Nouvelles étuães de mythologie, 149) non serabrano oonvia<enti. Si trat- 
torebbe di rioondurre nkuln (reduplicato in Unkulunkulu) ad i-zulu, c]io ô Ia 
parola zulu per dire ' ciolo' (in lingna ovambo eulu [H. TONJKS, Lehrbuch 
der Oeambo-Spraehen, Borlin 1910]). Posto auclie cho l'equazione sia morfo- 
logioaraonte csatta, nkulu ad ogni modo non signifioa ' oielo' nella vooo Unku- 
lunkulu. 

3 Per una oonnossione etimologioa con xulu, i-zulu, vedi Ia nota 2. 
■• Uno doi portenti con oui Tilo manifesta Ia sua attività ò Ia nasoita di 

gemolli'. Forae questa connessionO curiosa è da porre in rapporto col duplice 
aspotto di Tilo como cielo diurno e come ciolo notturno. Non per nulla, 
forse, i Dioskuri sono àiòç ■x.otipoi. - Sul valoro magico-religioso attribuito 
alia nasoita di gemoUi presso popoli deli'antichità e selvaggi attuali vedi 
J. VON NEGELEIN, « Arohiv fUr Eoligionswiss. » 5. 1902, 271-73. 
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Nel mezzo dei Snd-Africa, iii iin paese aridissimo dove 
Ia pioggia è Ia piügranile delle benedizioiii' (FritschS p. 199;, 
abitaiio i Bechuiina e Basuto', aiich'essi di faiiiiglia bantii. 
Morimo è Ia parola che in secuana (sesnto) è adibita, nell'uso 
delle Missioni, ad esprimere Ia nozionn dei Dio cristiano: essa 
ha propiianientt- il senso foddanientale di 'spirito', -onde il 
plurale &anmo significa ' le anime dei morti' (uientre Ia forma, 
ancb'essa plurale, di merimo significa piuttosto Ia collettivltà 
degli esseri divini)'"*. Nel lingiiaggio dei Bawenda i termini 
corrispondenti sono: siiig. tnodzimo, piiir. vaãzimo e meãzimo, 
dove meãzimo denota i vari oggetti natiirali che sono i rappre- 
sentanti visibili degli antenati di questo o di quel clan'. 
I Bawenda hunno, poi, una figura speciale c.be rap])resenta 
1'idea, per quanto vaga, di un essere supremo: ed è Kosane'; 
il quale - com'è próprio degli osseri snpremi - doi)0 aver creato 
le cose, ora non se ne occujja piú, avendone laseiato il governo 
a Ralowimba, un ministro sempre vigile cbe, quando è adi- 
rato, si sente ru more ygi are nell'aria od aggi- 
rarsi sottoterra' (il tnono e il terremoto). Presso i Basuto 
Morimo, nonostante il suo esseiiziale carattere anim stico (cor- 
rispondente a qiu-lb> di ünkulunkuiu), presenta tuttavia qimlche 
tratto di natura celeste''; e non è fuor di luogo pensare che Morimo 
abbia preso il piisto precisamente di un essere celeste ^ Questa 
soRtituzione e - in generale- l'assimibizione tra 1'essere celeste e 
il mondo degli spiriti (di cui Unkuluukulu e i suoi equivalenti 

* E. CASALFS, Les Bassoutos, Paris 1859. - Sulla relifjione di qnosti Bantu: 
A. MAHILLK, The Basuto of Bamitoland, «.louniíil of tlio African Society » 
1905-06; W. C. WILLOUGHBV, íioteH on the totemism of the Becwana. « .Journal 
of antlir. Iiistit. » 35. 1905, 295 ng.; Notes on the initiation ceremonies of the 
Becwana, « Journal of aiithr. Instit. » 39. 1909, 228 8^'.; VV. TAüKAT, Die 
Zauberei der Basotho, Berlin 1910. 

2 A morimo-merimo oorriaponde nol linguajifíio dei Makua irimu, clie ha 
il valore di 'sopra' (« Archiv für Roligionswias. » 14. 1911, 469). - Leoho- 
dimo in lini^ua sesuto sifjniíi a appunto ' cielo' {vhorimo nel senso di ' cielo 

sjforabro da nubi' nel liniíua'j;jílo dei Makololo, che è parlato nncho dai 
Barotae, ma che in realtà è uno do<íli idioiui di quollo gfnti Basuto cui i 
Barotso si sovrapposero como vincitori o). Nel ' Pater noater qui es in caclis' 
in Iini;ua dei Beéuana, riportato dfil RKV. J. CAMPBKI.L, Traveis in South 
África undertaken at the requent of the London missionary society, ii, London 
1822, 362, ' in caelis' è reso con mo behoorimo. 
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sono i rappresentanti) pote essere suggerita primamente da una 
concezione dei cielo come dimora appunto degli spiriti ^. 

Ai Bechuana e ai Basuto si è sovrapposta in vari punti Ia 
potente nazione bantu dei Barotse lungo il Zambesi, adottando 
in parte il linguaggio di quei suoi vicini piü meridionali: tra 
l'altro il termine molemo (= secbuana e sesuto morimo), il quale 
è usato anche a desigaare 1'essere celeste, dimorante mo-cAo- 
rimo, 'nell'azzurro dei Armamento'", e tal volta accennante a 
identiflcarsi col sole "> ^ Talora a indicare questo essere celeste 
i Barotse ricorrono altresi a delle circonlocuzioni come ' egli', 
' quello lassu'"*,  oppure usano il termine Namhe*, Nyambe^ '. 

NdjamM sMncontra anche presso gli Herero (Damara)' a 
designaro 1'essere supremo"", il quale è in sostanza un essere 
celeste (il Tylor* dice addirittura clie Ia divinità suprema dei 
Damara è il dio delia pioggia, dimorante nel lontano nord). 
È vero che le Missioni per rendere l'idea cristiana dei Dio mo- 
noteistico hanno adottato Ia você moTcuru {muTcuru), che significa 
semplicemeute ' uno spirito' (plur. Ovakuru) ''*. Gli Herero ado- 
perano piuttosto il termine Karunga {Kalunga) """j che forse è pró- 
prio degli Ovambo, cioè di qnella poj)olazione (bantu anch'essa, 
ma con qualche miscela di sangue ottentoto) ch'era preceden- 
temente stanziata sul território occupato poi dagli Herero". 
A parte il fatto lingüístico, se - cioè - Karunga sia etimolo- 
gicamente affine a TJnhulunlculu ''°, Ia figura di Karunga riunisce 
in sè tratti che son propri dei primo uomo o dei proavo (tipo 
Unkulunkulu) con altri che s<>n propri deli'essere celeste. Cosi 
lã credenza che Karunga dimori vicino ai villaggio pilncipale 
delia tribü''sembra accennareadun'antica figura di capo defunto. 
Inoltre, Kalunga ha per moglleüfasisi''; e muniu è il singolare 
di aasisi, 'gli spiriti dei morti'. D'altro lato Kalunga (e Musisi) 
è qualche volta iuvocato in casi di pericolo o in occasione 
di un violento uragano ^ Kalungae ancheritenutoautore 

* Cfr. P. CAPKLLE, De luna, ttellig, laoteo orhe animarum sedibus, (dissort.), 
Halle 1917. 

* Quoato fatto potrebbe aooennaro - como rísulterà in seguito - ad infil- 
trazione di eleraenti di origino nord-orientale, come infatti il popolo stoaso 
dei Barotse ò venuto dal nord-est ad oociipare le sodi attuali. 

" Cfr. H. W. GABBUTT, Naiive witehmaft and tuperttition i« South África, 
«Journ. of anthr. Instit. >  40. 1909, 550 sg. 

« E. B. TYLOK, Primitive culture^, u, 336. 
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(lella fertilità dei campi''. Per tutto ciònon sembra inve- 
rosiniile che anche in Karunga (come in Unkuliinkulu e simili) 
si siano incontrate e fu e due figure distinte: l'auiinistica umana 
e Ia naturistica celeste. Quanto ai n(>me Ndjamhi, esso accenna 
- ai pari dei Nyarríbe dei Barotse - a rapporti con genti bantu 
piü settentrionali (uord-occidentali), come tosto vedremo. 

Bantu occidentali. 

'  E. SiDNBY HAIITLAND, art. ' Bantu and S. África' in « Encyclop. of 
relig. » II, 365 sg. 

^  M. H. KiNGSLEr, Traveis in West África, London 1897, 443, 508. 
"  —  West African Stuãies, London 1899, 154 sg., 127 sgg. 
• E, H. NASSAU, Fetichism in West África, London 1904 (cfr. The phi- 

losophy of fetichism, « Journal of tlie African Society » 1903-04, 
275 sg.). 

»   E. HoLUB, Eine Kulturskizse des Marutse-Mambunãa-Beiches in 8üã- 
Central-Afrika, Wien 1879, 10. 

'   E. HAKTMANN, Les pcuples de V Afrique, 184. 
e  C. VAN OvBKBKRGH, Lcs Baiii/ãla («Collection de inonograpLics etno- 

graphiques»), i.Bruxelles 1907, p. 277 sgg. [Nzambi-BJakomba); ll. 
Les Mayombe, Briixellcs 1907, p. 309 (Zambi); iii. Les Basonge, 
Bruxelles 1908, 329 sgg. 

* E. ViAENK, F. BERNAKD, Contribution á l'ethnologie congolaise: essai 
de classification des peuplades et étude  étimologique de leurs 
noTOS, « Anthropos » 5. 1911, 1027. 

'   H. H. JoHNSTON, The river Congo, from its mouth to Bólóbó^, London 
1884, 424, 448 sgg. 

>   EBV. J. H. WEEKS, Antkropological notes on the Bangala of the Upper 
Congo Bi ver, « Journ. of anthr. Inst. > 40. 1910, 373 sg. 

"  E. BACCAUI, II Congo, Roma 1908, 49 sg.,  149, 159 sg. 
'   E. ToKDAr, T. A. JorcK, Notes on the ethnography of the Ba-mhala, 

«Journ. of anthr. Inst.» 35. 1905, 418. 
■» — Notes on the ethnography of the Ba-Yaka, « Jonrn, of anthr. Inst, » 

86. 1906, 39 sg. 
» — Notes on the ethnography of the Ba-Huana,  « Journal of anthr. 

Inst . 36. 1906, 272 sg. 
• — On the ethnology of the South-Western Congo Free State, «Journ. 

of anthr. Inst.» 37. 1907, 133 sg. 
r  E. ToKDAY, Notes on the natives of Kwilw, Congo Free State, « Man » 

190Õ, n. 75. 
* P. B. DD CHAILUü, Explorations and adventures in equatorial África 

London 1861, 294, 337. 
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»   A. BASTIAN, Die ãeulsche Expeãition ander Loango-Küste, Jena 1874-75. 
• H. E. DENNETT, Notes on the philosophy of the fíavili, « Journal of 

anthr. Inst. » 35. 1905, 48 eg. 
— At the baek of the black man's mina, London 1906. 

■  — Notes on the follc-lore of the   1'jort»,   « Folk-Lore», 1898; Seven 
years among the Fjorts, London 1887. 

* — Nigerian stucUes, or the religious and political system, of Torubm, 
London 1910. 

^  E. ALLKGRUT, Les idées religieuses ães Fan, « Revue de Phistoire de» 
religions »  50. 1904, 214 sg. (cfr. A. LANG, The religion of the 
Faiis, . Man»  1905, n. 31) 

y  A. L. BENNETT, Ethnographical notes on the Fang, « Jonrn. of anthr. 
Inst.» 29.  1899, ^5 sg. 

Tf H. NKKES, Lehrbuvh der Yaunde-Sprache («Lehrbüolier des Seniin»r» 
für orientaliscbe Sprachen zu Berlin », 26), Berlin 1911. 

'   A. MAN.SFELD, ürioalddokumente:  vier Jahre unter den Crossflussn»^ 
gern, Berlin 1908. 

Njambe è un termine che in diversa forme dialettali {Njnmbi, 
Kzambi, Nzam, Anzam, Anyambi, Anzambi, Onsambi)''' sMncontr» 
presso quasi tutte le genti bantu deli'África occidentale, spe- 
cialmeute ne! bacino dei Congo lung > Ia costa: dagli Herero 
su su fino ai Oamerun ^. Con qnesto no?i è detto che Njime- 
Nzame sia 1'único nome per Vessere supremo in tutta 1'África 
centro-occidentale. - I Kiinbunda hanno 1'idea di un Suku- 
Wanange, clie è, di solito, indifferente alie cose di qiiaggiü: 
solo qualche volta spaventa gli spiriti maligni col tuono e 
colpisce i piü cattivi con Ia folgore' ^ - Presso alcune 
tribú dei Bangala (Congo), p. es. presso i Boloki, come IíUTQ 

nella regione di üpoto''j sMncoutra il nome Libanza, dai Mis- 

' L'etimologia di Nzame-Nyame noii è chiara: basti dire che alia spie- 
gaziono di Mr. Lo Roy, cho vede in Nzatue (nz-amc) ' colui che fa', ' il cro»- 
tore', il P. H. TRILI^ES ( Anthropos » õ. 1910, 163, n. 2) contrappone piopii» 
il senso contrario, di Nzame (n-zame), corae ' oolui che cancella', ' il distrufc- 
tore'. - Quanto alie forme corrispondenti nei linguaggi ncgri delia cost» 
di Guinea, vedi oltre a p. 237 sg. 

' Cfr. A. DREXEL, Beitrage zur Grammatilc ães Bantu-Typus, « Anthropos » 
12-13, 1917-18, 91. 

^ Dio è reso con Maweza noUe leggende dei Bena Kanioka: P. AuG. 
DK CI,EKCQ, Quelques legendes ães Bena Kanioka, « Anthropos » 4. 1909, 449. - 
Cfr. ToKBKND, Ã eomparative grammar of the south-african Bantu languagei, 
London 1891, 68 sg. . 
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Bionari usato, 'rightly or wrongiy'J, per rendere IMdea di Dio: 
Libanza è il creatore di tatte le cose e dimora nel cielo, 
essendovi salito per mezzo di una palma che crebbe smisura- 
tamente in altezza. Questo dato sembra easere di origine ani- 
mistica (' it is not at ali improbable that Libanza is the 
name of some great chiefj); ma ecco che 1'elemento uranico 
ricompare nel fatto che Libanza, per dare un. avviso a 8ua 
sorella iVteoMfifo, rimasta suUa terra, tuonaJ. Quanto alie tribü 
di Upoto, esse credono clie Libanza abiti dalla parte d'oriente, 
e Ntsongo in occidente'': credono ancora che le preghiere delle 
anime dei morti trattengano Libanza dal far precipitare 
il cielo sulla terra: ciò che tuttavia dovrà un giorno 
accadere, - e allora tutti gli uomini periranno ^ Quando Libanza 
muove in guerra, produce 1'uragano; quando fuma Ia 
pipa, produce Ia nebbia; quando starnuta, produce il 
v-ento"". Del resto presso altre genti dei Bangala ^ *, p. es. i 
Bobangi', si ritrova il nome Nzambi'^. 

Nzambi è infatti il nome deli' essere supremo celeste presso 
quasi tutti i popoli delbacino dei Congo e dei suoi affluenti ehío^ 
I Bayansi dei Congo superiore (sopra Bolobo) - che sono una 
delle tribü piü internate e meno esposte aglMnflussi costiei-i, 
e clie i)rofessano il manismo tipico delia religione bantu' - 
hanno una vaga idea di un essere divino, e non Io desi- 
gnano altrimenti che con un termine equivalente a ' cielo', 
cioè con Ia você Nzamhi: essa lia per loro, in sostanza, il 
valore di ' cielo' (' heaven or sky')', nonostaiite che non manchi 
nel loro linguaggio Ia pnrol i própria per dire 'cielo' {onoyef}. 
Cosi presso i Bambala, che sono stanziati sul Kwilu', 'cielo' 
si dice yulu^ (bahuana «MíW "'') ^; ma gli stessi Bambala usano 
Zambi^ per designare 1'essere supremo, Ia cui noziono - molto 
vaga e confusa - sembra sia stata trasmessa dai Bakongo, raentre 
Ia religione proi)ria dei Bambala avrebbe per suo oggetto princi- 
pale MoloM (bahuana Malohi"«), un concetto di origine animi- 

* Gli altri norai citati dal Weeksí come terrnini per significare 'Dio' 
presso i Barigala, sono Nzakomba e Kombu. In Djakoniba (= Nzakomba) il 
Baccari i' sospetta l'influsso dell'insegnatnonto doi Cappuccini portoghcsi. 

' " It is very probable that the Boloki tribe in its many wandorings 
has.,.. absoibed other tribos and their idcas aud n&mos for God....": 

WEKKSJ. 

3 Risoontri nel bantu meridionale: v. sopra a p. 204, n. 2. 

R. PETTAZZONI - Jj* essere celeste dei popoli primitivi. U 
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stica, oscillante fra l'idea di un essere singolo e quella di un 
gruppo collettivo'. - Presso le tribü dei Congo inferiore sino 
ai maré è universalmente riconosciuta Pesistenza di un essere 
supremo onnipossente, di nome ^2;amí>í, che poço si occupa 
delle coso umane, e quindi è trascurato dai negri ^ 

Nel Gabun, lungo Ia costa di Loango e piü su verso l'Equa- 
torc, e specialmente presso 1 Bawili e i Fjort, Ia nozione di 
Nzambi ha súbito un processo di trasformazione che, mentre 
ò único nell'África, presenta un grande interesse per 1 ri- 
scontri che trova nel pensiero di altri popoli presso i quali 
1'idea deli'essere celeste si svolse in senso speculativo. Quivi 
troviamo infatti un essere celeste - una figura dei cielo - nella 
forma speciüca di lízamhi Mpungu", mentre Nzambi da solo è 
applicato a designare Ia Terra, assunta - come principio fem- 
minile fondamentale - ai grado di essere supremo". Anche se 
si ammetta una influenza delia propaganda dei culto delia 
Vergine, esercitata dai Missionari cattolici nel sec. xvi e nei 
secoli successivi, come vuole Ia sig.* Kingsley" ', essa non si sara 
esercitata che per via sincretistica, in quanto si sara incon- 
trata con un culto indigeno delia Terra madre. Sappiamo infatti 
che un tal culto esistè effettivamente su una vasta plaga lungo 
questa costa occidentale deli'África ^ Si tratta di un culto che 
fu praticato specialmente dalle doiine, ed ebbe carattere miste- 
rioso in quella forma speciale che è nota col nome di nkis- 
sismo" (religione dei potere occulto delia Terra: nMssi-nsi", 
nkissici'). (Anche suirOgové, presso i Bakalai e altre tribü, 
Njamhai [l^jembai] è oggetto di somma venerazione da pnrte 
di associazioni cultuali femminili di tipo esotérico, con esclu- 

" ' Nzambi ia the nearoat approach to a beneficent deity I havo oomo 
" aoross...., but Nzambi iiself is far from morally perfoot....": M. H. KING- 

SLKY",  159. 

' Vlene fatto di pensare alia importanza che ebbo Ia ooppia primordiale 
di Cielo e Terra prosso le gentl maleo-polinesiane, e alia nota teoria secondo 
Ia qiiale le correiiti cultiirali malesi e oceaniche non avrobbero ragjfiunto 
soltanto it Madagascar (v. sopra a p. 186, 18H), ma anche, risalendo il Zam- 
bosi, attraverao il baoino dei Congo ai aarobboro propagate fino ali'África 
oooidentale: FKOBKNIUS, Ursprung der afrikaniaehen Kulturen, Berlin 1898; 
B. ANKERMANN, Kulturkreise u. Kulturtohiohten in Ãfrika, « Zeitaclirift fiir 
Ethnologie » 37. 1905, 54 ag. 
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sione dei mascbi i ^). Se poi alia Terra come principio supremo 
pote applicarsi il nome di líjambi, che in origine designava 
l'essere celeste, questo non pote essere che il risultato di un 
processo dei quale non è diíficile intravedere i momenti prin- 
cipal!. La condizione preliminare si fu che lízambi perdesse tutti 
i suoi tratti jjersonali, i suoi contorni di figura mitica dei cielo, 
riducendosi alia nozione astratta di un principio supremo: con- 
seguentemente, mentre 1'essere celeste, tuttora vivo nella cre- 
denza, si determinava in forma di Nzambi Mpungu, Ia Terra 
assumeva una tale importanza nel culto e nella religione da 
assurgere ai grado di essere supremo, e quindi poter essere 
identiflcata col supremo principio, fino a riceverne il nome 
(Nzambi). 

Di questo processo noi abbiamo un documento trasparente 
nel pensiero speculativo deiBawili,il quale con il suo simbolismo 
e le sue classificazioni categoriche rappresenta quasi una rudi- 
mentale fllosoüa, quale poteva costruirla Ia mente di un popolo 
incolto ". In questo 'sistema' dei Bawili troviamo infatti Nzambi 
Mpungu come principio maschile: egli è, in sostanza, 1'essere 
celeste: tanto è vero che appare in particolare connes- 
sione con Ia pioggia'. A lui corrisponde l'elemento fem- 
minile e terrestre sotto il nome di Nzumhi-ci \ Questi due prin- 
cipi (e insieme un terzo elemento Icici, ch'è il risultato dei due 
primi e rappresenta 1'energia arcana risiedente in mag,t;iore 
o minor grado in certi oggetti, i quali si chiamano nkici ei 
[cfr. NMssi-nsi\, ai plurale òaMcíZiaa) procedono poi da un único 
principio astratto, il principio assoluto e universale di cui tutte 
le cose sono manifestazioni (Kzambi Mpungu ne è Ia manife- 
stazione uranica), e che è appunto designato col termine Nzambi; 
onde si dice che da ITzambi son provenuti Nzambi Mpungu e 
Nzambi ei, il Cielo e Ia Terra: il che è veríssimo nel senso di 
quel processo clie sopra abbiamo illustrato. II quale processo 
ha dunque il suo primo punto di partenza nella trasformazione 
deli'essere celeste in principio supremo, nel passaggio deli'essere 
celeste dalla sfera dei pensiero mitico alia sfera concettuale: 
che è poi semplicemente un aspetto accentuato di quella ten- 

' Cfr. MAERIOTT, The seoret sooieíies of West Jfrioa, «Journ. of anthr. 
Inst. » 29. 1899, 21 sg.; H. WBBSTEE, Primitive seoret soeieties, New York 1908 
(traduz, ital. [Storia delle religioni, 2], Bologna 1922). 
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deuzã a perdere i propri contorni, a svanire, a spersonalizzarsi 
cUe vedemmo' esser própria degli esseri celesti in geiiere, e 
che ha, dicernmo, Ia sua lagione d'e8sere nellaspecialità delia 
matéria sensibile che qui è 1'oggetto delia rappresentazione 
mitica, cioè il cielo. Nel pensiero dei Bavrili questa tendenza 
appuiito raggiunse un momento avanzato, análogo a quelio ch'è 
rappresenlato, p, es., da Iho - di fronte a Ran-i - nella spe- 
culazione polinesiana^ Ma presso gli stessi Bawili, se dal pen- 
siero semi-üIosDÜco scendiaino nel campo dei folk-lore, ritro- 
viamo Nzambi in una coiioezione ben diversa, come figura delia 
leggenda popolare, e quindi, naturalmente, con piü cospicui 
elementi di carattere ctonieo risalenti alia religione delia Terra 
madre. Infatti nel folk-lore dei Bawili questo Nzambi femminile 
compare ora come inojílie, ora come flglia di íízambi Mpungu 
(Ia Terra moglie dei Cielo)», e nel folk-lore dei Fjort"" tal- 
volta come nna i)rincipessa avente Ia signoria dei regno ani- 
male, talaltra come una povera donna clie va in giro con un 
bambino eleiiiosinaiido, ma poi ri vela Pessersuo rimuneraudo 
ampiaimnte i caritatevoli e castigando gli avari". 

I Fan (Pang) hanno Ia stessa figura e Io stesso nome nelIa 
forma Nzame^ (o Anyambi^ o Agnam^) Infatti i Fan, che sono 
venuti dal nord-est - e dimque dali'interno deli'África - ad 
occiipare le loro sedi attuali % hanno, accanto alie pratiche dei 
feticismo^ e alie credenze delTaiiimismo % una credenza supe- 
riore che ha ai>|)Uiit() per oggetto Nzame, concepito come crea- 
tore, onnipossente, giudice e vindice*, dimorante 'lassü', vale a 
dire nel cielo\ Di Anyainbi (=Iízame) si dice infatti a'ne 
yop, 'egli vive nel cielo' y, dove yop è Io stesso che in lingua 
yauride ?/í<6, cioè 'cielo". Nzame è privo di culto, come 
quegii che non s'interessa gran che delle cose umane; onde 
appena in casi di grande pericolo i Fang si lasciano sfuggire, 
quasi inconsapevolmente, 1'invocazione a tare Nzame (tata 
Anyambi^), cioè • pidre Nzame!', - montre qualcuna delle divi- 

* V. Bopra a p. 82 Rg., 87, 122. 
* V. sopra a \). 174. 

3 Che sarebbo doriv.ito dal ' mpangwe ' Agnamhyé: TRILI-ES, « Anthropos» 
5. 1910, 163, II. 2.  Cfr. sopra a p. 194. 

■■ L.. MAitritoü. Ltn oki deu Fang, c Anthropos » 1. 190fi, 743 sg. - Sai 
Pang anuhe H. riirr-r.KS, « Bulletin de Ia Sooiété NeuchiUéloise de Géo- 
graphie »  16. 1905, 9 eg. 
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nità inferiori tende ad elevarsi di grado fino a prendere il posto 
di ÍTzame-Anyambi ^ - A questo essere supremo dei Fan 
corrisponde esattamente, presso i Bulu, Zamhe ^ - Njambi ed 
Onyambe compare anclie presso i MpangwC"', come padre e 
creatore di tutto le cose, ma indifferente alie vicende umane'. 

Nella lingua jaunãe, cli'è Ia principale delle linguc bantu 
dei Kamerun, compare Ia você Zanibai, cli'è adottata per ren- 
dere 1'idea di 'Dlo' ^. - In lingua ãtiala 'Dio' si dice namb^ 
a wcka ^ ^, mentre nyamhe da solo' pare si sia svolto, anche 
qui, in senso concettuale, passando a signiíicare - impersonal- 
meute - il ' destino ', particolarmente col valore di' mala sorte, 
malanno, mal tempo ' ^; - dove il valore fondamentale, da cui gli 
altri si svolsero, sara stato appunto questo di 'mal tempo', 
cb'è poi il riflesso impersonale delia figura mitica dei cielo 
(tempestoso) ^. - Ancora piü ad ovest, nel Calabar, fra le genti 
(Bkoi, Munshi, ecc.) dei Cross River, 8'incontra Ia você Obasi^, 
Obaschi % come termine equivalente a ' Dio'''. Se anche questo 
nome abbia voluto dire primitivamente ' si>irito' in senso gene- 

* Cfr. KARUTZ, Die Lülicckcr Mpangive-í'xpeãition, » Mittcilungen der Geo- 
graphischon GosoUschaft und des Naturbistoriacheu Muaeuma » 1908; G. TESS- 

MANN, Ileligionaformen der Pangive, « ZeitSfhrift flir Ethnologie» 41. 1909, 
874 sg?í.; E. H. NASSAü, Spiritual Beings in West África: thcir clames and 
funotion», í BuUetin of the Amoriean Gcograph. Soo.» 35. 1903, 115 sg. 

* Anohe Loba, che vuol dire ' oielo' (cfr. eoba, iruwa ' sole'): MKINBOF, 

Jfrik. Iteligionen, Berlin 1912, p. 116. - Cfr. Tii. CIIEISTALLKR, Handbuch 

der Dualasprache, Basel 1892. 
2 FASSMANN, Die Gottesverehrwng hei ãen  Bantn-Negern, «Ãnthropos » 4. 

1909, 574 sg. 
i iiiã. 
* Anoho glMndigeni di Fernando Po (O. BAUMANN, Mine afrilcanisfíhe 

Tropeninsel: Fernando Poo, Wien 1888) sono di lingua bantu, immigrati dal 
oontinento, specialmento i Bubi. Es3Í hanno Ia credcnza in un essere su- 
premo creatore (' Dios Creador '), ma indiífcrento o senza culto (' no le adoran 
I)or creer que cn su bondad no les liará dano alguno': A. Coi-i,, Loa indí- 
genas de Fernando Poo, « Antbropos » 2. 1907, 389), e in un supposto ' de- 
mônio ' chiamato morimo, che ò il eomplesso dogli spiriti maligni (cfr. mw- 
rimu, molemo presso i Bantu Meridionali). Un essere supremo degli Edooyahs 
di Fernando Po è citato da \VAITZ(-6ERLAND), Anthropologie der Naturvbl- 
ker, II, 168 sg., col nome di Bupi. 

6 P. A. TALBOT, Two Ekoi atories, c Mau » 1913, n. 4. Cfr. J. PAUKINSON, 

A note on the Kfik and Ekoi tribea of the caetern province of aouth iíigeria, 
c Journ. of anthr. Inst. »  37. 1907, 261 sg. 
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rico (Obasi si rivela nel soguo) % è tuttavia da ritenere ch'esso 
8i applicò poi ad ua essere di natnra celeste. Obasi ia alcuuc 
lingae dei Sudan significa ' cielo ' (MEINHOF, Afrik. Beligionen, 
118). Obasi abita sopra le nubi% crea il sole, Ia luna e 
1'oscurità'. Obasi sa indicare certe erbe che ser^ ono a sco- 
prire i ladri, perchò li fanno cadere ammalati^ (un lontano 
riflesso delia onniveggenza deli'essere celeste?). Obasi, avendo 
mandato suUa terra Ia prima coi)pia umana, fece piovere 
per dissetarla': allora 1'olio che scorreva nei flumi (prima 
che ei fosse acqaa sulla terra), dispoaendosi sopra 1'acqua, fu 
sospinto fln su gli alberi, ed ivi condensaiidosi fece che gli 
alberi diventassero ulivi'. In un altro racconto si narra di una 
vendetta che il Oielo giurò di prendersi contro Ia Terra, deva- 
standola con fui mini ed uragani, per avere Ia Terra 
trattato male Ia flglia dei Cielo che aveva presa in moglie ^ 
Anche qui dunque troviamo, a quanto pare, un riflesso dei 
connubio primordiale fra Cielo e Terra, insieme 
con una religlone delia Terra notevolmente sviluppata. 

6. - Bantu  orientali. 

»  C. MEINHOF, Grunãsüge einer vergleichenden Orammatik der Bantu- 
sprachen, Berlin  1906, e Grunãriss einer Lautlehre der Ban- 
tusprachen, Berlin 1910. 

»' — Ergebnisse der afrikanischen Sprack/orschung, « Archiv für Anthro- 
pologie» 9. 1910, 179 sg. 

•>  E. SiDNEY HAiiTr.AN», art.   'Bantu and South África' iu  « Encyclo- 
paedia of religion and ethics » ii, 363 sgg. 

»  L. T. MoGGKiDGE, The Nyassalaiiã tribes, their ciistoms and their poisàn 
orãeal, « Joiirn. of anthr. Inst. » 32. 1902, 467 sg. 

*■  REV. ALEX. HETHEIíWICK, Some animistio beliefs among the Taos of 
Brilish Central África, « Joiirn. of anthr. Inst. »  32. 1902, 89 sg. 

d' — art. 'Nyanjas' in « Encycl. of relig. » ix (1917).419-422. 
•  A. WEIINER, The nativeu of British Central África, London 1906, 48 sgg. 

(Yao), õ5 sgg. (Anyanja). 
'   C. H. SriGAND, Notes on the  natives of Nyassalanã, N. H. Jihoãesia 

and Portuguese Zambe^ia, « Joiirn. of anthr. Inst. » 37. 1907, 130. 
«  H. S. STANNUS, Notes on some tribes of hritish Central África, « Jonrn. 

of anthr. Inst. » 40.  1910, 299 sg. 
''  RKV. A. G. MAC AI.PINB, Tonga religious ctistoms and beliefs, «Journ. 

of the African Society . 1906, 377 sg. 
'   J. H. WEST SHEANH, Some aspects of the Ávemba religion and super- 

stioiis observances, «Journ. of anthr. Inst. » 36. 1906, 150 sg. 
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j   A. HAMBERGER, Beligiose   Ueherlteferungen u.  Gebrãuehe der Land- 
sehaft Mkulice (Deutseh-Ostafrilca),j- Anthropos > 4. 1909, 295 sg. 
(cfr. 5. 1910, 798 sg.). 

*  H. B. JoiiNSTONB, Notes on tJie customs of the iribes occupying Mom- 
basa sub-district, British East África, « Journ. of anthr. Inst. » 
32. 1902, 263 sg. 

'   P. LoDFiAP, Tradition et legende des Batuisi, « Authropos » 3.1908, 2. 
'' A. ARNOUX, Le culte et  Ia sooiété secreto des Imanãwa au Buanda, 

. Antliropos » 7. 1912, 273 sg 
"» H. JoHNSTON,   The  Uganda protectoraie,  ii, London 1902, 677, 70<), 

903 sgg. (vocabolarii), 631 (sui Baliima) 752, 791 (Kavirondo). 
» REV. J. ROSCOE, The Baganda: anaccount of their native customs and 

beliefs, Loiulon 1911. 
«  REV. N. STAM, The religiotis coneeptions of some tribes of Baganda, 

«Anthropos» 3. 1908, 213 sg. 
p  FR. M. A. CONUON, Ooiitrihution to the ethnography of the Basoga- 

Batamba, Uganda protectoraie, «Anthropos» 6. 1911, 381. 
P* H. REHSE, Kiziba: Land und Leute, Stuttgart 1910, 356 sg., 340. 
1  REV. J. ROSCOE, The Bahima: a coto tribe of Enkole in the Uganda 

protectoraie, "■ Journ. of anthr. Inst.» 37. 1907, 108; Brief note 

"■   — The northern Baniu, Cambridgo 1915. 
'   K. R. DüNDAS, The Wawanga and other tribes of the Elgon District, 

British East África, « Journ. of anthr. Inst.» 43. 1913, 31. 
'   REV. N. STAM, TJie reiigiows coneeptions of the Kavirondo, « Anthro- 

pos » 5. 1910, 359 sg. 
" C. W. HoBi.EY, Eastern   Uganda: an ethnological survey (« Anthropo- 

logical Institute of Great Britain and Ireland, Occasional papers», 
n. 1), London 1902, 35, 68 sgg. 

i' — Anthropological siuãies in Kavirondo and Nandi, « Journ. of anthr. 
Inst. » 33. ]903, 358. 

^  G. A. S. NoiMHOOTE, The nilotic Kavirondo, * Journ. of anthr. Inst. » 
37. 1907, 63. 

w FASSMANN, Die Gottesverehrwng bei den Bantu-Neyern, «Anthropos» 4. 
1909, 574 sg. 

"  J. RADM,  Die  lleligion  der Landschaft  Moschi  am  Kilimandjaro, 
« Archiv fiir Religionswissenschaft » 14. 1911, 159-211. 

1   H. R. TATE, Notes on the Kikuyu and Kamba tribes of British East 
África, « Journ. of anthr. Inst.» 34. 1904, 263. 

»   C. CAYZAC, La religion des Kikuyu, « Anthropos » &. 1910, 309 sg. 

La tendenza ad attenuare i contorni delia i^ropria persona- 
lità mítica fln quasi a sfumare in una nozione puramente conceí- 
tuale, questa tendenza che Ia figura delPessere celeste dimostra, 
almeno in potenza, già - come vedemmo - presso i Bantu dei 
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Sud-Africa', e poi molto piu accentuata presso i Bantu occi- 
dentali ^, è facilmente constatabile anclie nelle credenze di quei 
Bantu clie sono distribuiti nella parte orientale dei continente 
africano, - che noi ora imprendiamo ad esaminare. 

Un termine comune ai linguaggio religioso delle varie genti 
che abitano intorno ai Lago Nyassa"*'" - ma occorrente ancho 
presso altriBantupiüsettentrionali come i Suabili - hMulungu^' 
(Muungu''^, Mlungu "^ ^, Mluku^', Morungo^). La parola mulungu, 
che linguisticamente è stata avvicinata''° (già dal Bleek) alia 
forma (raddoppiata) dei zulu Unlculunkulu (da un originário 
Iculungwa), fu adottata, ai pari di ünkulunkulu, dai Missionari 
per rendere l'idea cristiana di Dio ■">. In realtà si tratta di un 
termine - di origine animistica - che signiücò primitivamente 
spirito *, come murimu {morimo)', mizimu '^' e simili, ma che 
íissunse nei singoli idiomi delle genti bantu ún signiflcato reli- 
gioso vario e complesso *. 

Nell'uso lingüístico dei Yao (Wayao) o Ajawa, che sono 
stanziati ad est dei lago Kynssa'", 11 termine próprio per signi- 
(icare 1'elemento animico nell'uomo, il suo spirito, Ia sua ombra, 
c lisoka (plur. niasoka)'^; ma Io spirito di un defunto, separato 
dal suo corpo e sopravvivente, si chiama appunto mulungu^ 
Se non che, Io stesso nome nudungu designa anche tutto il 
mondo degli spiriti complessivamente *; e poichè il luogo di 
dimora degli spiriti è il cielo, forsé per questo mulungu è usato 
anche a designare l'essere celeste "^ in quella forma sbiadita ed 
evanescente che gli è própria, come accennamnio, nelle credenze 
dei Bantu occidentali. Mulungu non ha, quindi, figurapersonale''; 

' Vedi sopra a p. 202, 204. 
' Vedi sopra a p. 211. 
■'■ Vedi sopra a p. 205. 
^ Vedi sopra a p. 205. 
5 Pareoohi degli Yao si profossano musulmani (contatti frequonti oon Ia 

costa di Zanzibar): STIGAND', 130. 
•* Vedi sopra a p. 205 sg. - Si considori questa leggonda dei Yao (WEKNKR, 

np. eü,, 73 sg.): Mulungu abitava in origino sulla terra, donde fu caooiato, 
o allora si rifugiò ' laasíi', ordinando che ancho gli uomini raorendo dobbano 
salire lassü. 

1 Ciò risulterebbe anohe per ragioni linguistiohe: Mulungu non appartieno, 
per Ia formaziono sua, alia classe dei nomi che donotano esseri pcrsonali**'*. 
(Juanto sia impróprio il rendere oon Mulungu l'idea cristiana dei ' Signore', 
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o, se riia, ciò avviene nei casi in cui Mulungu appare come 
causa - cioè come autore - di fenomeni straordinari (siccità, 
carestia, pestilonza '■')', e particolarmente di fenomeni 
meteorici,allusiviali'elemento celeste: cosi quando ai prin- 
cipio delia stagione delle piogge si sente tuo- 
nare, si dlce che è Mulungu che parla"; e 1'arco- 
baleno si chiama esso stesso mulungu % oppure anche 'arco 
di Mulungu' (tikunje tca Mulungu) ^^. Certo, Mulungu non è 
nn dio: non riccve culto nè preghiera', e rare volte 
si fa menzione di lui, nonostante clie egli sia conccpito a un 
di presso come onnipotente o onnisciente': egli sembra 
rispondere alFidea nebulosa di un essere suiiremo, cbe serve 
a dar conto di fenomeni altrimenti inesplicati, come il tuouo, 
il fulmine ed il vaiolo' ■'. 

Segiiendo le tracce di Mulungu noi raggiungiamo, lungo Ia 
costa, il paese occupato dai Suahili ■>, dove Mulungu compare 
nella forma Muimgu^^'. Presso questi baniu costieri, Muungu, 
cli' è poi il termine usato per rendere 1' idea dei Dio único, ha 
purê il valore di 'ciclo'*'''. II giuramento piü solenne 
presso gl'indigeni^ consiste nel levare Ia mano destra dicendo 
Mulungummoja, 'un (solo) Mulungu'*, - dove, a parte l'eventualo 
incontro con idee islamiche, si potrebbe vedere riflessa Ia ori- 

si rileva dal fatto che un indigouo catechizzato dall'Hetherwick a base dí 
Mulungu senti il bisogno di correggoro in Che Mulungu, ' il signore Iddio', 
Bonza di oho Mulungu da solo non corrispondeva nol suo ponsiero a nulla 
di personale *. 

* Anoho, p. os., il terremoto, oho ò dosignato como ehilungu ". 
* I Yao designano l'arcobalono anoho con 1'esprcssione uta wa Lesa 

('arco di Lesa'), oho è i>resa dali'idioma dei Manganja, e di cui è parola 
piü sotto. - II CALLAWAY, 2'he relig. syst. of tkc Amaz%úu, 124, riferisoe cho 
presso i Yao 1'arcobaleno era chiamato umlungu, vale a dire 'Dio', 'easero 
snpremo', pel quale essi usavano anche il termino LisoTca. Questo, oome 
vedommo (sopra a y. 216), ò il termine próprio per significare ' uno spirito'; 
e dunqno rappreaouterebbe una linea di svilnppo semasiologico parallela 
a quella di mnlungu-Mulungu. 

^ A questo propósito ò da notaro Ia crodenza attostata presso gli Angoni 
o altro tribíi dei Nyassa, oho Io scoppiaro di un'epidemia como il vaiolo ò 
in rapporto con Ia buonao oattiva condotta degl'indigeni 
(WKRNERO, p. 68). 

^ Cfr. Cii. DuNDAS, The organisation and lawa of some Jiantu trihea in Eatt 
A/rica, « Journ. of anthr. Inst. »   45. 1915, 2õl sgg.  (' Oaths and ordeals'). 
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ginaria onniveggenza ed onnipresenza dei cielo. In fatti, era 
costume tradizioiiale di queste genti negli anni di siccità 
di radunarsi in assemblee, ed ivi invocare il cielo col nome di 
' padre', cbiedendo a hii che cosa gli uomini avessero com- 
messo per meritare un tale castigo ^ *. Lasciamo ora Ia costa 
per seguire un'altra linea, piu interna. 

Presso gli Anyanja ((A)manganja) - che abitano a sud e 
sud-ovest dei lago jSTyassa, dove furono piü volte soprafatti da 
genti dell'est, compresi i Yao» - i due concetti di mondo degli 
spiriti e di essere celeste, che presso i Yao sono associati in 
Mulungu, appaiono distinti. I singoli spiriti si chiãmano mzimu <^ 
(mizimu^), che corrisponde (ai lisolca dei Yao e) ai modzimo 
(Bavenda), murimu (Basuto) dei Bantu meridionali. Mlungu s 
o Morungo'^ {= Bhihmgu), nonostante che sia stato assunto 
anch'esso per rendere l'idea cristiana di Dio ^', non comporta 
nessuna idea di un essere personale, significando semplicemente 
il mondo dei mzimu nella loro totalità, ' a phantasmal place 
above the sty' ^ ^. Invece, 1' idea di un essere personale celeste c 
rappresentata nella credenza degli Anyanja da Mpamhe (Mpambi, 
Pambi^), che è uno dei pochissimi elementi di contenuto natu- 
ristico (^ Mphambi, the heavens '''') che figurano nella religione 
degli Anyanja «, tutta dedita ai manismo. Mpambe dimora 
'lassú', in Mlungu s. dietro le nubi, donde esce in forma 
di fulmine ad uccidere gli uomini, producendo un rumore 
che è il tuono, per poi ritirarsi di nuovo ». Non vi sono templi 
nè sacerdoti nè feste religiose in suo onore^. Tuttavia il Rowley * 
riferisce Ia descrizione di certe cerimonie destinate ad impetrarc 
da Mpambe Ia pioggia, nelle quali Ia parte principale era 
sostenuta da una donna (Ia sorella dei capo), che gridava ' Imwa 
Mpambe ! aãza mvula', ' Ascolta! o Mpambe ' °. E anche oggi gli 
indigeni usano levare  alte grida quando  desiderano di avere 

^ È interessante trovare presso i Wa-Rabai, e verosimilmente prosso altro 
(li qneste genti costiero(Wa-Duruma, Wa-Digo, Wa-Kamba) deli'África Kçiua- 
torialo orientalo, l'idoa che 1'umanità ebbo origine (lall'uniono dol ciolo coii 
Ia terra''. 

^ Cfr. Eev. D. C. ScoTT, Cyclopaeãio. Dictionary of the Manganja language, 

Edinburgh 1892. 
^ CALLAWAY, The relig. syst. of the Amazulu, 124. 
■• Rev. H. KowLKY, Story of the Universities' Mission to Central África, 

London 1886. 
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Ia pioggia'. Notisi che in certi idiomi delia regione dei lago 
Nyassa ^mpambe' significa precisamente il 'tuono' (infatti 
11 «uono annunzia il principio delia stagione delle piogge), e 
talvolta anclie il' fulmine '^. Quanto alParcobaleno, esse è desi- 
gnato in Vingníx anyanja (chinyanja)^ con 1'espressione •■ tita wa 
Leza (o Lezi)^ cioò 'arco di Leza', Ia quale espressione è pas- 
sata anclie, come dicemmo^, nella parlata dei Yao a sostituire 
il termine mulungu (e rispettivamente' ukunye wa Mulungu ■' 
= 'ax'co di Mulungu'). Qui dunque abbiamo Leza come desi- 
gnazione delPessere celeste, equivalente a Mulungu e a Mpambe; 
ma originariamente sembra" che Leza voglia dire 'fulmine'^, 
che è purê talvolta, come vedemmo, il valore di Mpambe *. 
Ad ogni modo, anche presso i Kotakota è Leza {Lezi) appunto 
il nome usuale delPessere celeste". 

Presso i Tonga, che abitano anch'essi - come i Kotakota- 
a ovest dei Lago ííyassa, si trova purê il nome Leza, ma piü 
usato - come nome deli' essere celeste - è Ghiuta ^ (forse • da uta 
' arco': cfr. nel chinyanja ' uta wa Leza'). Ghiuta, secondo Ia cre- 
denza dei Tonga, abita su nel cielo {Ghiuta kuchanya 'Dio 
in cielo'J, ed è l'aiitore delia pioggia (mlengavutca) \ Del 
resto, ogni fenômeno grandioso che avvenga nella natura e in 
ispecie i fenomeni atmosferici, il fulmine, l'uragano e 
simili (ma anche altri, come il vaiolo), ricevono il nome di 
chiuta", per un processo semasiologico di cui abbiamo già 
incontrato altri esempi. L'aspetto morale, nella forma ch'('i 
própria degli esseri celesti, si ri vela in Chiuta pel fatto ch'egli 
è invocato presso i Tonga nei giuramenti e nelle impre- 
cazioni: 'che il cielo' (Chiuta) - o anche: 'che il fulmine' 
(Leza) - ' ti divori'''. 

IsTella regione a nord-ovest dei Lago Kyassa, fra il Lago 
Bangweolo e il Tanganika, sono stanziati gli Awemba ■'.   Essi 

* E. S. RAXTRAY, Chinyanja follclore, songs and stories, Loudon 1907. 
* Vcdi sopi'a a p. 217, n. 2. 
' Altre etimologio - da Ic 'mitriro ' [Soott], da cz 'oonosoere'' - dipondoiio 

dal preeoncotto cho Lo/a sia iin dio creatoro e oonoacitore suprerao. Piut- 
tosto vien fatto di ponsare a Usolca, cho in lingua yao vuol dire 'spirito': 
vedi sopra a p. 216. Ma si cfr, TOP.RKND, A eomparaiivc Grammar of the 
south-african Baniu languages, London 1891, 68 sg. 

* Vedi sopra a j). 218. 
5 II. MEI.LAND, Noics on the ethnogra]}hy of Awemha, « Journal of tlio 

African Socioty »  1901-05, 337' sg. 
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lianno, accanto alia religione degli avi, Ia nozione di Leza'"' 
come di iin essere superiore, non fatto oggetto di culto, ma 
invocato nelle im precazioni', come purê nelle ordalie 
destinate a rivelare Ia colpevolezza di qualcuno'', e 
tuttavia cosi poço personale - nel senso antropomorflco delia 
parola - da nou esser, quasi, altro clie un nome"'. 

Leza s'incontra ancbe nella credenza di altri popoli lungo 
il Lago Tanganika (Wafipa, ecc.)J. Nel território di Mkulwe 
Leza è sostituito da N'guluwi^, ch'è Ia parola indígena usata 
per rendcre Ia uozione di DioJ. Nguluwi abita in un luogo 
luminoso, 'lassii', dovevanno le anime deimorti (wazimu)K 
Hguluwi largisce pioggia, flgliolunza, cibo e fortunaJ. lígu- 
luwi riceve talvolta l'epiteto ãimama, 'madre' (Mama Nguluwi): 
non percliè egli sia un essere femminile, ma perciiè è benevolo, 
come una madres Pare, ad ogni modo,'clie Ia nozione di Ngu- 
luwi non sia dei tntto esente da inflltrazione di elementi pro- 
venienti da qualche altra religione -. 

Lo stesso è da dire a propósito delle genti bantu dei Euanda 
(Banarwanda, Batutsi, ecc.) - a ovcst dei lago Victoria Nyansa -, 
le quali possiedono una nozione pressocbè monoteistica' di un 
principio supremo nel loro JmaMa, il creatore {Kihanga Imana), 
che fece il cielo (dov'egli dimora), nonchò Ia terra a 
somiglianza dei cielo^: un essere che, dei resto, appartiene 
piuttosto alia sfera dei pensiero speculativo che alia religione ', 
tanto è vero che non riceve alcun culto, mentre Ia reli- 
gione ò tutta dedita ai culto degli spiriti (bazimu) e degli avi' *. 
Va notata, ad ogni modo, qualche traccia, sopravissuta nel 
folklore, di una eventnale nozione primitiva di un essere celeste, 
che forse ebbe poi a trasformarsi sotto 1'influsso di idee impor- 
tate. ÍTel folklore si trova, oltre che un re Kihanga (— 'Creatore'), 
disceso dal cielo, anche un principe Kibogo, che sembra il ri- 
ílesso folklorico di un essere celeste datore di pioggia: Kibogo, 
il flglio dei re, designato come vittima espiatoria per far ces- 

1 Nguruhi prosso i Wahoho: E. NIOMANN, Die ffahehe, Borliii 1908, 22 sg. 
11 valoro etimologico delia parola è oscuro: MEINIIOF, Afrik. Belig. (1912), 117. 

2 Mtoawa ò una spccio ili ' Diavolo', nomioo dl Nguluwi K 
■* Evidonti risoontri biblici iiol racconto doUa oroazinuo: P, LOUPIAS, 

Tradition et legende ães Batutai, « Anthropos » 3. 1908, 2. 
* II oulto degli avi assume, ivi, una forma osotorioa nella sociotà segreta 

degli Imandwa'. 
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sare Ia siccità, nellMmperversare delia tempesta ò traspor- 
tato da una folgore su nel cielo; e da quel tempo è lui che 
regola le pioggie, aveiido snlla terra degli intermediarii 
iielle persone di certi fattucchieri facitori di pioggia'. 

Nella regione deli'Uganda, i Baganda hanno ancli'essi una 
specie di iddio su|)remo inKatonda,\] creatore(fc«toí^da 'creare'*'): 
ma anche di Katonda c'è ragione di pensare™ se e quanto egli 
sia veramente iudipendcnte dalla inflltrazione di idee islamiclie 
e cristiane*. E se veramente è antico, piuttosto che alie fasi 
primitive delia credenza sembra appartenere a quella fase ulte- 
rioie che possiamo chiamare 'camitica', tenendo conto delia 
preseiiza di numerosi elementi a))portati da genti camitiche 
sopravvenute. Uno di tali elementi sarebbe appunto, secondo 
il Koscoe °, Katonda. Anche Kozoba, di cui il Johnston ■" parla 
come di un ' dio dell'immensità dei armamento', sembra rive- 
lare nel nome {-zoba sarebbe una variante di un' antica parola 
bantu per dire 'il sole'), un elemento solaie che accenna, 
come risulterà ancor meglio in séguito, ad influenze camitiche. 
Tuttavia io credo che si possa intravedere presso le i>rimitive 
genti deli'Uganda Pf^sisteiizíi di un'antica nozione di un essere 
celeste, che verusimilraente ebbe a determinarsi - i)er influsso 
camitico - in senso solare, secondo un processo di cui troveremo 
(e, Inori deli'África, già trovammo) altri esempi. Appunto nella 
fase culturale pre-camitica - caratterizzata, secondo il Roscoe ", 
da un ordinamento sociale di tipo matriarcale^ - i Baganda 
avrebbeio avuto Ia credenza in un essere supremo celeste nella 
figura di Oulu =r ' il Cielo ' ', padre di Nambi, Ia madre comune 
(lei Bitganda^. - Katonda figura anche nelle credenze dei BasogaP. 
- I Bakene, che sono molto affini ai Basoga, hanno come divinità 

* Trafti di evidente isi)iraziono biblica compaiono anche qui ne] racconto 
delia creazione ». 

' Anteriormente alio stadio matriaroale il Koscoe" ammette Pesistenza 
di uno stadio ancor piu primitivo a base di toteraisnío patriarcalo: di un 
essere supremo appartenente a questo periodo non si ha traccia. 

^ Mugulu ' Heaven, or tho Above': JOHNSTON™, ]). 700 (wayulu, likuluy 
ãigulu, liyuru, iguru son termini che voglion dire 'cielo', nei linguajçgi bantu 
dell'Uganda: JOHNSTON "■). Cfr. yulu,s:ulu, eec, nel bantu ocoidentale e meri- 
dionalo (v. sopra a p. 204, n. 2, 209). 

■* Kitu, il primo uomo, vide scondere da mugulu, 'il cielo', due ragazze, 
Nambi e sua sorella, figlie di Mugulu ' il Cielo': cosi una leggonda dei 
folklore baganda ™. 
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principale Oasani, che è purê particolarinente associato col 
ciei o e con I'acqua ■■.-Per i Bahiina, cherappreseatano l'ari- 
stocrazia dei conquistatori camiti sovrappostisi a varie popo- 
lazioni bautu deli'Uganda, ^a^oôa è il dio delia guerra''. Del 
resto anche qui Ia religione è essenzialmente dedita ai culto 
degli spjriti (bachwezi)'^; di un essere supremo non compare 
che il nome, e anche questo quasi esclusivamente in associa- 
zione con il cielo, Ia pioggia e Puragano™"'. Questo 
essere supremo celeste ha nome Lugaia'^: abita nel cielo, è si- 
gnore e creatore di tutte le cose, datore di vita e di morte 
(morte e malattia sono Ia conseguenza dei suo malcontento), 
non onorato con offerte, privo di santuari e di ogni 
culto"".-I Ziba, che hanno súbito fortemente 1'influsso cámi- 
tico insieme con Ia dominazionedei Bahima, vcnerano anch'essi 
Kazoba come essere solare (e Kiziba come Io spirito jirotettore 
dei loro paese)?'; ma hanno anche un vero e próprio essere 
supremo celeste in Riibaga, ' il datore di grazie', ai quale si 
fauno preghiere, ma non sacriflzi P'. 

La regione interno ai Yictoria (Nyansa) è, in certo qual 
modo, una zona di transizione dalle genti bantu, piü meridio- 
nali, ad altri gruppi di genti, stanziate piíi a nord e ad est ■". 
Questo incontro di due elementi etnici distinti si riflette poi 
anche nelle credenze, in quanto le credenze di talune genti 
bantu di questa zona presentano una inültrazione di elementi 
estranei: quegli elementi estranei delia cui inüuenza vedemmo 
or ora un effetto nel carattere solare di tal uni esseri supremi 
di popolazioni bautu piü meridionali. Un esempio tipico è 
fornito dal popolo dei Kavirondo ^ - a nord-est dei Lago Victo- 
ria -, che è appunto per meta bantu e per meta costituito da 
genti nilotiche (dei gruppo degli Acholi e Aluri)''. I Kavi- 
rondo bantu hanno una religione eminentemente animistica o 
manistica''; delia quale fa parte una nozione análoga a quella 
di MIungu presso gli Anyanja^ cioè Tidea delia totalità degli 
spiriti dei defunti. Ia quale da questi Kavirondo è espressa 
col termine Awafwa'^, che poi è usato  anche a designare il 

' Presso i Baganda, il dio  delia guerra è Kíbulca:  EOSCOK, Kibuka the 

war-goã of the Baganda, « Man » 1907, n. 95. 
2 HOBLEY,   Voeabularieg from   Kavirondo,   «Journ.  of anthr.  Iiist. »  28. 

1899, 338 as. 
3 Vedi sopra a p. 218. 
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primo, il capo degli spiriti buoai ""' - non molto lontano, sotto 
tale rapporto, da TJnkulunkulu^ -, talvolta invocato per otte- 
nere Ia pioggia o far cessare una epidemia™. Accanto a 
questa religione degli spiriti c'ò presso i Kavirondo bantu 
l'idea di un essere supremo creatore, privo di culto, 
dimorante nel cielo (donde, anche, disceso su Ia terra 
Ia prima coppia umana)'. Bsso si chiama, secondo Io Stam *, 
Nasaye, che sarebbe da gusaya ' supplicare'. D' altro canto 
1'Hobley" registra come termine equivalente a 'Dio', nel lin- 
guaggio dei Kavirondo bantu, eriuwa (in quello dei Kossova, 
vicini dei Kavirondo bantu, iviricha), il quale è tutt'uno con 
iriuba, cli'è usato nel senso di 'cielo' (nella parlata dei Kos- 
sova) °, ma che propriamente significa 'sole' (erioba, eliuwa, ezoba 
Icfr. Knzoba^] in vari idiomi bantu deli'Uganda"). Infatti, 
presso i Kavirondo nilotici - o, come propriamente si chiamano, 
Jaluo - il nome delia divinità suprema, corrispondente a Eriuwa 
è Gieng {Ghieng'^: acholi Men, aluru siefl"'), clie.è il nome dei 
sole; il quale sembra che da loro non sia associato con Ia 
luminosità dei cielo diurno, essendo questo designato con tut- 
t'altro termine": questo loro supremo iddio solare non è sem- 
pre benigno, anzi talvolta maléfico, e, piü spesso, apático". 

Tale elemento solare appare anche nelle figure degli esseri 
supremi di altri popoli ftaíiítt deli'África orientale*, jier esem- 
pio presso i Gagga (Dschagga) dei Kiliraangiaro. Anche presso 
i Gagga 1'elemento priiicipale delia religione è il culto degli 
spiriti (warumu [cfr. barimu, viurimu, e simili ^])'^^. Hanno tut- 
tavia l'idea di un essere supremo dimorante nel cielo. Esso è 
designato con Ia você Ituica (altrimenti Izuwa, lua^), ch'è 
parola bantu (cfr. eriuba, ezoba, zoba ^), per dire ' il sole' '^j forse 
da zuu, juu,  'sopra, in alto, lassü'^»'''. Ma lasciamo  il nome: 

* II suo opposto è Ishishemí, una speoie di ' Diavolo'"". 
2 Vedi aopra a p. 203. 
3 Vedi sopra a p. 221. 
* Cfr. MAX WKISS, Die Võllcerstamme im Norãen Deutsch-Ostafrileas, Berliu 

1910. Culto dei sole presso i Waisansu: E. OP.ST, Die Lanãschaften Issansn 
und Iramba (^Deutsoh-Ostafrika), « Mitteilungen der geograph. Gesollschaft in 
Hamburg » 26. 115 sg. 

5 Vedi sopra a p. 205 sg,, 216. 
* Vedi sopra a p. 221 sg. 
'' "La radioe yuva (Jua, ãzua [plur. maãzua], ijua, iruva, izuwa, eao,, 

"accennaal sole e ai suo dominio, ch'è Ia volta dei cielo"  (FASSMANN y). 
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nella figura di Ruwa sono molti tratti onde risulta clie il suo 
carattere originário non è di essere solare, ma di essere celeste. 
Se c'è utia sfera delia natura che appartiene in próprio a 
Ruwa, senza Ia comparteçipazioiie dei warumu, essa è Ia sfera 
dei fenomeni atmosferici e dei loro effetti, come pioggia 
e siccità, abboudanza e carestia (mentre per aver prole, 
armenti e lunga vita si prt-gano piú i loanimu che Euwa) \ 
'Quando liuwa vuole', dicono gPindigeni, 'viene Ia piog- 
gia'; anche 11 tuono è prodotto per volere di Euwa: cioè, 
dei cielo - naturalmente -, non dei sole. Sul far delia notte 
si prega Ruwa cosi, tenendo gli occlii volti ai cielo: « o Ruwa! 
« o Sigiiore! tu mi hai fatto passar (bene) il giorno; fammi 
« passar (bene) ancbe Ia notte «. E sul far dei giorno: « Gra- 
« zie, o Ruwa, tu mi hni protetto tutta ia notte, proteg- 
« gimi aiiclie nella giornata»; ein cosi dire si sputa verso 
11 cielo, guardando in alto, ai sommo dei cielo, non verso 
oriente; dove è diinque evidente che, dicendo Ruwa, non si 
pensa ai sole, bensl ai cielo ^ Dicono anche glMndigeni che 
non bisogna guardiir fisso il cielo di notte, se no 
si vedono i'vitelli di Ruwa', che sono certe ineteore che 
talvolta risplendono nel cielo notturno, e sono indizio di sven- 
tura, - come ancbe le comete sono un Sf-gno clie Ruwa man- 
derà qualche disgrazia agli uomini \ 'Le stelle', dice un 
canto indigeno,' sono i giovenchi di Rnwa'. Aucho quando il 
cielo è coperto di quelle nubi che si çhiamatio 'le pecorelle', 
si suol dire che 'Ruwa raduna i snoi giüvenclli'^ D'altro lato, 
Ruwa presenta quella incoiisistenza di contorni personali e 
quella scarsa iudividualità mitica che difflcilmeiite si concilia 
con Ia flsonomia di un oggctto cosi naturalmente individuato 
qual è il sole, mentre - come vedremo aricor jneglio in sé- 
guito - essa è, anzi, connnturata e própria di un essere celeste. 
Già il nome di Ruwa, essendo di queili che non hanno il pre- 
flsso indicatore di persoim, m-, apjtar iene alia classe delle cose 
inanimate^^: in parecchie et-pressioni (come 'Ruwaviene' per 
diie che è in vista una grande carestia) Ruwa tende a diven- 
tare qualche cosa d' iuipersouale, quasi sinomino dei 'destino' ^'. 

1 Lo mnrti che avvongono in modo naturale, aocondo il corso normalo 
delia vita, sono attribuito a Ruwa, tranne qual.'ho rara eceezione; le luorti 
precoci sen credute opera dei warumu^. - Gli storpi non sono da sehornire: 
è Kuwa clie li ha fatti cosi ". 
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Tutti qnesti elementi celesti, cosi appariscenti e co8\ vivi nella 
figura diRnwa*, comeauclie il fatto ch'egli non riceve alcun 
culto (o tutfal piü qualche preghiera c, rarissime volte, in casi 
straordinari, qualche sacriflzio ^), mentre Io avvicinano ai tipo - 
a noi già noto - degli esseri celesti delle credenze primitive, 
Btanno contro ]'ipotesi di una eventuale origine islâmica o 
cristiana' ^ Ciò clie, invece, è fuor di dubbio, si è Ia penetra- 
zione di elementi nilotici. Nel caso dei Gagga ei è dato deter- 
minare quale precisamente delle yenti nilotiche abbia influito 
sulle loro credenze nel senso suddetto. percliè è attestatít nel- 
l'uso liiiguistico dei Gagga Ia você Ngai cume sinônimo di 
Euwa ^. E Ngai è il nome cbe dànno i Masai ai loro essere 
Bupremo ^. 

La você masai Ngai è stata adottata anche dai Kiknyu 
(e dai Kamba, loro vicini,) a designare il loro essere supremo. 
Ma, accanto ad essa, i Kikuyu iisano anche Molungu '■, nn ge- 
nuíno termine bantu che - pel tramite d(4 suahili Muungti (col 
senso di 'cielo''') - ei riporta ai Biintn piü meridionali delia re- 
gione dei Nyassa *. Veramente, Ngai è un nome che i Kikuyu 
api)licano a diverse divinità, compresa Ia suprema, - Ia quale lar- 
gisce íirmetiti, e manda altresi Ia pioggia, il tuono e Ia 
foi gore'. Qnesto Ngai ha anche un carattere morale: 
premia e punisre: se uno mnóre colpito dal fulmine, si dice 
ch'egli deve aver commesso nti'azione che ha provocato il 
castigo di Ngai': in realtà noi sappiamo che Ia sanzione pu- 
nitiva esercitata con mezzi meteorici è una delle 
caratteristiche  piü tipiche  degli   esseri   celesti". 

* L'aspetto di Dio presso i Gaprga è rieondotto alie improasioni prodotte 
8ul]a rotina dal lampo abbnglianto: GUTMANN, citato da C. MEINUOP, ♦ Arcli. 
f. Religionswiss. »  U. 1911, 4/77. 

2 Pcnetrazioue di elomontí islamici dalla costa nolla regione ad est dol 
Kilimaiigiaro ^. 

^ Cfr. anche B. GUTMANN, Trauer- und Brgrahnissriten der Waãschagga, 
«Glülms» 89. 197; Die Opferetãtten der Waãnehagga, «Archiv für Religionwiss.» 
12 1909, 83 sg.; Diohten unã Denken der Deehagqaneger, Loipzig 1909, p. .30, 
179; J. RAUM, Feranch einer Grammatik der Dschagganpraclie, Berlin 1909; 
Blut- und Speiehelbuiide hei den l\ adsoliagga, « Archiv für Holigionswiss. » 10. 

1907, 269 8g. 
* Vedi supra a p 217. 
5 Vedi sopra a p. 216. 
' Vedi sopra a*p. 69. 

U. PETTAZZONI - L' essere celeste dei p''poU prímitivi. 15 
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Quel che, sopra ogni altra cosa, 8'iijvoca da Ngai è Ia ijiog- 
gia, che è il massimo dei beneflzi: ' au Kikuyu lapluiec'est 
Ia vie, Ia sécheresse c' est Ia mort''. Tanto è il valore delia 
pioggia che 1'essere celeste par che tenda a concentrarsi e 
identiflcarsi con questo importantíssimo tra i fenomeni dei 
cielo. I Kikuyu giungono perflno a persuadersi che altro è il 
loro dio, altro dev'essere quello dei.Kamba, altro - rispetti- 
vamente - quello dei Masai perchè certe volte piove presso i 
Masai o 1 Kam*ba mentre non j)iove da loro' *. 

Con le loro ultime propaggini verso nord-est i Bantti sMncontrarono, 
dunque, nella ])enisola somalica, con genti di razza caniitica. A questi 
Caraiti appunto vorrebbero alcuni, p. es. 11 MBINHOF (Afrilcanisehe 
Beligionen, Berlin 1912, 121 sgg.; cfr. PASSMANN, « Anthropos » 4. 1909, 
579; RAUM, «Archiv für Religionswiss.», 11. 1911, 196), far risalire 
le origiiii di quella credenza in un essere supremo celeste di tipo 
qnasi monoteistico (un ' Himmelsgott') di cui si osservano le tracce in 
tutto il mondo bantu deli'África orientale. Le nostre ricerclie, fondan- 
dosi sul carattere uranico degli esseri supremi in genere e africani in 
ispecie, e tenendo conto delia quasi uuiversalità delia credenza in un 
ossere celeste, non solo presso i Bantu, ma presso tutti i jjriniitivi 
deli'África e fuori deli'África, tendono piuttosto ad afifermare Ia pos- 
sibilita che tale credenza sia anche presso i Bantu orientali primitiva 
ed originaria, per Io meno alio stesso grado che presso le altre popo- 
lazioni selvagge deli'África. Cií> che invece è da ricondnrre ad in- 
fluenze camitiche è quella speciale alterazione, e direi quasi colora- 
zione, deli'essere supremo in senso solare che è caratteristica ed esclu- 
siva appunto dei Bantu orientali. Infatti nell' África occidentale il sole 
non ha nessuna importanza religiosa, o poohissima: " Nessuna traccia 
" ho mai trovato " - scrive Ia Sig " KINGSLEI' (Traveis in West África, 
442, 508) - •'di un culto dei sole: il firniamento è sempre, a uiio 
" credere. Ia grande divinità indifferente e negletta". 

Quanto alia importanza che ha 1'elemento solare nelle religioni di 
popoli camitici, basti accennare ai ' Sabeismo', e ai culto di divinità 
solari presso gli antichi Egizi. Dei Camiti attuali dei gruppo etiopico. 

' Cfr. W. S. e K. ROUTLEDGE, JVith a prehiatorio jjeo^jíc, London 1910 
(sui Kikuyu e il loro Ngai); E. BUUTZKR, Der Geiaterglaube hei ãen Kamba, 
Leipzig 1905; DUNDAS, Notes on the origin and hietory of the Kikuyu and 
Doroho, I Man » 1908; HOULKY, Kikuyu customs and heliefs, « Journ. of anthr. 
Inst. » 40. 1910, 428; HOBLRY, Ethnology of A-Kamba and other east Afriean 
tríbe», Cam\>ridge 1910. 
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i piü - specie quelli stanziati ai nord o all'e8t - sono entrati nel- 
Porbita di alcuna delle grandi religioni nionoteistidie: tali gli Ainhara 
deli'Abissinia e dello Scioa, che sono cristiani (monoflsiti); tali i Danakil 
('Afiir) o i Soraali, che sono musulmani (sciafiiti), come purê (tra le 
genti Oromoniche) i Galla (PH. PAULITSCHKK, liihnographie Norãost- 
A/rikas, ii, Berlin 1896,15, 24, 69). Tuttavia presso i Somali e gli 'Afar 
non è difíicile, sotto il loro nionoteismo supti-ficiale d'iinpronta islâmica, 
rintracciare qnalclie sopravvivenza dei primitiv^o eabeismo (K BDKTON, 

First footsteps in East Âfricq,, 51 sg., 113 sg ; TEAVtRSi, « Bollettino 
deliaSocietà Geográfica Italiana», 188i), 732; PADLITSCKHE, op.cit.,u, 18). 

Piíi interessanti per noi sono le genti delia famiglia oromonica, che 
sono stanziate nel siid e nel sud-ovest delia penisola somalica, e quindi 
in viciuanza piii o meno diretta coi Bantu, ai quali esse in vari punti 
8i sono sovrapposte assoggettandoli e assorbendoli quasi completa- 
mente. Di queste genti alcune sono rimaste, in sostanza, pagane (a parte 
1'infiltrazione di elementi cristiani primitivi e 1'opera svolta dalle Mis- 
sioni moderne), - mentre i Galla sono nominalmente musulmani; ma 
questi e quelle presentano tracce manifeste e cospicue di una religione 
j)rimitiva che dovetto in origine esser comune agli Oroiiio come ai 
Somali come ai Danakil, e che pare si avvicinasse ad una specie di 
monoteismo, ' un semplice c puro teismo con fondamento animistico' 
(PAUI.ITSCHKB, op. eit.. ii, 17). L'e8sere supremo dei Galla e degli altri 
Oromo è Waq (Waqá; Waqaio [C. W. IIOBLET, «( Man > 1912, n.° 9|) 
- dai Galla chiamato anche llãhe -, che è circondato da una schiera di 
angeli (ajãna) e di spiriti cattivi [jinni) '. Nonostante questi ed altri 
elementi di origiue islâmica, il fondamento delia figura di Waq è 
naturistico, o piü specialmente uranico: Waq risiede nel cielo, 
sopra le nubi, o anche sulle alte montagne, o nclPetere. Un altro 
nome di questo essere supremo è éóloJc, 'il cielo': dei resto anche 
Waq ha il senso di 'cielo': guraci Waq ò ' il cielo nero' (cfr. Waka 
iulkullu, ' il cielo sereno': A. CECOHI, Da Zeila alie frontiere ãel Caffa, 
iii, Roma 1887, 294), cioè il cielo fosco di nubi 2. Per ciò Waq è, 
anche, concepito come nero di volto e di vesti (PADUTSCHKE, II, 21). 
L'arcobaleno è Ia cintura di Waq (PAULITSCHKK, 11, 20). II tuono 
è il grido di Waq (Wagni iiè ' Dio ha gridato' = 'tuona': CECCHI 

' Al Waq dei Galla eorriapondo presso gli 'Afar o Danakil una divinità 
(chiamata hyêr o fugi) cho risiede in ofãn, ' il cielo', invocata accanto ad 
AUah, Anche presso i Soraali il dio supremo risiede in ar (ir), ' il cielo', 
ed è chiamato eol nome di ilãhis (i/ãW), '1'autore delia luce', ed è onni- 
soiente (PAUUTSCUKK, op. eit., 11, 21). 

' Risoontri ottontoti (Meinhof): Gaunáb dimorante in un cielo oscuro, 
nemioo di Tsv,i tíoam, che risiede in uu (superiore) cielo chiaro: vedi sopra 
a p. 197. 
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l. cit., 390). L'a8petto solaro si manifesta nel fatto che talora Waq 
è designato col nome ili adu, ' il Sole'. L'occhio (li Waq trapassa i muri 
(PAur.iTSCincB, II, 20): cosi è espressa l'onni veggen za (onniscicnza) 
di Waq. I Galla adorano Waqa tendendo le mani ai cielo (HAKTMANN, 

Les petiples de l'Afrique, Paris 1880, 175). - Gli Imomatta, che sono 
tra i piíi ineridioiiali dei Galla, adorano iVaga invocando da lui epe- 
cialmente Ia pioggia (HAKTMANN, l. eit.). - Waqa come nome di' Dio ' 
è stato assunto, insieme con molti altri elementi dei vocabolario, dagli 
Ariangulu, o Wa-Langulu dei deserto di Taru (C. W. HOBI.HY, The 
Wa-Laiyjulu or Ariangulu of the Taru Desert, « Man • 1912, n. 9). - 
Lo stesso termine è penetrato presso una popolazione pigmea: i Boni 
(v. sopra a jj, 194 sg.). 

ün altro popi)lo aborigeno, assoggettato poi dai Galla, è quello dei 
Wa-Sania; i qnali credono clie 'Dio' produca il tuono correndo 
lungo le creste delle nubi e agitando Ia pelle disseccata di un ani- 
male smisurato, - mentre il lampo Síirebbe lo scintillio degli orna- 
menti portati dalla moglie di ' Dio ', il quale si produrribbe quando 
essa agita le braccia (W. E. H. BARIIISTT, « Journ. of anthr. Inst.», 41, 
1911, 36): dovo si vede espressa ia vividi tratti fantastici Ia natura 
celeste dei ' Dio' supremo. - Interessante, a questo propósito, è anche 
una leggenda dei Bararetta (Galla) di Kurawa (a nord di Malindi): si 
tratta di una variante delia leggenda - comune a quasi tulte le genti 
bautu - delPorigine delia morte per un errore comiiiesso da un messag- 
gcro (generalmente il camaleoute) nel riferire il messaggio avnto dalla 
divinità'. Qui il messaggoro è un uccello speciale, che si cliiama 
Holawaka, ei tè pecora di Waqa, perchè il suo grido somiglia a un 
belato. L'uccello, maledetto da Waqa pwr 1'errore fatale che ha com- 
messo, si lagna contiuuametite gridando Wakati-a-a, cioò 'Dio mio!'. 
La caratteristicn piu importante di questo uccello è il suo colore: egli 
è nero (blen-scuro), con una macoliia bianca su ciascuna delle ali. 
GlMndigeni - o almeiio 1'indigeno che raccontò questa leggenda - ve- 
dono in questa coloraziorie un segno delia ap lartenenza dell'uccello u 
Waq: percliè Waq è esso stesso in parte bianco, ín parto nero; ed è 
tale, naturalmente, solo in quanto è il cielo. Riferendo Ia leggenda in 
linguaggio suahili, il narratore rendeva il galla 'Waq' con 3.'wenyiezi 
Muungu; e noi già sappiauio ^ clie in lingua suahili mítttra^it è il cielo 
(Misâ A. WEIINEB, TWO Galla leyends, «Man»  1913, n. 53). 

* Per un tentativo - pooo convincente - di assegnaro a questo drffusis- 
simii motivo folklorioo uii'origino oristiana, per Ia raíiione che osso contra- 
starebhe con il sistema animi^^tií•o degli Africani, vcdi: R. A. DITUAND, Chri- 
slian infíuenee on Afriaan Folk-Lore,  « Anthropos » 2. 1907, 976 sg. 

^ Vedi sopra a p. 217. 
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7. - Nilotici.     . 

"   H. H. JonNSTON, The Uganda protectoraie, ii, London 1902, 763, 830 
(Masai); 883 (Naiuii). 

■•' — art. 'Masai', . Encycl. of relig. » viii (1915), 480. 
''   C. MEINHOF, Afrikanísche Beligionen, Berlin 1912, 121 sg. 
'•   M. MEUKIíU, Bie Masai^ Berlin 1910 (con 1'introduzione di HOMMEL), 

204 8g.; 258 sg. (sui Dorobo). 
■*  A, C. Hoi.Lis, The Masai, their lariguage and folk-lore, Oxford 1905. 
• — The Nandi, Oxford 1909. 
'   J. R. L. MACI-ONALD, Notes on  the ethnology of the tríbes met toith 

ãuring progress of the Jnba expedition of 2897-99, « Journal of 
antlir. Inst. » 29. 1899, 233 sg., 244. 

5^  S. L. HiNDE, Notes on the Masai-Section of Macãonald's vocahulary, 
. Journ. of antlir. Inst.» 29. 1899, 248. 

''  K. R. DuNDAS, Notes on the tribes  inhabitivg the Baringo ãistrict 
. Journ. of anthr. Inst.» 40. 1910, 60, 69. 

'   M. W. H. BEECH, The Suk, Oxford 1911. 
j   — Enão vocahulary, « Man » 1913, n. 42. 
'  C. W. HoBLEY, Notes concerning the Mdorobo of Mau, » Man > 1903, 

n. 17. 
'   D. WESTERMANN,  The Shilhik people, their  language and folk-lore, 

Pbiladelphia 1912. 
"■ S. L. CcMMiNGS, 8ub-tribcs of the  Bahr-el-Ghasal Binkas, «Journ 

of anthr. Inst.» 34. 1904, 157 sg. 
■'  GDILT,. LKJEAN,   Le  Haut-Nil et  le  Soudan,  ii,  «Revue  des Deux 

Mondes » xxxii» Année, (Seconde Période),  tome 38, 1862, 760. 
<■   G. BKLTRAME, II Sènnaar e Io Sehiangállah, i, Verona^Padova 1879, 

240 ^sg. 
f   — II Fiume Bianco e i Bénka, Verona 1881, 275 sg. 
1'' — Grammatica e vocabolario delia língua Benca, Verona 1880. 
'I   R. HAIITMANN, Les peuples de l'Afrique, Paris 1880, 176. 
''   W. HoFMAYK, Beligion  der Schilluk,   «Anthropos» 6. 1911, 120 sg. 
* G. ScuwEiNFüífiH, The heart of África (trad. E. E. Frewer), ii*, London 

1874, 31 (Niaiu-Niani), 120 (Monbuttu). 
'   J, H.  DKIBEUG,  Bain-making among the  Lango,  «Jonrn. of anthr. 

Inst. » 49. 1919, 52. 

Le genti nilotiche si dividono in due gruppi: 1.° Nilotici 
camitici (gruppo orientale); 2.° Nilotici sudanesi (gruppo occi- 
dentale)''. L'elemento negro sudanese (con incori)orazione di 
qualche núcleo di razze pigmee e di qualche elemento bantu *) 
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è verosimilmente il substrato étnico comune ai due grappi, i 
quali si (liiferenziano specialmente per Ia diversa misura onde 
le gemi rispettive subirouo 1'influsso camitico, esseudo stato 
questo maggiore all'est, minore verso ovest. 

I Masai sono, fra le genti nilotiche, una delle piü impre- 
gnate di elementi camitici \ Alcuni [Merker", Hommel"] li con- 
sideraao addirittura come dei Oamito-Semiti, loutani parenti 
degli Bbrei, ed applicano questa teoria etnológica a spiegare non 
solo certi elementi dei folklore masai che hanno interessanti 
riscontri nelle leggende dei patriarchi °, ma anche Ia religione 
stessa dei Masai, concepita come un puro monoteismo, contra- 
stante con il manismo e il polidemonismo dei ÍTegri circonvi- 
cini °. Quanto agli elementi leggendari, basti qui accennare alie 
obiezioni mosse dali'Hollis'', e alia possibilita che si tratti di 
importazione posteriore *' ': nel qual caso converrà pensare a 
contatti coi Falascba giudaici d'Abisslnia''j meglio ancora che 
coi ÍTuba cristianizzati - o con 1'Islam. 

Quanto ai preteso monoteismo, esso si risolve, in pratica, 
nella venerazione di Ngai. Ora il nostro compito sara precisa- 
mente di mettere in evidenza nella figura di Ngai quei tratti 
che permettono di ricondurlo sotto il tipo dell'essere celeste. 
Anzitutto è da notare che il nome N'gai è femminile (eií è pre- 
cisamente l'articolo femminile'"''), verosimilmente da un ori- 
ginário Uü-gai (cÍT. JEngai^, Angai^, Ennyai^). Ngai è un essere 
supremo: creatore, eterno, onnipotente: un puro spirito, di cui 
non si fanno imagini flgurate". Ma di questi stessi aspetti supe- 
riori, mentre alcuni lasciano qualche dubbio sulla loro primi- 
tività (Ngai assistito  da una moltitudine di angeli alati: cfr. 

* Cfr. MEINHOP,. « Zeitsohrift f. Ethuologio » 1904, 735 sgg. - Una dello 
obiezioni deli' Hollis ò Ia niancnnza di tali oloinenti leggendari próprio presso 
i Masai piü sotteiitrionali. - Contro 1'origino reconto di questi oleraenti i 
tradizionalisti osservano cho mancano próprio i riscontri con Io tradizioni 
ebraiclio o giudaicho posteriori. 

^ H. SciiAEFEK, K. ScnMiDT, Vie vrsten Bruckstiivke eliristlicher Litcratur iu 
altnubisoher Sprache, « Sitzungabor. d. Borlin. Akad. d. Wiss. » 1906 (cfr. 1907 
e 1910). 

^ B. HAKTMANN, Les pniplcs de VAJrique, Paris 1880, 175: "Los Gallas, 
" les Masays et les Wakuafis adorent en leur divinité Io disponsateur de Ia 
" pluie. Los nuées qui enveloppout les soiiimots des Konia et dcs Kiliman- 
" djaro sout dcs signes visiblos do Ia pré.senco do cetto divinilé, Ennyay". 



ÁFRICA 231 

gli angeli custodi') *, altri si spiegano suíiQcieiitemente in base 
alia natura celeste ch'è essenzialmente própria degli esseri 
supremi: tale 1'onniscienza ('Ngailo sa'"), cha è 8emi)lice- 
meiite un riflesso delia ouniveggenza dei cielo, tale 1'eser- 
cizio delia sanzione punitiva in quanto si esplica col pro- 
durre una grande 8iccità^ Ma ciò che piü importa si è clie 
questo carattere elevatissimo di Ngai lascia tuttavia trasparire 
il fondo naturistico (uranico) delia sua figura, lí^gai abita 
nel cielo, e di Ih guarda sulla terra°. Kgai è invisibile 
per via delle nubi che Io nascondono agli occhi degli 
uomini". II sole (e qui sara da ainmettere un partiçolare influsso 
camitico^) è concepito come un riflesso luminoso di Ngai". 
Ngai è chiamato ' il rosso', ' il bianco ', ' il nero', clie sono 
altrettante colorazioni dei cielo: il cielo rosseggiante 
dell'aurora o dei tratnonto, il cielo sereno, e il cielo coperto 
di nubi' ^. I pr ncipali fenomeni meteorici ed atmosferici banuo 
tutti un rapporto piü o meno diretto con Ngai: il primo nato 
di Ngai è Ia flglia sua, Barsai, che apporta agli uomini il inag- 
giore dei beneflzi, Ia pioggia,la quale è un segno che íígai 
è contento delia condotta degli uomini"; il suo flglio maggiore, 
01 gurugur, annuuzia invece Pira di Ngai, coi tuoni e i 
lampi". L'arcobaleno è indizio che Ngai è tranquillo °. La 
'via lattea' è Ia strada dove passaiio i figli di Ngai, 
che sono le stelle piü splendenti, mentrele piü minute, 
- 11 pulviscolo stellare delia Via Lattea - son coneepite come 
gli armenti di Ngai custoditi da dei ragazzi (le quattro 
stelle principali delia ' Croce dei Sud' e le due stelle mag- 
giori dei ' Centauro'), che le conducono ad abbeverarsi a due 

* Cfr. iVaq: sopra a p. 227. 
* V. sopra a p. 222 sg. » 
' Veramente, il Merkor " intCDdo ' Ngai biauoo ' come ' il ciolo nuvoloso ', 

e ' Ngai nero' como ' il cielo sgombro di nubi' (azzurro). Ma si noti ohe in 
una cerimonia per ottonere Ia pioggia (MERKER", 208 sg.) si invoca preoi- 
gamonte (' abbevera il bostiame, abbevera noi') Hai (== Ngai) narok, cioè 
' Ngai nero', cioè il cielo coperto, annunziante Ia pioggia. - Viceversa, 
seoondo una leggonda (cosmogonioa ?) riferita dal JonssTON * (p. 831), di 
quattro ' iddii' che esiatevano in origine - uno nero, uno grigio, uno rosso, 
uno bianco - solo il bianco è sopravvissuto, che è l'attuale dio supremo, 
' the god or goddess of tho great lirmament.... tbe white god of the fir- 
mament'. 
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laglii (Ia nubes maior e Ia nubes minor)". Altre ateliê sono 
occhi di Ngai: una stella cadente è uno di questi-occhi, 
che si avvicina alia terra per veder meglio". Osserviamo, ora, 
certi atti dei culto, che sono ancli'essi chiaramente allusivi: 
nel pregare si tengono le mani alzate verso il cielo"; 
ogni mese, generalmente, si celebra una cerimonia dMmpetra- 
zione che consiste noU'accendere un gran fuoco, onde si leva 
una grande colonna di fumo verso il cielo". Quel 
che sopra tntto s'invoca è 1'invio delia pioggia e Ia ces- 
saziono delia siccità". Per ciò Ia parola ygai ha tanto 
il senso di 'cielo' quanto quello di 'pioggia'": l'uno e l'altro 
valore ò registrato  uei vocabolari' (mf/ai = 'god' e 'rain'^). 

T Dorobo (BIdorobo, Wandorobo) - che sono, verosimilmente, 
di origine bantu, ma cosi fraramischiati ai Masai da aver per- 
duto quasi ogni elemento delia loro civiltà originale - hanno Ia 
credenza in un essere supremo che si chiama Ueã'^, dei tutto 
simile a Ngai e ai pari di Ngai concepito talvolta nella forma 
speciale di 'cielo nero' {Ued habiassa)" '. - Del resto tutte 
lü genti Kandi" ^ hanno una vaga idea di un dio dei cielo 
simile ai Ngai dei Masai". - Presso i Karamojo il nome del- 
1'essere supremo è Akuja (invocato per proteggere i rac- 
colti)'; presso i Suk e gli Bndo'J è Tororut (Akisomlorot 
[Macdonald]'), che vuol dire anclie ' cielo'^, almeno nei lin- 
guaggi suk, mentre in endo ' cielo' si dice him (cfr. in suk 
yim 'sopra, lassü')^ Come nome delia divinità suprema presso 
i Suk è dato anche Ellap ^ verosimilmente = eiíaí'' (t7at^), che 
vuol dir anche 'pioggia', precisamente come Ngai presso i 
Masai. I Turkana credono in un dio Agipie^ che vive nel 
cielo ed ò benevolo, onde sovente è in lotta con un altro dio, 
maligno, - e quando si azzuffano scoppia Puragano*". 

I Scilluk coi Denka, i ÍTuer, i Giur, sono le nazioni piü 
iAportanti dei gruppo nilotico occidentale. In esse Ia figura 
deli'essere supremo accentua, come presso i Masai e anche piü, 
il suo aspetto di datore di pioggia, - che sembra essere un 
tratto speciücamente caratteristico deli'elemento sudanese, a 
quel modo che i tratti solari sono speciücamente camitici. - 

' Baia toiiu come nome dei ' Supremo Behig' uel glossário eldoroho di 
C. W. HOBLEYI'. 

* A. C. HoLLis, The religion of the Nanai, < Transaotions of the iit.* 
Gongross for the history of Relig. » Oxford (1908), i, 87 sg. 
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L' essere supremo dei Dinka * è Denãiã " (Deng-ãeet", Deng-ãet', 
Dengãiã'). Dendid ha moglie e figli": egli abita in ua luogo 
paradisíaco "", dov'è una grande casa» e un grande albero sonza 
foglie e con due soli rami "■: se ogni altro dato mancasse, baste- 
rebbe questo per identificare Ia dimora di Dondid col ciclo; 
chè questo albero blpartito e senza foglie non può esser altro 
che Ia via lattea. Dal cielo Dendid vede ogni cosa". 
Dendid è creatore e onnipossente ">". ííon riceve culto 
('plutôt un hommage fort riiéorique'"), all'infnori di qualche 
Ijrimizia di frutti in casi eccezionali ■■: molto piü adorato è nno 
spirito cattivo, appnnto percbè il suo maltalento Io rende temi- 
bile, - mentre Dendid è naturalmente buono e non può fare clie 
il bene". Questo spirito cattivo ha il potere di produrre Ia 
siccità: viceversa, Ia pioggia, che è Ia massima benedizione 
per quelle plaghe *, è opera di Dendid. II nome stesso di Dendid 
pare derivi dal nome delia pioggia, significando Dendid Ia pioggia 
stessa, ' pioggia {der, ãeng i) grande' " °, oppure, forse, ' datore 
di pioggia'"". La interpretazione di Dendid come 'l'onni- 
aciente' (ãiã 'grande' e ãeng [scilluk duon]' 'conoscitore'), 
proposta dal Hofmayr ■■, è per lo meno supérflua. - Infatti i 
ÍTuer, che sono nell'aspetto culturalo e intellettuale assai arre- 
trati', hanno anch'essi una personiücazione delia pioggia nella 
loro figura di Kot, chè kot significa in nuer (e anche in schilluk) 
' pioggia' "■. - Kot è il termine che significa pioggia anche presso 
i Lango, tribü nilotica stanziata a nord-est dei Protettorato 
delFüganda, esposta ad influenze culturali camitiche'. Le pre- 
ghiere per Ia pioggia sono rivolte a Min jolc, Ia ' madre di Dio' 
(jok =' dio')'. - I Gollo hanno anch' essi il loro essere supremo, 
Umvile^ (Mlnli'), il quale abita sopra Ia terra, in luogo 
detto van-ão-bah (ôa/t =' casa'), col qual nome ò designato 
il  cielo"': a Umvile non si fanno offerte nè preghiere ™. 

L'essere supremo dei Scilluk, che si chiama CuoTc", presenta 
i caratteri tipici deli'essere celeste: vive negli spazi superni, 
uelPatnjostera, sopra le nubi, dov'egli ha una grande casa 
por sè solo, sotto Ia quale passa il sole nel puuto piíi alto dei 
suo caramino'; tuttavia Cuolc può   essere in  ogni   dove; 

* Cfr. H. GiKARD, Les Dinkas nilotiques, « L'Anthropologie» 11. 1900, 
409. sg.; O. SüLLiVAN, Dinka laics and eustoms, «.Tourn. of anthr. Inst. » 40. 
1910, 171 sg. 

* ' Eegon ist im Lande allos, ohno Eogon gibt ca niclits''. 
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egli è concepito come ydmo, ossia vento, capace di andare 
dove vuole' (alcuiie genti afflni ai Scilluk pensano che 
Tessere supremo possa assumere forme diverse, nelle nubi, 
nel fulmine, e altrimenti); alPapparire delia cometa di 
Halley súbito fu chiamata essa stessa Cuok o 'stella di CuoTc^'. 
Cuoh puniscole colpoe manda Ia morte; ma, in generale, 
è indiíferente per le cose di quaggiu'. Ha una specie di mi- 
nistro o sostituto in Nyhang^ che tu il primo uomo, il capo- 
stipite dei Scilluk, il primo e 1'ultimo cli'ebbe rapporti coa 
1'essere supremo, ed ora è il datore delia pioggia, e quindi il 
grande beneiattore degli uomini ■■ '. 

Presso i Njam-Njam, cbe insieme coi Monbuttu sono anclie 
essi di foiido negro sudanese intinto di elementi camitici, pare 
che uno dei termini per readere l'idea delia divinità sia gumbah, 
che vuol dire 'fulmine". Presso i Monbuttu 1' essere supremo 
si.chiama Noro, e risiede nel cielo'. 
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L' elemento negro propriamente detto, o sudanese, che noUo 
genti nilotiche appare fortemente alterato per infliisso camitico, 
è rappresentato nclla sua forma pifi pura e piü tipica nell'África 
occidentale dalle varie nazioni stanziate nella Guinea superiore 
lungo Ia costa íCosta de! Pepe, Costa dell'Avorio, Costa d'Oro, 
Costa degli Schiavi) fino ai Kamerun, e dalle popolazioni flni- 
time piü internate. 

Come tutta, in generale, Ia civiltà dei Negri delia Guinea pre- 
senta - insieme con elementi di carattere molto arcaico - anche 
delle formazioni di tipo assai progredito e complesso (basti 
accennare agli organismi politici dei Dahome e di Benin, e a 
certi prodotti culturali caratterlstici di queste regioni'), cosi 

' Spooialmente Ia fusione o lavoraziono dei biouzo: STAUDINGEK, Uebcr 
Jironzegnsn in Togo, « Zeitschr. f. Etbnol. » 41. 1909, 855; Zinnaohmelzen afrika- 
nisohcr Eingcborcncn, « Zeitschr. f. Ethuol. » 43. 1911, 147; H. BALFOUK, MO- 
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Ia religione appare caratterizzata dalla presenza simultânea di 
tin vivace e diífuso feticismo* e di una credenza in nume- 
rose figure di tipo divino componenti un rudimentale 
pantbeon politeistico a base di naturismo, quale 
non s'incontra presso i Bantu, nè pressoalcun altro popolo afri- 
cano, o, se mai, soltanto presso alcuni Oamiii (o camitizzati). 
D'alti;a parte, dalle religioni (naturisticlie) di impronta cami- 
tica - sia originaria, sia, comunque, derivata per via d'infll- 
trazioni e d'influssi^ - Ia religi ne di questi ííegri deli'África 
occidentale si distingue per 1'assenza di culti solari^ verifi- 
candosi cosi anclie pei ISTegri, come pei Bantu (occidentali, natu- 
ralmente meno accessibili dei loro fratelli orientali alia pene- 
trazione camitica), qaelPasseuza di elementi religiosi solari- 
stici che dunque è própria, come già dicemmo ^, di tutta 1'África 
occidentale. Dai Bantu, poi, i Negri delia Gninea si differen- 
ziano religiosamente per VMri rispetti'', e specialraente per 
quelle formazioni politeistiche cui abbiamo accennato, - sebbene 
tra Negri e Bantu (occidentali) non esista separazione e distacco 
assoluto, sia nel rispetto antropológico, sia in quello lingüí- 
stico, - come anche un elemento religioso comune (passato dai 
ííegri ai Bantu) è verosimilmente il nome dell'essere celeste 
nelta forma Njame-Nzame {Anyame, ecc.) ^. 

Certo è - e questo è il fatto che ha per noi Ia maggiore im- 
portanza - che anche i Kegri, al pari di tutti (o quasi) i popoli del- 

ãcrn braaa-castíng in West Afrioa, « Journ. of anthr. Inst.» 40. 1910, 525; 
H. LiNG EOTH, Great Benin, Ilalifax 1903; B. ANKMIíMANN, « Zoitsclir. f. 
Kthnol. » 37. 1905, 78; J. MAUQUART, Die Beninsammlung ãeg Iteichsmsetims für 
Vüllcei-lcunãe in Leiãen, bcschrieben und mit aunfilhrlioken Prolegomena eur 
Gesohiohte der JlanãeUwege u. Vôlkefbeicegungcn in IforãafriTca, Leiden 1913. 
Quanto agli avori di Benin, cfr. R. PETTAZZONI, Avori scolpiti afrieani ín 
coUezioni italiane, «Bollottino d'Arto dei Ministoro delia pubblioa istruziono » 
õ. 1911, 388-398; 6.1912,50-74,147-160 {Civillà afrieane, . Bollettino delia 
Sooietà Geográfica Italiana » 1912, 594 sgg.). - Presenza dei Fonici sulla Costa 
d' Oro: Mocklor-Ferryman '^. 

' A. BASTIAN, Der Fetisoh an der Küste tíuineas, Berlin 1884; H. BOHNKH, 

Im Lande dea FcUsohs, Basol 1890. 
2 Vodi sopra a p. 222 sg.. 
■< Vedi sopra a p. 226. 
* " Tho roligious idcas of the Negrões dift'er rerj' considerably from tho 

'• religious ideas pf tho Bantu aouth-woat coast tribos": KINGSI-EY'', 442. 
5 W. SCHMIDT, Uraprung der Gottesidee, 137. 
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1'Africa hanno, come ora ei accingiamo a diinostrare, Ia cre- 
denza iii un essere sux)ieioo celeste cli'è il cielo stesso perso- 
nificato. « La tendeuza geiierale dei pensiero negro » - scrive 
u l'Ellis' (pag. 35) - a è stata favorevole a scegliere come priu- 
« cipale divinità delia natura il firmameuto, auzi clie il 
«sole, Ia luna o Ia terra; e sotto qaesto<rispetto 1 
«Negri a p paio no simili agli Ariani dell'India, 
«delia Grécia o di Roma, pei quali Dyaus pitar, Zeus e 
« Júpiter dei pari rappresentarono il Armamento ». « Inf.itti, 
u clie cosa di piü natnrale clie assegnare il grado supremo alia 
« enorme e solida massa dei cielo che circonda Ia terra come un 
u tetto iiiimenso, e che, se il dio dei cielo fosse mal disposto, 
u ])otrebbe cosi facilmente annientare Ia vita delia terra? » 
(Ellis, "^ 32). Nou i)er nulia il Cliristnller', derivando iO)nijame, 
'il cielo', da una radice nyam col valore di 'splendere' (quindi, 
pro])ri;imente,' Io splendcnte'), traeva a riscontro il valore delia 
radice iudoeurox)ea div- e dei suoi derivati divini. Un termine 
affiiie a Nyame s'incontra effettivamente - tra i Negri delia 
Guinea - presso le genti di língua UM, nel nome dei loro 
Njankttpon, e presso quelle di língua ga, nel loro Njongmo. 

Le genti di língua Uhi sono stanziate Itingo Ia Costa d'Oro 
fra le foci delP Assíní a ovest e quelle dei Volta ad est, nonchè 
TiaWhinterlanã corríspoudente: sul tratto costiero, abbondante 
di f reste, sono i F;intí (Ahanta, ecc.i; piü interni e setten- 
trionali sono gli Ashan i. = Accanto a divinità individuali e 
familíari e sociali (inotettrici dí speciali associazioní), accanto 
a divinità di Ino^ilii speciali (di un dato território, o di un 
corso d'acqua, o di una coilina, e simili), queste genti hanno 
anche Ia credenza in qualclie divinità generale adorata da 
tutta nna tribü o da una nazione (griippo di tribu . °' Di solito 
si tratta di divinità locali che per ragioni varie e complesse 
son divenute oggetto di piü vasia venerazione.". 

Infatti le divinità general! sono semplicemente qtieste due: 
Bohowixíti e Tendo (Tando): Bobowissi jjresso le genti meridio- 
nali di lingua. tv/it, Tendo presso le settentrionali (Ashanti) ° *'«. 
B Tendo è aiipnnto Ia divinità deA íiume omonimo - che se- 
para il paese degli Ashanti da qiiello di Gaman-, mentre sua 
moglie Katarwiri  è  anch'essa  Io  S))irito  deli'omonimo corso 

' CiiiiisTALLRU, A dictionary of lhe Asnnte and Fante languages, Basel 1881, 
342, citato da W. SIIIMIDT, Unpr. d. Gotienid., 137. 
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d'acqua'=\ Cosi purê, Bobowissi è ia origine vcrosimilmente 
Ia divinità di un colle, il coUe dl Winnebah, chiamato già dai 
Portogbesi Monte ãe Diablo"; e corrispondentemente ha per 
moglie il nume dei flume Ahu-mesMi.'". Or questi due iddii, clie 
son concepiti antropomorflcamente in maniera análoga (Tendo 
ha 1'aspetto di un mulatto, con lunghe vesti e una spada in 
inano; Bobowissi, è di color nero, con capelli da mulatto e 
tiene anch'egli una spada),"'" presentano l'uno e l'altro dei 
tratti di carattere uranico, che certo non dipendono dalla loro 
natura originaria. Tendo maneggia il fulmine, e mani- 
festa Ia sua collera coi temporali. Ia pestilenza, il 
dilúvio; il suo carattere è prevalentemente maligno"''. Nè 
molto diverso è Bobowissi; il quale è conoopito come signore 
dei tuono e delia folgore, e suol mandare temporali 
e ura gani e torrenti di pioggia". E notisi un tratto 
morale in rapporto con 1'elemento uranico, secondo quell'asso- 
ciazione che sappiamo esser própria degli esseri supremi: per- 
chè cessi 1'imperversare degli elementi, glMndigeni 
offrono a Bobowissi dei sacriflzi, chiedendo in che cosa l'ab- 
biano ofifeso, - come anche, se qu ale uno moriva colpito 
da un fulmine, si credeva che fosse questa una punizione 
dei dio ofleso". ííotisi che il nome stesso di Bobowissi ha un 
valore uranico, almeno secondo 1'etimologia delFEllis, da 
bobor 'soffiare' e wissu 'nube': ' colui che sofQa le nubi' ('il 
vento' ?). 

Quanto a Njankupon, che è talvolta chiamato Xana Njan- 
. kupon (nana è '1'avo'), 1'Ellis dapprima" penso che non appar- 
tenesse originariamente alia credenza indígena, anzi fosse il 
Dio cristiano *, che gl'indigeni avrebbero conosciuto anterior- 
mente ad ogni predicazione missionária e indipendentemente 
da questa, per i contatti avuti con i mercanti europei ai)pro- 
dati alie loro coste, - onde 1'avrebbero iutrodotto fra le altre 
figure dei loro pantheon politeistico, assomigliandolo partico- 
larmente ai loro Bobowissi (con che, anche, sarebbero da spie- 
gare come trasmessigli dalla figura di Bobowissi certi tratti 
che Njankupon ha comuni con questo dio), Sta di fatto che 
Njankupon è 1'autore dei tuono, dei fulmine, dell'u- 

^ Sullo origini cristiano di Njankupon, già il BASTIAN, Zur Mythologie und 
Psyohotogie der Nigriticr in Guinea mit Beeugnahme auf aosiaUatUche Elementar- 
geãanken, Berlin 1894, 130 sg. 
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ragano e dei dilúvio"; e Io persone che muoiono 
fulmin.ite son crediite vittime delia collera di Njankupon, 
per aver parlato di lui (dnnque Njankupon ode e sa tutto') 
con poço rispetto". Ma questi tratti di natura uranica non 
sono nella figura di Njankupon secondari e ricevuti di riflesso 
per via di un sincretisnío con Bobowissi; anzi primari e ine- 
renti alia sua natura, cli'è Ia natura stessa dei cielo, - come 
poi riconobbo Io stesso Bllis, rinunziando * alia ipotesi delia 
origine stra-niera di Njankupon e alfermando clie Njankupon, 
è il dio dei cielo, « the sky-god, or indwelling spirit of tlie 
sky I». Onde appare verisimile clie sia stato viceversa Bobo- 
wissi ad assuinere alcuno degli aspetti celesti di Njankupon, 
quando dal grado di divinità locale assurse a quello di divi- 
nità generale, üno a sostituirsi a Njankupon stesso. II quale 
infatti, ai pari di quasi tutti gli esseri celesti, non ha un posto 
preminente nella religione delle genti di lingua tsM; e pur 
essendo concepito antropomorflcamente - vale a dire in una 
forma ancor vicina alia sfera dei pensiero mitico, donde ebbe 
origine" -, tuttavia, piú benigno di carattere che Bobowissi e 
Tendo, non ha culto nè sacerdoti proprii, « is ignored rather 
than worsliipppd n, ed è considerato troppo lontano per 
potere attivãmente occuparsi delle vicende umane"; onde sol- 
ta n to in casi di grave carestia o di pestilenza, o dopo 
uii uragano devastatore, gl'indii;eni si rivolgono a lui chie- 
dendogli in che cosa 1'abbiano offeso °. B che Njankupon stesso 
sia stato considerato come il cielo stesso, risulta poi in modo 
manifesto dalPesame lingüístico. Lo stesso njankupon h usato 
come nome comune col senso di 'cielo', ' f irmamento', 
'tuono', 'pioggia'*: per Io meno qnesto uso dovette essere 
freqüente per l'addietro". A parte Ia discussione sul valore 
fondamentale di njan ^, sta di  fatto che njanlmm (jankum ^ ^) 

* Notisi queata notizia registrata dal Waitz»; presso gli Odachi (Aslianti) 
l'essero supremo, ch'è omonimo dei cielo, ed è concepito in figura 
personale, è onniprosente e onnisciente: oonosce tntto, per- 
fiiio   i   ponsieri;   ma non   fe   oggetto   di   culto. 

* njam ' rispl'-ndere' [Christaller]: vedi sopra a p. 237; 1'E11Í3° intende 
njan nel senso di 'svegliare' (nyansa ' sapienza, conoscenza'; onde Njanku- 
pon sarebbe 1" onnisciente'. 

* II vooabolario raocolto dal Bowdichs registra: yankoom (fanti), ' piog- 
gia', e yankoompon (aabanti), ' Iddio'. - Jankkupong in Akwapim: Waitz \ 
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vuol dire 'Ia pioggia'"*', e njan Iconton ' 1'arcobaleno' (propria- 
mente: ' Ia curva dei cielo [wj«w]')°''; mentre poi, per dire 
Huoiia', si dice 'Njankupoii piccliia' {Njankupon hom), e 'piove' 
8i dice ' Njankupon è veniito'', e Njankupon stesso riceve i 
nomi di àmosu ' datore di jiioggia', amovua 'datore delia luce 
solare' tyoãuanipon ' volta distesa' (EUis °, nota a p. 35-36), e 
simili^. 

Le genti di lingua ga (ge) ^, che abitano vicino ai Fanti e 
agli Ashanti un ])o' verso est, fra le genti. di lingua tshi e 
quelle di lingua eve, liauuo in Njongmo * {Njonmo % Jongmaa') 
il corrispondente esatto di Njaiikupon. Njongmo è 1'essere 
supremo e creatore". Nello stesso tempo è il cielo: il suo nome 
è usato (ai pari di ííjaukupon) ancbe in senso comune col 
valore di 'cielo, pioggia, tuono, fulmine"; ' líjongmo 
piccliia' vuol dire 'tviona', ' ÍT. versa' vuol dire 'piove''; le 
nubi sono il velo. Io stelle sono l'ornamento dei 
viso di Njongmo. - In Akkra, si ha, come forma equiva- 
lente Jongmaa'', che significa tanto il dio supremo quanto Ia 
pioggia». 

Procedendo verso est oltre il Volta, s'incontrano lungo Ia 
Costa degli Scliiavi (dal Volta alie foci dei Niger) e nell'in- 
terno popoli di lingua eve (a oriente dei Tshi e dei Ga)* e 
popoli di lingua yoruba (a oriente degli Eve). Come si nota - 
in genere - un progresso delle condizioni culturali di mano in 
mano che si avanza da ovest verso est, cosi anche - e special- 
mente - Ia religione presen a via via delle forme piü jirogre- 
dite, massime nel senso di un semj)re piíi accentuato e conso- 
lidato politeismo,'*' con prevaleiiza delle divinità di carat- 
tere generale (naturistiche) sopra  quelle  particolari e locali\ 

* Onde, se veramente pon (pong) eqüivalesse a ' grande' (ORELLI, JUgem. 
Religiongesoh., ii', 364, n. 1), NJankiipon sarebbe ' pioggia grande', tale qualo 

come Dendid (v. sopra a p. -233). 
^ Nel linguagg'o hurum, parlato dalle genti a nord-est d ?gli Ashanti, a> 

iwãrie 'pioggia' coriisijonde, como nome per dire ' Iddio', udubuarrie e. 
Nella lingua di Avatime, ch'è afíine o finitiraa delle lingue tshi, 'Dio' si 
rende con aye, e Snelo' si dice ayeme ('luogo di Aje'?): W. SCHMIDT, Uraprung 

der Goitesiãee, 137. 
^ B. STUUCK, Zur Kenntnia ães Gãstammes (Golãküste),  « Globus »  93. 1908. 
* Su gli Ei-e, D. WESTKUMANN, Ewe-Deutsvhes Worterhuvh, Berlin 190.5, e 

Ia biUlioirrafia data da R. BASSMT in * Kevue d' ethnographie et de socio- 

logie »  1910, 70. 
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Nella credenza religiosa degli Eve', sopra le varie figure 
dei pantheon politeistico sta un essere supremo; ed è un essere 
celeste. II cielo materiale, e pur nella sua materialità conce- 
pito come tro (tro è ogni oggetto di carattere divino)', si chiama, 
in lingua eve, dzingbe o ãgivo ^, propriamente ' regione delPalto', 
o anclie ãzimenyi 'terra dell'alto'', essendo il cielo concepito 
come Ia volta siiperioro o coperchio arcuato di quel grande cubo 
che ba per fondo Ia terra'', e come simile esso stesso ad una 
seconda terra avente un suo próprio cielo, ove dimora 
l'essere supremo'. In figura i)ersonale Dzingbe è conce- 
pito come padre, il padre universale, Ia cui moglie è Ia Terra ' ^. 
In origine (u Dzingbe stesso 1'essere supremo; e tale è rima- 
sto presso alcune tribü dull'interno, per es. presso gPindigeni 
di Peki'. II Wolf, che fu il primo missionário che giuuse a 
Peki, nel 1847, trovo presso glMndigeni Ia nozione di un 'Dio' 
supremo, non altrimenti chiamato che col nome di Jilmho, cioè 
Dzingbe, cioò 'cielo''. Intatti si credeva che egli dimorasse 
sopra le nubi in una regione chiamata assron; e si diceva 
che qualche volta Dzingbe cammina sopra le nubi, e 
quando tuona si avvertoiio i suoi passi'. In certe spe- 
ciiili circostanze uccidevano una pecora e Ia legavano ad uu 
albero; se sopravveniva un temporale o un vento forte, 
dicevano: u Dzingbe viene e maiigia Ia pecora »'. Dzingbe ha 
un suo i)roprio sacerdote, chiamato ãziasi, 'sacerdote dei cielo''. 
Si sa di un sacerdote indigeno degli Eve, il quale, richiesto 
perchè egli adorasse il cielo, rispose: « O forse che tu hai mai 
visto i limiti dei cielo í»^. Dzingbe è considerato autoie di 
certe malattie (p. es., di una che si crede prodotta da un 
grande spavento avuto per 1'impressione dei tuono), contro le 
quali ogni me<licina è inefflcace se prima non si ricorre all'in- 
Tocazione di Dzingbe'. Ma specialrnente 8'invoca da Dzingbe 
Ia cessazione delia siccità e 1'invio delia pioggia': 

• D. WKSTERMANN, Ueber ãie Begriffe Seele, Gtist, ■'ehieksal lei ãem Ene unã 
Tschivolk,  « Archiv fiír Roligionswiss. •  8. 1905, 104 sg. 

^ Cfr. jipo (_;■»«/:«<?«)=:'oiolo ': Henrini''. 
3 A propósito di quosta crelenza nella coppia Cielo e Torra nell'Afrioa 

oficideiitaie, coiivione richiamare quel eho fu detto sopra a p. 210. Anche 
in Akwapim è vouerata Ia Terra accanto ai Clolo ». 

* SPIETII, Kolonialkongrrss, 1905, p. 496, citato da C. MEINHOF, Afrika- 
nisehe Religionen, Berlin 1912, 113. 

E. PETTAZZONI - L'ttêert celeett dei popoli primitim. Ift 
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u O cielo, cui siamo debitori di grazie! grande è Ia siccità; fa' 
« dunque che piova, e che Ia terra si rinfreschi, affinchè pro- 
sperino le inessi dei campi.... ». « Dzingbe ti vede » è esclama- 
zione freqüente presso gl'indigeni di Peki': essa contiene un'al- 
lusione alia onniveggenza  dei  cielo*. 

Ma presso Ia maggior parte dulle popolazioni Eve, specie 
poi sulla costa, il posto di Dzingbe è ora tenuto da Mawu, che è 
stato   anclie   adottato   dai   Missionari   per   rendere   l'idea  di 
Dio' II  nome  è spiegato dall'Ellis* come derivato da wu 
' distendere, coprire' ('oversliadow') *°; ed è poi uanto (Mawu 
o Mawume ^ ") come nome comune col senso di ' cielo', ' Arma- 
mento ' e ' pioggia' \ Fatto sta clie, qualunque sia Ia sua ori- 
gine, se anche egli sia stato da principio una divinità locale 
dirima di assurgere ai grado di essere supremo), Mawu è attual- 
mente un vero e próprio essere celeste, « the indvrelling spirit 
of the ürmament, the deified canopy of the heavens "'': l'az- 
zurro dei firmamento è il velo con cui Mawucopre 
il suo viso'; le nubi nella loro multiforme vicenda sono 
vesti eornamentidi Mawu'. I colori preferiti di Mawn 
sono il bianco e 1'azzurro': il suo sacerdote noii ]iuò ])or- 
tare altre vesti che bianche o azzurre '. La lu-ce clie si eífonde 
pel cielo è concepita come una massa d'olio: l'olio con cni 
Mawu unge il suo corpo smisurato'. È Mawu che dà 
Ia pioggia'. Mawu è benevolo, indulgente; non si adira". 
Mawu è onnisciente: nulla gli sfugge, neppure i 
pensieridel cuori umani'. Anche in Mawu si nota una 
certa tendenza a scomparire dál culto, ad attenuare il suo va- 
lore religioso insieme col suo carattere individuale di persona 

* Dzingbe è anche messo in rolaziono con Ia nascita di geraelli (un ri- 
soontío bantu si ha nella credenza doi Baronga in Tilo: sopra a p. 204), 
Ia quale è aocolta come un fatto straordinario ohe ricbiede speciali pre- 
cauzioni: tra le altre questa, che i genitori cui son nati dei genielli nun 
debbono vedere il cielo {dzingbe) por un certo numero di giorni:' C. SPIKTH, 

Beiãnisohe Gehriiuche der Evhe-Nger, » Archiv für Koligionswiss. » 15. 1912, 
162 sg. - Altri riscontri: Ia nascita di gemolll è fosteggiata come un buon 
augurio presso i Warega dei Congo belga (DELHAISK, Les Warega, « CoIIeo- 
tiou de monographioa othnographiqups» de C. van Overborgh, vol. v, 
Bruxelles 1907, 153), como purê nnll'África orientale presso i Kavirondo 
(c Arohiv f. Eeligionswiss. » 14. 1911, 474 sg.). Presso i Bahiraa (I?oscOK 
< Journ. of anthr. Inst. » 1907, 93 sg) i gomelli sono di buon augurio solo nel 
oaso ohe siano dello stesso sesso. - Cfr. E. HARRIS, The oult of the heavenly twíns. 
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mitica. E notisi Ia spiegazione che gl'indigenidànno delia sua 
indifferenza: Mawu è troppo lontano per occuparsi delle 
cose di quaggiü*; - onde l'Ellis si domanda se e quíinto nel- 
l'idea di un Mawu indiffereiite abbia parte il fatto che « il flr- 
u mamento, benchè talvolta oscurato dalle nnbi..., rimane pur 
II sempre Io stesso, immenso, calmo ed eguale ». Tanto piü è 
uotevole che, in questa grande inerzia di Mawu, un fenômeno 
tuttavia permane come segno delia attività sua e di lui solo, ed 
ò Ia pioggia: chèMawu è il regolatore delia pioggia*, 
avendo egli a sua disposizione un immenso serbatoio donde 
versa acqua snlla terra, - e talora sul cielo, nel qual caso 
si dice che piove per gli abitanti di lassü ' .* In corrisi)ondenza 
con questo venir meno dei culto di Mawu si comprende come 
possano crescere dMmportanza alcune divinità inferiori: dove è 
interessante conStatare che sono di nuovo precisamente le figure 
connesse con Ia vita meteorica dei oielo quelle che acquistano 
importanza maggiore: tale, p. es., Hebieso o So (Hebie è Ia 
originaria sede cultuale di questo dio'), ch'è Ia divinta dei 
fulmine"", una divinità che i Tshi sembrano ignorare, es- 
zendo per loro 1'attività fulminatrice ancora aderente alia 
persona única dell'essere celeste*, mentre i)resso gli Bve pare 
che se ne sia staccata, assumendo individualità própria. Presso 
altre genti il fulmine si sarebbe addirittura elevato ai grado 
di essere supremo, se è vero che Hebieso e Abui sono il Zeus e 
l'Hera degli Awuna', e regolano il destino degli uomini; - onde, 
anche, se uno è colpito dal fulmine, si crede che sia 
in corso nella collera di Uebieso'^ - Mawu è purê 
1'essere supremo degli Anglo-Ewe^ - Presso gl'indigeni di 
Agu, Manu o Mahu (= Mawu,, chiamato anche Fotso o Kpafotso, 

' L'aroobalono ô aiioh'osso una divinità (Anyj-ewo), concepita como 
un serpente (ewo), che quando ha sete alza il capo ai cielo sopra le nubi, 
•dovo Mawu tiene Ia sua provvista d' acqua * ^. 

• (Hebio-)So è anche una delle divinità dei culto esotérico ycwhe (prati- 
oato da una associazioue cosi chiamata) Se troviamo inenzionato in Whydah 
(Dahome) un Te-whe come essere celeste, idêntico a Mawu (' the Mau or 
Ye-whe of Whydah': CALI.AWAV, Beligious system of the Jmanulu, 117; cfr. 
ee a wee registrato come termino equivalente a 'God' in un vocabolario 
dahome di F. E. FOBBKS, Dahomey and the Dahomans, i, London 1851, p. 231), 
oiò sara effetto di una confusione. Effettivamente il culto yetche è originário 
delfest (Dahome): SPIETH'. - II FOKBES, op. eit., p. 171, cita anche Soh 
(= [fleit«-]/So) In rapporto col tuono o col fulmine. 



244 CAriTOLO VII 

è creduto flglio di Kpaya'. Kpaya è il creatore: ha creato il 
sole, Ia luna e le stelle; fa spuntare il inattiiio e 
fa cadere Ia notte'. Ma Manu è Ia principale delle figure 
divine adorate in Agu, mentre poi ha anch'egli i tratti del- 
l'essere celeste': onde vieiie tatto di pensai-e che (come forse 
anclie presso gli iltri Eve) egli si sia sostituito ad un originário 
essere celeste (idêntico a Njankupon), assuiuendone le caratte- 
ristiche. Questo Maiiu-Mawu manda Ia pioggia; a lui si 
fanno libazioni in tem pi di siccità". È di tempera- 
mento collerico: se alcuuo Io offende con Ia sua disubbidienza, 
e tarda a placarlo, Io uccide: se appare l'arcobal«no 
nella valle, anzi che sui monti, questo è un segno 
che Mawu è adi rato'. A parte ciò, ogni volta che com- 
pnre in cielo 1'arcobaleno si dice che Mawu e sua moglie 
(Kusofiko) stanno per allontanarsi e per andare a casa '. II üglio 
di Maiiu (Mawu) è Manute (Mawute)', egli ò 1'aiitore dei 
t u o n o '. 

Piü internamente, a nord-est degli Eve, abitano gli Akposo; 
i quali assolutamente immuni come sono da iuflussi islamici 
o cristiani", haiino per essere supremo Uvolovu". Anche Uvo- 
lovu è un essere celeste: in fatti Io stesso termine indica tanto 
il firmamento (uvolovu: propriametite '1'alto', ' le regioni 
superiie'j quanto Ia persona deli'essere celeste (üvolovu)". 
Uvolovu è il creatore: manda Ia pioggia e i)roduce Ia 
luce solare; concede flgliolanza numerosa ' e raccolti abbon- 
danti ". L'aspetto morale delia sua figura (connesso, come sap- 
l)iamo, con 1'o n n ivegge nza-o nn iscie nza , ch'è própria 
de>;li esseri celesti) si ri vela parricolarmente nel fatto ch'egli 
punisce Io spergiuro". La originaria natura uranica di 
Uvolovu si rivela anche in alcuiii miti che si raceont:ino di 
lui: provocato da una divinità infeiiore, Uvolovu tece si che 
non i)iovve per due anni". A propósito dei inito delPori- 
gine delia morte ^, dove figura Ia rana come ap|)ortatrice dei 
messaggio fatale, è detto che ia rana rinasce ai primo tuono 
che si S'-nte: con che si allude ai fatto che, dopo essere State 
in let;trgo, le rane riprendono a gmcidare alia nuova stagione 
delle piogge" ': 1'associazione delia rana con Uvolovu (Ia rana 

' Vedi sopra a p. 220 (Nguluwi), 224 (Ruwa). 
2 Vodi sopra a p.  228. 
^ Cfr. in Austrália presso le tribii dell'Herbert Eiver: sopra a p. 12. 
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è anche una delle mogli di Uvolovu ") dipende dali'elemento 
pluviale, cli'è implicito iiell.i natura (celeste) di Uvolovu. üvo- 
lovu riceve sacriflzi ed ha sacerdoti propri": i'snoi santuari 
sono dei circoli fatti di pietre, di rni metro o un metro e mezzo 
di diâmetro, con un pilastro nel centro, simili a cromlech in 
miniatura °. 

Quel ch'è Uvolovu per gli Akposo, è per gli Anana Rabala ", 
ed è S'orokoe pei Kebu ", i quali sono stanziati a sud di Adele '. 
Tutte queste genti sono poi perfeitamente consapevoli delia 
identità dei rispettivi esseri celesti sui)remi °, - come, in fatti, 
gli stessi Akposo identiflcano il loro uvolovu anche con Mawu 
degli Eve", e con 1' essere supremo degli Ana, che abitano il 
paese di Atakpame'". 

Qnesto essere supremo degli Ana ha nome Buhu ". Siccome 
nella mitologia di altre genti che apparteugono alia stessa 
famiglia lingüística degli Ana compare uu dio Buku come figura 
di grado inferiore'", non sembra inverosimile pensare clie 
Buku non sia stato sin dali'origine quell'essere sui)remo che 
è ora, ma sia diventato tale x^rendendo il posto di un essere 
celeste ^ In tal modo si spieghercbbe anche il fatto che, a diffe- 
renza dei veri e originari esseri celesti - che sogliono essere 
indifferenti e privi di culto -, Buku è invece oggetto di culto e 
s' interessa altivamente delle cose umane "'. È vero che Buku 
ha Ia sua dimora e il suo trono in un dato punto dei território 
di Adele"", mentre nulla è risaputo, secondo F. Müller"', di 
una sua dimora celeste. Ma bisogna tener presente che anche 
Buku è invocato per avere Ia pioggia e un buon 
raccolto, e come testimonio nel giuramenti e 
nelle iraprecazioni (« io chiamo Buku su [o 'contro'j di 
te »)"": tratti che già sappiamo essere proprii e caratteristici 
degli esseri celesti. 

Gli Ana e le altre popolazioni menzionate qui sopra appar- 
tengono ai grupi^o delle genti di lingua yoruba o anago, le quali 

1 Sul lingnaggio Icébu o, como Io ehiamano gl'indigeiii cho Io parlano, 
kõghorilco, cfr. FE. WOI,F, Grammatik ães Kõghõrikõ, « Anthropos » 2. 1907, 
422 sg. 

* Questo svolgimonto non è sonza analogio: vodi sopra a p. 239, 243. II 
MUller ™ ponsa piuttosto cho si tratti di fusione con Burnku, ch' è un dio 
voneratissimo in Adele, e mota di molti pollogrinaggi (anche da parte degli 
Akposo °). 
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vivevano - e vivono tnttora - essenzialmente nell'interno, seb- 
benesi siano distese,in tempo nonmoltoantico, anche sullacosta, 
ad oriente digli Eve, nel território di Lagos, Abeokuta e Benin*. 
Presso i Toruba appare ancor plü accentuata che presso gli 
Eve Ia tendenza verso Ia costituzione di un pantbeon politei- 
stico di divinità naturistiche adorate <hi tutta Ia nuzione (Ololcun 
è una specie di Poseidon, Ogun corrisponde ad Hephaistos, Orun 
ad Helios, Oshu a Selene, ecc.)». Ancbe i Toruba hanno il loro 
essere celeste in Olorun. « Olorun è il dio dei cielo dei Yoruba, 
«valeadireil firmamento deificato, ossia il cielo 
« personale, tale quale è Njanknpon per i Tshi, Njonmo per 
« i Ga, Mawu per gli Ewe " ". II nome signiflca ' i^ossessore {oni) 
dei cielo {orun)''^^. Tra gli epiteti che si dànno ad Olorun è 
eleãa, cliesembra voler dire 'regolatore delia pioggia'', 
da altri interpretato come ' il creatore''). Nonostante che i Mis- 
sionari abbiano fatto di Olorun 1'equivalente dei Dio cristiano, e 
abbiano visto in lui una pallida sopravvivenza dellMdea divina 
rivelata, Olorun non è cbe una divinità naturalistica % Non è 
onnipotente °. Nè è oggetto di culto: è troppo lon- 
tano per occuparsi delle cose umane; vive una esistenza sou- 
nolenta in ozio assoluto; non ha sacerdoti nè imagini nè templi'; 
rare volte, dopo esser ricorsi iuvano ad altri dèi, gli indigeni 
si rivolgono ad Olorun". Sussiste tuttavia qualcho traccia di 
una venerazione piii intensa che in altri tempi dovè prestarsi 
ad Olorun: in nome di Olorun si fauno i saluti augn- 
rali dei mattino ('grazie ad Olorun') e delia será ('che 
Olorun ti protegga') °. Piü di Olorun sono adorate altre divi- 
nità, e specialmeiite Obatala, concepito come un üglio di Olorun, 
ai quale Olorun lasciò il governo dei cielo e dei mondo; - onde 
anche Obatala è un dio dei cielo, e duiique quasi una emana- 
zione e sdoppiamento di Olorun, tanto ò vero che egli è Io sposo 
di Oãuãua, 'Ia nera', cioè 'Ia Terra' (che però è coeva di Olorun, 
e con Olorun dovè formare dapprima Ia coppia primordialo di 
Cielo e Terra *). Tuttavia, se si tien conto che orun (in Olorun) 
vuol dire 'il sole' (He.ios), appare plausibile 1'ipotesi dei Den- 

* " The differenco between Olornu and Obatala ai^iears to bo that the 
' formor ia the personal divine firmament, and tho lattor an aiithropomorphic 
" sky-god, a later coucoption; and wo porhaps here see a rupotition of tho 
" process by whioh in tho religiou of ancient Grecée Kronos suppl»ntí><t 
"Uranus": Erxis ", p. 86. 
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nett', che non sia Olorun Ia figura originaria deli' essere celeste 
presso i Yorubii: tale sarebbe invece Jakuta, *il lanciatore di 
pietre', ossia il dio dei oielo nel suo aspe.tto di tonante e 
di fulminatorejil quale, soprafatto poi da Olorun, sarebbe 
passato in seconda linea fino ad assimilarsi con Shango'^, 11 
dio particolare dei fulmine, corrispondente a quel ch' è - presso 
gli Eve - Hebieso *. 

I Yoruba hanno anche Ia credenza e il culto degli spiriti 
degli avi, cli'essi chiamano, con termine genérico, orisha '; onde 
anche il loro dio Oro - cli'è una personiíicazione dei rombo o 
bull-roarer' ^ - è concepito come V orisha dei primo uomo capo- 
stipite dei Yoruba'. Orisa è 11 nome con cui in una vccchia 
descrizione dei reame di Benin (O. DAPPEET, Nauwkeurige Besch- 
rijvinge der Afrikaansche Gewesten, Amsterdam 166<S) è designato 
un 'Dio creatore' esistente nella credenza di quel popolo, ma 
non adorato, come quegli clie è naturalmente buono e non può 
fare clie il bene'. A parte il nome, clie sara dovuto a insuíH- 
ciente conoscenza delia religione indígena^, ò da ritenere che 
si tratti qui, in sostanza, deli'essere supremo celeste coiuune 
alie genti Yoruba e coito in quel suo tratto caratteristico ch' è 
l'indiíierenza e 1'apatia'', - mentre altri scrittori Qi. es. NYEK- 

DABL, in Bosnian's Nauiclceurige Beschrijvinge van de Guinese, 
CJtrecht 1704) attestano come própria di lui 1'onnipresenza 
el'onnÍ8CÍenza\ 

Anche presso le popolazioni ad oriente di Benin, lungo il 
corso inferiore dei Niger', quali gli Edo e gli Iboi"", si trova 
Ia nozione di un essere supremo e creatore, noncnrante delle 
cose nmane e privo dl culto: oggetto di speculazione piuttosto 

1 I Yoruba hanuo anohe, ai pari dogli Kve, un dio deli' aroobaleno {Oahu- 
taare), ooiioepito in figura di un serpente clio si adergo ad abbeverarsi alie 
aoque dei cielo: cfr. sopra a p. 243, n. 1. 

'^ Cfr. sopra a p. 8 sg., 25, n. 1, 28, 33. 
3 Cfr. H. L. EoTH ^', p. 49, n. 3: " at tlio present day, tho Jekries of 

Warri call God, Oreshé". 
* Altre tostimonianze dei oaratteré indiffereute e deli'assenza di culto per 

1'essere supremo di Benin sono riportato in II. L. líOTH ^, 51. - Cfr. C. N. DE 
CARDI, A short desoription of the natives of the Nigev Coast proteotorafe, in 
KiNGSiiKY, Tfeet African ntudies (London 1899), App. i, 450: " Tlieir religion, 
" like that of ali the neighbouring págans, admits of a Supreme Being, makcr 
" of ali tliings, but as bo is supposed to bo always doing gocd, there is no 
" necessity to sacrifice to liim ". 



248 CAPiTOLO vn 

che di religione. II suo nome presso gli Edo ò Osa', cho forse - 
ai pari di Orisha - ebbe, almeno originariameute, im valore gené- 
rico. Cosi purê il nome ch'esso ba presso gli Ibo, CíM/m"»*', 
viene - a quanto pare - da ei 'jspirito' e uku 'grande'", onde 
vorrebbe dire ' grande spirito ' ". Anche Ciuku dei resto ha poça 
parte nelle cose umane, - mentre Ia religione degli Ibo si rivolgo 
principalmente alia Terra i. Infatti noi raggiungiamo qui, circa 
ai conflni col Kamernn, Ia zona di transizione fra i Negri pro- 
priamente detti e quei Bantu deli'África occidentale presso 
i quali il culto delia Terra tocca, sulla costa di Loango, il mas- 
simo sviluppo, e precisamente - come vedemmo' - in connes- 
sione con quel nome Njam{be)-Nzam{be) che a sua volta sembra 
(lifflcile da dissociare dal Njankupong dei Tshi ^. 

Le genti negre dei Sudan, che si distendono - in massa piü o meno 
c-orapatta - dietro i Negii delia costa fino ali'orlo dei deserto (cfr. R. 
CHUDEAU, Sahara soiidanais, Paris 1909) e clie attraverso il cuorC del- 
1' África vanno a collegarsi con le famiglie niloticho (v. sopra a p. 229 sg.l, 
hanno súbito in varia inisura influssi estranei di origine varia e com- 
plessa: camitici e berberi, uonchè-ultimo nel tempo, mapiu importante 
di tutti - l'influsso deirislam. Anche nella religione e nella credenza 
penetrarono elementi islamici. Ma, come il gênio originale delia razza 
soppe variamente raanifestarsi in forme sue proprie (basti accennare 
alia civiltà che flori in época medioevale presso gli atati negri di tipo 
fcudale e cavalleresoo [L. FROBENIUS, Ethnologische Ergebnissc der 1.'" 
lieise der deutschen Innera/rikanischen Forschmitjs-Expeãition, « Zeit- 
schrift für Ethnologie », 39, 1907,311; Ethnologische Ergebnisse der â/» 
Keiseperiode der deutschen TnnerafrikanUchen Forschungs-Expeãition, 
f Zeitschrift für Ethnologie », 41, 1909, 759; Kulturtypen avs dem West- 
sadan « Petermanns Mitteilungen », 56, 1910, Erganzungsheft n.» 166]); 
cosi anche elementi delia religione primitiva sopravvissero per entro 
all'islamÍBmo; onde anche sotto il nome di Allah è ijossibile piü d'una 
volta rintracciaro Ia figura di un essere supremo pertinente alia cre- 
denza originaria. 

" Plus on connait le Bambara ", dice 1' abate J. HKNRY (L' dme d' un 
peuple africain: les Bambara, i Bibliothèquo  Anthropos», Müuster  i. 
W. 1910, 81), "plus on ótudio ses croyances , i)lus on se convaincra 
"qu'il no doit an musulman aucun de ses concepts". I Bambara appar- 

1 Vedi sopra a p. 210 sg. 

2 Vodi sopra a p. 237, 239. 
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(engono, inísiemo coi Malinke (J. BRUN, Notes sur les croyances et les 
pratiques religieuses ães Malinkes fétichistes, « Anthropos », 2. 1907, 722 
8g., 942 sg.), coi Soiiinke o Sarakole (F. DANIKL, Éluães sur les Soninkès 
ou Sarakolès, « Anthropos » 5, 1910, 27 Bg), e con altri popoli, alia grande 
famiglia negra (sudanese) dei Mandingo o Mande; i quali, incrociatisi 
in parto (Peul, Pulali, Songhai) con genti d'altra origine, o convertiti 
nominalmente all'islani, diedero vita a degli organisníi politici consi- 
dorevoli, como fu 1'impero dei Mali o Melli (uno stato musulmauo di 
di lingiia mandiuga) fra il secolo xm e il xv. Tra i Mandingo 8'in- 
contrano non pochi uuclei di genti pagane, dedite alie praticho dei 
feticismo (BIíUN, l.cit). Ma anclic quelli che lianno abbracciato l'islara, 
come i Bambara, non hanno abbandonato gli eleinenti delia credenza 
e dei costume religioso primitivi. La nozionc delia divinità, come 
presso altri popoli Mandingo (J. BnuN, Le totémisme chez quelquespeu- 
ples dii Souãan Occidental, « Anthropos », 5, 1910, 846, n 3), cosi presso 
i Bambara si esprime coi nome Alia, che, adattato ai gênio dei lin- 
guaggi indigeni, si muta in Nyala. Ma, a quel modo che sotto i nomi 
dei ãjine (ar. el-ãjiri) per gli ' spiriti buoui' e di setane (ar. Sheitan) per 
gli 'spiriti cattivi' persistono presso i Bambara i concetti dei primor- 
diale animismo e feticismo (IIENIíV. op. cit., 82 sg.), cosi sotto il nome 
di Ngala (Allali) sMntravede una figura pertinente già alia credenza 
originaria, per quanto precisata c puriflcata per inílusso dei pensiero 
musulmano (Mgr. H. BAZIX, Les liambara et leur langue, « Antliropos » 1. 
1906, 687). II segno piü perspicuo delia i)rijnitivití\ di questa figura 
si è appunto il suo carattere celeste. Se alcuni dei Bambara, dicc 
ancora 1'HKNRY (op. cit., 78 n. i), hanno sulPessere e Ia natura di Alia 
Io idee proprie dei Musulmani, ben maggiore ò il numero di coloi'0 
pei quali Alia è sempliccmente Ia volta celeste concepita 
come un invólucro che ei nasconde uno spirito onnipotonte; il quale, 
essendo grande como il cielo, ò dappertutto, e, dimorando lassü in 
alto, e quindi spaziando ai di sopra di noi, per questo vede ogni 
cosa. Tanto è vero che i Bambara soglion dire ' Alia arriva', per signi- 
ficare che ' sta per piovero',-come pare usano 'Alia fa buio' per dire 
'il cielo si copre di nubi', © 'Alia sgrirta' per diro 'tuona'; o 'Alia 
scintilla' per dire ' lampeggia'. Qui è evidente che Alia non ha fatto 
«he prendere il posto dei 'Cielo': tanto è vero che le stesse frasi si 
dicono eliminando somplicemente Ia voco Alia e sostituendovi sa ('Sa 
riene', ' Sa sgrida', ecc); il quale sa è voco indigena che esprime 
vagamente tutto ciò che sta in alto, sopra di noi (HuNEr, op. cit., 76), 
e dunquo pote ben essero usata a indicare il cielo. In questo senso si 
può diro veramente con 1' IIiüNEr {op. cit. 67) che il Bambara non ha 
preso dairislam se non ciò cho corrispondeva a concezioni preesistenti 
noi suo próprio pensiero. E notisi anche che, com'è próprio degli esseri 
supremi celcsti, Alia (Ngala) presso i Bambara non riceve culto 
nè preghiera; non ha altari, nè sacrifizi, nè sacerdotij non è invo- 
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cato se non per ingiunzione ospressa di un fattuccbiore, - a differenr* 
degli spiriti, che sono assai venerati (HBNUY, op. eit., 62). 

La stessa Cosa si può dire di Alia o Nyala qiialo è concepito da altre 
genti Mandingo, como i Malinke (BUüN, « Anthropos » 2.3907,901 sg.). 
E a questo propósito si può citare una notizia che si leggo nella descri- 
zione dei Viaggio neW interno ãelPÁfrica fatio neyli anni '1795, 1796 
e 17Si7 da Mungo-Park (trad. V. Fcrrario, Milaao 1816, vol. ii 162), 
ove è detto, dei ' Mandinghi', clie crcdono in un 'Iddio' tanto lon- 
tano che non può assolutamcn te occu par si degli uomini; 
onde non gli tributano alcuu culto, se si eccettui un atto di 
adorazione ch'essi gli fanno ai primo comparire di ogni luna nuova.- 
Presso i Songhai, nella regione di Tiiiibuktu, il nome nsuale per indi- 
care 'Iddio' è Yerkoi, cJie propriamente eqüivale a ' nostro Signore'; 
mentro vi è traccia di un piü antico uome Kotjumo, quasi scomparío 
dalPuso (BRDN, «Anthropos» 2. 1907). 

Altri nomi dell'essero supremo dei Negri - concepito sempre eomn 
iudifferente o lontano, cou teudenza a confondersi col principio uni- 
versale dei mondo - sono Gxoasa presso i Kiigoro (A. J. N. TREMEARNB, 

Notes on the Kayoro and other nigerian head-hunters, « Journ. of anthr. 
Inst. » 42, 1912, 158), Wende o Wennam presso i Mossi (P. EUG. MANGIS, 

Les Mossi, «Anthropos» 10-11.1915-16, 187 sg.), Jnta (4 jw&a) presso gli 
Habbe (J. BUIJN, « Anthropos» õ. 1910, 846 n. 3). Wennam dei Mossi 
significa ' potenza di Dio'; e ' Dio' si dice Wenãé. Nonostante .alcuni 
accenni ad assimilazione col sole {Na Wendí = ' Dio-re'), Wendó pre- 
senta tali tratti che risalgono iudubbiamente ad un antico essere celeste. 
La folg^ire è concepita come strumento di Wendé: VVendé 1'adopera 
come strumento di sanziono morale, onde il fulmine colpisce chi f» 
dei male, colpisce anche un aniraale rubato, ecc. Wendé ò onnipresento: 
impossibilo nascondersi a lui. Naturalmente egli è anche onniveggente 
(onnisciente): auchc se una colpa è commessa di notte, Wendé Io sa 
(accenno alia immaneuza dei cielo notturno); Wendé è invooato come 
tcstimonio di ciò che si afferma, specialmente in contradiziono con 
qualcuho. Wendé non riceve sacriflzi propri, nè vere prcghiere; bensi 
si usa il suo nome negli auguri e nei saluti (P. EDG. MANGIN, Les Mossi, 
« Anthropos » 10-11. 1915-16, 187 sgg.). - Ad Ama (Amba) corriaponde !K 

forma Animo {Amma), che sMncontra presso le poi)olazioui nigcriaue 
studiate dal DKSPLAGNKS {Lcplateau central nigérie7i, Paris 1Í!07): Ammo 
ò il signore deli'universo, indifferente alie vicende umane, ò Ia 'potenza 
creatrice infinita e sovraua', ma localizzata nelle imniensità 
celesti; nel cielo Ammo dimora cou sua moglie 'Vinga, Ia quale porta, 
il nome stesso (altrove nella forma Tiengo: DKSfi.AGNES 273) delia terr» 
(tenga), cd è infatti Ia terra stessa, concepita come Ia grande creatrice 
o Ia sposa dei cielo (L. DESPI.AGNES, op. cit., 268 sg). Se questo ele- 
mento ctonico acceuna a riscontri frequenti nelle religioni dell'Afric» 
occidentale (vedi sopra a p. 210 sg.), presso altre genti - piíi orientali - dei 
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Sudan ritroviamo tracce di qnell'elemento meteorico che ha le suo 
analogie prossime presso i popoli nilotici. Cosi presso Ia nazione dei 
Bagliirmi (Somrai, Njillem e altre genti), stanziata a sud-est dei lago 
Tsad, ò attestata Ia credenza in un essere supremo, adducendosi come 
prova e manifestazione incontestabile delia sua esistenza i 1 t u o n o, cou- 
cepito come Ia sua você: tanto è vero olie il nome onde csso è desi- 
gnato nei vari dialetti è Io etesso che significa 11 temporale (6. NACH- 

TiGAL, Saltara und Sudan, ii, Berlin 1881, 685). 

9. -Libico-Berberi. 

^ D. GREGORIO CIIIL Y NABANJO, Estúdios históricos, cl.imatológieos y 
patológicos de Ias Islãs Canárias, 2 volL, Las Palmas 1876- 
1880: 1 428 (Lanzarote), 443 (Puertaventura), 518 sg. (Grau 
Canária); ii, 28 sg., 47 sg. (Tenerife), 94 sg. (La Palma), 140 sg. 
(Hierro). 

'• J. MAUQUESS OP BDTE, On tlie ancient language of the natives of Te- 
nerife, (Anthropological Section of the British Association for 
the advanceinent of Science, 1891), 14 sg. 

• A. CAIITER COOK,  The aborigines of the   Canary islands, « American 
Anthropologist» 2. 1900, 490 ggg. 

''   DüVEYUiEU, Les Touaregs dxt nord, Paris 1864. 
• C. JEAN, Les Touareg ãti sud-est: VAir, Paris 19Ü9. 
"■  FR. UE ZELTNEK,  Les Touareg du sud,  «Journ. of anthr. Inst. » 44. 

1914, 351. 
f  EDM. DOUTTé, Magie eV religion dans l' Afrique ãu nord, Alger 1909. 
''  R. BASSET, Becherches siir Ia religion des Berhèrcs, « Revue de 1' histoiie 

des religions » 61 (1910, i), 29 sgg. =:« Encyclop. of relig. and 
ethics», II, 506-519. 

'   GSELL, Histoire ancienne de V Afrique du nord, i-, Píiris 1920, 242 sgg. 

Accennanti - verosimilmente - già nella loro composizione 
étnica a rapporti e conuessioni extra-africaue, attratte uel 
corso successÍA^o delia loro storia entro I'orbita delle varie 
civiltà mediterranee che si succedettero nell'África dei nord - 
egizia, punica, greca, romana, araba -, le popolazioui delia costa 
settentrionale african i possiedono tnttavia negli attuali loro 
rappresentanti non poclie sopravvivenze di elementi antichis- 
sirni; - e anche nella religione «'''. ISTaturalmente è assai difti- 
cile identiflcare gii elementi asgegnabili alia fase originaria delia 
civiltà indígena: a parte il problema delle connessioni etniche 
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delle genti nord-africane ' con (altri) popoli di stirpe camitica, 
i cui rappresentanti principali sarebbero - in Atrica - gli antichi 
Egizi, è certo ad ogni modo clie le influenze delia antica civiltà 
egizia penetrarono, a partire da un' età remotissima (2" millennio 
a. C), verso occidente. Sopravvivenze di un antico culto di un 
dio solare egizio (Aminon-Ea tebano ?) presso le primitive popo- 
lazioni libiche sono attestate da monumenti c rappresentazioni 
figurate (incisioni rupestri di un arieto cou Ia testa sormon- 
tata da un disco, con due appendici in forma di serpenti), sco- 
perti e illustrati nei tempi moderni'. D'altro lato non v'ha 
dubbio che nella tradizione delle genti africane dei nord si 
sono tramandati e conservati fino ad oggi vari elementi di 
una religiosità primordiale. Si tratta specialmente di riti di 
carnttere mágico s^': e tra questi, in particolare, i riti desti- 
nati ad ottenere Ia pioggia (Doutté s, 583 sgg.). Naturalmente 
anche questi hanno súbito attraverso i tempi non poche alte- 
razioni, e per ultima quella dovuta alPIslam, il quale se li 
incorporo circa alio stesso modo come in Europa il Gristiane- 
simo si incorporo non poche fcste ' pagane' primitive«. Tut- 
tavia Ia originaria genuinità di certi riti nord-africani è com- 
provata dal loro stesso carattere mágico. 

Cosi stando le cose, acquista per noi uno speciale interesse 
Ia religione di un núcleo étnico delia stirpe libico-berbera che 
visse in condizioni speciali d'isolamento, e presso il quale si 
possono quindi studiare - riuniti quasi in un complesso orgâ- 
nico, e certo meno alterati da influssi estranei - quegli ele- 
menti religiosi che presso i popoli fratelli dei continente com- 
I)aiono solo in forma frammentaria e sporadica''. Questo núcleo 
è costituito dal popolo dei Guanci delle Isole Canarie, estrema 
propaggine occidentale e insulare delia famiglia libica ^ Delle 
loro condizioni culturali e religioso c'informano gli scritti dei 
primi occupatori e visitatori spagnuoli; le cui notizie, per 
quanto toidenziose spesso e inadeguate, acquistano uno spe- 
ciale rilievo quando son messe a confronto, come le ha messe 
il Basset'', con gli usi ancora vigenti uel costume isolano e 

* Cfr. C. MEULIS, Die Beilerfragc, i Archiv iiir Aiithropologio » 8. 1909 
249 sgg. 

- H. MKYISK, Uehef die Urhetvokner dor Canarisohcn Inscln, in « A. Baatian'8 
Festsehrift» (189fi), 63-78; J. AIIKKCHOMUY, The prehistorio potiery of the 
Canary Itland» and its makerí, « Journ. of antlir. Inst.» 44. 1914, 302. 
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con i dati relativi alia religione dei Libi continentali, sia nella 
sua fase antica, quale fu descritta occasionalmente dagli scrit- 
tori classici, sia nella sua fase i-ecente e attuiile (Berberi). 

È un fatto che presso i Guanci delle Canarie troviamo atte- 
stata Ia credenza in un essere supremo' negli scritti degli 
antichi autori spagnoli, i quali videro in essa un riflesso del- 
1'idea divina rivelata. La parola di uso piü generale per desi- 
gnare 1'essere supremo è Achoran (Alcoran, Alcorae [Grau Caná- 
ria], Acoran, Acoron, Achoron [Teuerife], Alcorae [La Gomeraj) *'', 
che ha il valore di 'grande'. Acoran risiede nel cielo: 
gPisolani delia Gran Canária « decian que en Io alto liabia 
« una cosa que gobernaba Ias cosas de tierra, que llamaban 
«Acoran, que es Dios » [Abreu Galindo"]; quelli di La Palma 
concepivaiio Alioran (Ahora) come un essere celeste [Abreu 
Galindo]'; e quelli di Hierro usavano fare sacriíizi ai loro 
Eraoranhan (poi identiflcato col Dio cristiano degli Spagnuoli) 
in occasione di temporali e per avere buoni rac- 
colti [Abreu Galindo]*. B un atto freqüente dei culto indi- 
geno si era di levar Ic mani ai cielo». In realtà, quel 
clie sopratutto s'invocava dall'essei'e supremo era Ia piog- 
gia"*; e le invocazioni piü soleiini si facevano in tem pi di 
siceità, in forma vdi processioni o 'rogazioni', cui parteci- 
pava il popolo in folia, dietro ai sncerdoti, tenendo le mani e 
gli occhi levati ai cielo, e invocando (alia Gran Canária) Almene 
Coran - cioè 'valgame Dios' - con alte grida, cui facevano 
eco quelle dei fanciulli e dei piccoli nati dalle bestie, che 
per 1'occasione si lasciavauo a digiuno, aflinchè (per fame) 
anch'essi gridassero, quasi attribuendosi alio strei)ito cosi pro- 
dotto una efficienza mágica i)er ottenere Ia pioggia. Carattere 
mágico avevano infatti gli altri riti che iu tale circostanza 
si compivano, qual era quello di recarsi in riva ai inare e 
bagnaivisi (cfr. Doutté ^, 567), oijpure iminergervi delle fronde 
e aspergere con quelle tutto allMiitorno* (quasi a si mui are 
Ia pioggia); i quaii riti si ritrovaiio in forma di so])ravvi- 
venza ancor oggi presso diverse genti africane di stirpe libica, 

' Piíi (lifficilo è trovariip tracce sicure presso i Berberi eontinentali: ad 
esser preso per un dio supremo si ])rosterel)bo il protótipo indifjeiio di quel 
dio che comparo poi nello iscrizioni col iiomo latino di Deus Patrivn, asso- 
oiato con quello punico-libico di JSal-iãdir {ISalãir) {eu.., VIII, 240, õ.i79). Ma 
si vedauo le ossorvazioni dei BASSKT, í. cit., 310. 
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per quanto adattati e incorporati nell'uso religioso islâmico*. 
È notevole altresi che presso i Guanci, almeno a Tenerife, 
1'essere celeste era designato anche col termine Achaman [Abrea 
Galindo], Acaman [Viana]" ^, cbe significa precisamente ' cielo ', 
come affermano gli autori spagnuoli (« Ataman quiere decir 
cielo n [Abreu Galindo*]), e come conferma 1'analisi lingüística 
per via di riscontri con altri linguaggi berberi ^: notisi aochina, 
cbe vuol dire ' cielo ' in qualcbe dialetto tuareg, e igenni, ' cielo' 
(' thignuth' ' nube '), nel zuaua, cui corrispondono ajenna e ajetini 
(=z' cielo ') in altri dialetti''. Atguaychafanatanani era i)ure uno 
dei nomi deli' essere supremo (a Tenerife *); e voleva dire ' ei que 
tiene ei cielo' [Abreu Galindo'], - mentre ancbe da un'altra 
parola signiQcante 'cielo', Mnild (Mraji), si formava un'altro 
nome deli'essere supremo, JíjfMfli/a Mraji, cioè 'spirito (Iguaya 
=' ei espiritu' [Marin y Cubas]) dei cielo'". Acaman si trova 
anche registrato col senso di ' sole' (a Tenerife"), - mentre di 
solito il nome dei sole è Magec. Per questo Magec i Guanci 
erauo soliti prestar giuramento»; ed anche per Acaman"; 
onde forse è da ritenere che il giuramento si facesse in origine 
invocando il cielo (Acaman), come presso molti altri popoli *, 
essendo il cielo per sua .natura onniveggente e quindi 
vigilante e onnisciente, - mentre, se Acaman assunse 
qualche tratto solare, è anche questo un processo che trova 
molti riscíjntri nelle credenze dei popoli primitivi -'.   In realtà, 

' Cfr. BASSKT, nella citata monografia sulla religiono dei Berberi; DOUTTé, 

Magie et reUgion dana V Afriquc ãu nora, 567 sgg., 583 sgg.; A. BEI,, Quelques 
ritcs pour obtenir de Ia pluie en temps de séoheresse ckez les mtisulmans Ma- 
gribins , « Eocueil de mémoiros ot do textes imimmés en l'honneur du xiv.» 
Congrès des Oriontalistes », Algor 1905; EDW. WKSTMEMARCK, Midsummer 
cwêtoms ín Morocco, « Folk-Lore » 16. 1905, 27 sg. - Analogamente si hanno 
testimonianze di sopravvivenzo consimili nol Cristianesimo africano antico 
(AuGüST., Serm., 196, 4 Migue [vol. 38, p. 1021]: " natali Johannis.... de sol- 
" lemnitato religiosa pagana, Christiani ad maro veniebant, et ibi se bapti- 
"zabant") o moderno (ali'isola di Madera [P. LéON PEYKí;, Quelques notea 
sur Vile de Madère, «Anthropos » 4. 1909, 987] vige tuttora il costume cho 
Ia notte di S. Giovanni i devoti prendano, a mezzanotte, un bagno in maré 
[Io stesso uso nella stesaa ricorrenza s'incoTitra in Sardegna: E. PETTAZZONI, 

La religione primitiva in Sardegna, Piacenza 1912, llõ, n. 2]). 
2 Vedi sopra a p. 124 n. 2, 136, 217, 219. 
' Vedi sopra a p. 88 sg., 112. Lo Gsell' notl esclude Ia possibilita di 

antiohe influenze egizie che si aarebbero eseroitato quando i proavi dei Guanci 
erano ancora sul continente. 
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se questi elementi solari fossero riginari - cioè, se 1'essere su- 
premo dei Guanci fosse originariamente il sole -, non si capi- 
rebbe come fosse adorato sptcialmente per avere Ia pioggia. 
Ancbe il fatto clie alPessere supremo si sacrificava sopra le 
alture (a Lanzarote « adoraban á un Dios levantando Ias manos 
»ai cielo, hacian seeriflcios eu Ias montanas.... n [Abreu Ga- 
lindo 'J) accenna alia sua dimora e natura uranica, - mentre poi 
questo culto delle alture (che presso i Guanci dovè rivolgersi 
pürticolarmente ai Picco di Tenerife i") trova riscontro' negli 
anticbi culti libici delle monta^ne, p, es. deli'Atlante''', come 
purê dei monte cbe domina Tunisi % il cui nome odierno Djebel 
Bu Kurnein (* montagna dei due coini') risale ai nome di un 
Baal Qarnaim, trasmessosi poi a Saturnus Balcaranensis '^. - Nono- 
stante questa venerazione che si tributava, a quanto pare, 
all'essere supremo dei Guanci, sembra cbe esso non avesse se 
non un culto molto sbiadito, secondo quella tendenza ch'è 
comune agli esseri celesli (a Tenerife « no tenian ritos algunos 
ni ceremonias ni palabras con que Io venerasen s [Fray Alonso 
de EspinosaJ % 

Fra 1' África settentrionale o Ia Sardegna intercedono dei rapjjorti 
cnlturiili che hanno come sfondo antichissimo le fasi preistoriche delia 
civiUà mediterrânea occidentale, e come Índice piü coapicuo le somi- 
glianze formali fra i monunienti megalitici, che sono comuiil ai due paesi 
nonchè alie isole mediterrâneo di Malta, di Pantelleria e delle Balenri 
(E. I'AIS, La Sarãeyna prima dei ãominio romano, « Memorie delia 
E. Accademia dei Lincei » 1881, 21 sg.: A. MA-íR, Bie vorgeschichtlichen 
Denlcmâler Sarãiniens, «Globus» 8(5 1904, l'if> sg.; A. TARAMEI.LI, T>ol- 
%nen ' sa perda e s' altare ', « Biilletino di paletnologia italiana » 32. 1906, 
268; D. MACKBX.IE, l'he ãolmens,  tombs of tlie giants and nuraghi of 

' Si confrontl anohe 11 sacro orroro delle alture che provano gli odierni 
Tuarog i". 

2 TouTAiN, Le sanotuaire de Saturnus Balcaranensis au Djébel Bou-Kour- 
«ein, « Mélatiges d'arohéologie ot d'hÍ8toire de 1'Écolo françaiso de Rorae » 12. 
1892, 3 8g.; De Saturni dei in Afriea Romana cultu. Paris 1894. - Anohe il 
culto, delle oaverne, attestato, per le Canário, a Hierro (in un rito per otte- 
nere Ia pioggia) *>, trova riscontrl oontiiientali: p. es. Ia grotta dei ãio Bacax 
(su questa e su altre divinità nuraidiche, A. VEIíCOUTRB, Sur quelqtles divi- 
nités topiques afrieaines, « Eovue archéologique » 1891, 1, 156 sg.; Cfr. FE. DK 

ZELTNER, Les Touareg ãu Sud,  « Journ. of anthr. Iiist.»  44. 1914, 356). 
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Sarãiiiia, « Píiperâ of the British Scliool at Rome » 5.1910, n. 2; A. MAYK, 

Vorí/eschichtliehe Denkmaler von Malta, « Abliatidlnngen der bayr. 
Akademie der Wiss. », München 1909; Die Insel Malta im Alterttim, 
Münclien 1909, 62 8<,'g.; Neve vorçieseliichUiche Forschungen auf Malta, 
« Globns » 9í). 190!), 272; T. E. PEEI', Goiiiribulions to the stuãy of the 
prehUtorio period in Malta, « Papers of the British School at Rome» 5. 
i910, n. 3; CAUTAILíIAC, Les monuments primitifs des iles Baleares; 
BwzzENHEiiUKK, VortjeschichtUche Baiitoerlce der Balearen, « Zeitscliriffc 
für Etbnologie» 30. 1907, 5ii7; L. Cír. WATELTN, Contributions à Pétuãe 
des moniimeuts primitifs des íles Baleares, « Rcvue Archóologique » 14. 
1909, 333 sg.; A. MAYU, Pantelleria, « Roínische Mitlheilungeii des k. 
Deutsohon Archaeologiachen Instituts » 13. 1898, 3<>7; « Globns » 77, 1900, 
137 sg.; P. Oiisr, Pantelleria, « Monurneiiti antichi pubblicati dalla R. Ao- 
cademia dei Lincci» 9. 189;(, 193). NeU'África Ia corrente megalitica 
(GsuLL, Les monuments aiitiqwes de V Alyérie; R. KAKUTZ, Tunisische Dol- 
men, «Globus» 91. ,1907, 309, sg.; cfr. . L* Anthropologie» 15. 190i, 374; 
A. LisSAUEií, Archaoloyiache und anthropoloyische Studien iiber die Ka- 
bylen, « Zeitschrift für Etbnologie » 40. 1908, 505; L. LKVISTUE, Sur quel- 
ques stations âolméniques de V Alyérie, « Anthropos > 2.1907, i35; E. voN 
BAIIY, Ueber Senam und Tttmuli von Tripolitnnien, « Zeitsclirift für Ethno- 
logie » 8. 187'), 378; O. MHNTICLIUS, Das Orient und Europa, 14 [dolmea 
di Murzuk]) si piiò perseguire, se non flno ai lontano sud iiei ' riiiste- 
riosi' inonnmenti delia Rhodesia (cfr. R. PETTAZZONI, Civiltà africane, 
«BoUettino delia Società Geograüoa Italiana» 1912, 594; BBNT, The 
ruined cities of Mashonaland, London 1892; SWAN, On some ruined 
temples in Mashonaland, « Journ. of anthr. ínst. » 26. 1897, 2; Fii. WHITE, 

On the ruins of Bhlo-Dhlo in Ehodcsia, «Journ. of íintlir. Inst. » 35. 
190."), 39; D. RANDAI.I^-MAC IvBit, Mediaeval Rhodesia, London 1906; 
F. VON LDSCHAN, Bcrivht iiber eine Iteise in Sildafrika, « Zeitschrift für 
Etbnologie» .38. 1906,872; R. N. HA LI,, Prehistorie Rhodesia, London 1909), 
certo oltre il deserto di Saha a noU'altiplano Nigeriano e flno alia ( osta 
di Gninea, in pieno ambiente negro (DKSPI.AGNUS, Le plateau central 
Niyérien, Paris lii07; üECOüSK, Recherches archéoloyiques dans le Soudan, 
« L'Anthropologie • 17. 1906, 66!); DH;SI"LA(íNES, Étude sur les tumiili du 
Killi (Goimdam), « L' Anthropob)gie» 14. 1903, 151), mentre lungo 1'Atlân- 
tico si possono perseguire le tappe intermedie (DUCHUMIN, Jjes méya- 
lithes de Ia Oambie, « L'Anthropologie » 16. 1905, 633; J. L. TODO, Note 
on stone circles in Gâmbia, « Man » 190.3, u. 93) di questa corrente che 
a\rrà avuto un suo punto importante d'ivradiaziono nelPAfrica medi- 
terrânea. 

Altri elementi culturali comuni .illa Sardegna e ali'África setten- 
trioiiale (e qnindi, per ulteiiore propaguzione, a vari punti deli'interno) 
io rintracciai altmve (R. PKTIAZZUNI, Paletnoloyia sardo-africana, 
« Revue d'ethnograpliie et de sociologie » 1910, 219 sg.; I^a reliyione 
primitiva in láardeyna, 1912, 139 sgg.) nella sfera delia credenza e dei 
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oostiimc religioso: usanze fuuebri (auticbi Nasamoni e Megabari), incu- 
bazione (nel culto tlei SS. Ciro e Damiano, e presso gli odierni Tuareg), 
giuramenti e praticlie oiilaliclie (Costa delia Guinea), iu ispecie per sco- 
prirp 1'autore di un furto (R. PETTAZZONI, Orãalia sarda e orãalie afri- 
cane, « Rivista italiana di Sociologia» 15. 1911; La religione primitiva 
ín Sarãegna, 169 sg.): riscontri tanto piü preziosi in quanto per Ia loro 
continuità nel passato e attualità nel presente valgono ad integrare 
Ia testimouianza inuta dei monunicnti arclieologici, continuandola - per 
cosi dire - e prolnngandola fino ai tempi odierni. 

Su questo sfoudo culturale e tradizionale, che collega intimamente 
Ia Sardegna ali'África (dei nord), si presenta come ulteriore elemento 
comune Ia credenza in uu essere celeste. L'ordalia per scoprire l'autoro 
di un furto, clie in África si praticava lungo Ia Costa di Guinea presso 
le genti Eve o Yoruba da Akkra a Benin e a Bonny (R. PETTAZZONI, 

l. cit.), era posta generalmente sotto Ia speciale protezione di una divi- 
nità che s'invocava nel solenne momento decisivo (Mawu presso gli 
Eve, Buhu presso gli Ana [vedi sopra a p. 242, 245], Ohasi presso le genti 
dei Kamerun [v. sopra a p. 214]). (Anche Tilo ['il cielo'], 1'essere ce- 
leste dei Ba-Ronga, ha il potere di far scoprire i ladri Jvedi sopra a 
p. 204]). E noi sappiamo ora il perchè di questa speciale connessione: 
in realtà nessuna divinità poteva piü oppOrtunamente essere supplicata 
per Ia scoperta di un ladro che qnell'essere supremo ch'era, in sostanza, 
un essere celeste, e, come tale, era naturalmente onnisciente e 
onniveggente, per via delia onnipresenza ch'è própria dei cielo. Onde 
anche altrove si verifica che 1'essere supremo celeste sia invocato in 
occorrenze consimili, dove agisco Ia sua qualità di onniveggente-onni- 
sciente: cosi BuTcu presso gli Ana ò invocato nei giuramenti, 
cosi Uvolovu presso gli Akposo iiunisce Io spergiuro, cosi Mwetyi è 
chiamato ad esser testimoue dei patti (LANG, The making of religion^, 220) 
e a punire Io spergiuro presso alcuni Bantu deli'África occidentale, e 
Mulungu è supplicato nei giuramenti ordaliei da varie genti Bantu del- 
1'África orientale(Suahili o altri), e Ghiuta 'il cielo' (oppure Leza 'il ful- 
mine' [vedi sopra a p. 219]) è invocato nei giuramenti dai Tonga dei 
Lago Nyassa, e Leza nelle ordalie degli Awemba (v. sopra a p. 220); 
come purê Njamhe presso i Barotse è invocato per sancire le condanne 
a morte (W. SCHNEIDER, Die Beligion der Afrikanischen Naturvolker, 78). 
(Cfr. C. WiiiDEMANN, I)ie Qòttesurteile hei den Banttivolkern, Suãanne- 
gern und liamiten, Leipzig. Dissert. 1909; CLARK, The judicial oaths 
used 0)1 the Golã Coast, « Journ. of anthr. Inst.» 29.1899, 310 sg.; Ce. DüK- 

DAS, The organisation and laws of some Bantu tribes in East A/rica, 
« Journ. of anthr. Inst. » 45. 1915, 234 sgg. (' Oaths and ordeals', p. 251 sgg.). 
Or r ordalia per scoprire 1' autore di un furto si praticava anche in Sar- 
degna (SoLiN. IV, 6; IsiD., Etymol., XIV, 6, 40; PRISCIAN., Ferieg., 466: 
cfr. R. PETTAZZONI, La religione primitiva in Sarãegna, 29, 59, ecc), 
e, secondo ogni verosimiglianza, in connessione col culto di quell'essere 

E. PETTAZZONI • L'essere celeste dei popoli ,pnmitivi. 
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supremo delia religionc protosarda cho a noi ò noto a travevso il nome 
clássico di Sarãtis Pater (SapSoTiáttop); cliè, a quanto risulta dalle rin- 
venute statuette votive cou (|uattro occlii (fSgiiie di individni che ave- 
vano superato felicemeute Ic prove ordalicbe), Ia prova aveva luogo 
precisamente ia quei santuari dei Sardus Pater clie gli scavi lianno 
rimcsso aUa luce (A. TARAMELLI, « Notizie degli scavi » 1909,412; 1911, 
291; 1915, 99 sg.; 1919, 169 sg.; E. PETTAZZONI, Le antichità protosarãe 
ãi Santa Vittoria, « Bullettino di paletnologia italiana » 35.1909,159 sg.; 
A. TARAMKLLI, « Monumenti anticbi dei Lincei ^, 23.1914; 25.1919; R. PET- 

TAZZONI, La religione primitiva in 8arãegna, 19 sgg.; I primorãi delia 
reliyione in Sardegna, «Arcliiv für Religionswisseuschaft» 16. 1913, 
321 sg.; A. TAUAMET^LI, Gulti e riti protosarãi e protosicvli, « Archivio 
storico per Ia Sicilia orientale » 16 [Volume in onore di P. Orsi], 1920). 
Questa piü clie probabile connessione oon Ia ordalia suddetta conferisco 
adunque ai Sardus Pater un carattere cbe presenta una fortíssima ana- 
logia con gli esseri supremi celesti africani, e a sua volta accenna 
alia comune ossenza uranica originaria. La qnalo poi risulta confer- 
mata da un altro tratto molto piu cospicuo ed eloqüente, come quello 
cbe si riporta direttamente alPaspetto naturistico (meteorico) delia 
natnra celeste: e questo è Passociazione dei Sardus Pater cou le acque 
pluviali. Infatti, non soltanto le acque di fonte orano sacre e preziose 
per i Sardi anticbi, ma ancbe le acque piovane {homo Sardus opem 
plurimam de imbrido caelo habet: Soi.iN., l. cit.). Quelle servivano alie 
praticbe ordaliclie; queste davano fecondità alia terra e facevano abbon- 
danti i raccolti. Nei suddetti santuari dei Sardus Pater 1'acqua cbe si 
conservava in fondo ai pozzo semisotteraneo era forse acqua piovana, 
cbè intorno ai santuário Io soavo (p. es. a Santa Vittoria di Serri: TA- 

RAMELLi, «Notizie degli Scavi » 1909, 417) ba messo in evidenza un 
sistema di lastre calcaree disposte a coltello, attraverso le quali pare 
cbe filtrasse lentamente 1'acqua piovana, stillando - per alcuni inter- 
stizi parietali - sul fondo dei pozzo. Onde appare legittima Ia suppo- 
sizione cbe, come era associato alia pratica ordalica (se questa avve- 
niva nel suo sautuario), cosi il Sardus Pater dovesse essere associato 
- come autore o regolatore - ai fatto delia pioggia, cssendo appunto Ia 
pioggia il fatto cbe piü costantementc si attribuisce alPazione degli 
esseri supremi e specialiiiente di quelli africani; cbè, come dicc E. HART- 

MANN {Les peuples de l'Afriqne, Paris 1880, 175), "dans^ toutes lee 
parties du continent africain on voit et on entend j)rier 
pour Ia pluie". Questi sono, non dico dati positivi e sicuri, ma 
argomenti confortati da numerose aualogie, cbe autorizzano a ricercaro 
nclla figura di quell'essere supremo di un popolo prcistorico cb'è 11 
Sardus Pater uu essere celeste. II quale per le tendenze speciali delia 
credenza protosarda (ancbe in questo conforme a quella africana) ebbe 
a subire una speciale colorazione in senso animistico (R. PBTTAZZONI, 

La  religione primitiva in  Sardegna,  1912 [gli antecedenti di  questo 
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processo sembrano risalire a, tempi assolutamente preistorioi: R. PBT- 

TAzzoNi, I primorãi ãclla religione -in Sardegna, « Archiv für Reli- 
gionswissenschaft» 16. 1913, 321 sg.; Actes ãu IV." Ootigrès Interna- 
tional ã'Mstoire ães religions, Leido 1913,142]), mentre poi per le speoiali 
oondizioni politiche in cui si svclso Ia storia dei popolo Sardo pote 
anche, a quanto sembra, assurgere ai grado di iddio supremo e forse 
iinico (R. PETTAZZONI, La religione primitiva in Sarãegna, 204 sgg.). 
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L'idea - clie trovasi espressa specialmente da autori piut- 
tosto antiquati - che gli Eskimesi non abbiano Ia nozione di 
alcun  essere  supremo ', sembra  cbe debba essere modificata 

1 H. H. BANCROFT, Kative raees of the Pacific States, iii, 141,; W. H. DALI-, 

Alaslia anã ita resotirces, Boston 1870, 88. - Cfr. anoho EASMUSSBN e, 125 sg. 
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iu base a piü mature considerazioni. ün essere supremo dei 
tipo di quelli scoperti dal Lang è, secondo alcuni \ il groen- 
landese Tornarssuk^" (Torngaxssung ^, TurnrmiaiyuJc'^), che pro- 
priamente significa il ' capo degli spiriti' (tornaq', tornait *>, 
tornguang ^j tunghalc ^). Veramente Tornarssuk parrebbe dunque 
piuttosto una figura di carattere animistico. Altri ha attribuito 
Ia posizione straordinariamente elevata assunta da Tornarssuk 
- quasi di un Dio supremo - ali' influenza esercitata sulle cre- 
denze animistiche primitive da idee cristiane introdottesi pel 
tramite delle Missioni ^ ^ Certo, è questo un fatto che va tenuto 
presente; e non solo a propósito di Tornarssuk, ma anche per 
ciò che riguarda Ia presenza di elementi folklorici di origine 
scandinava (norvegese) '^ nella figura di un essere femminile che 
ha purê un posto preponderante (secondo alcuni sarebbe un 
vero essere supremo ■*) nella mitologia eskimese, ed è designato 
con vari nomi: Arnaknagsak^ {Arnarkuagssak"), 'Ia vecchia', 
nella Groenlândia, Nerivik" nel território di Smith . Sound, 
Wtiljajoq' sulla costa occidentale delia Baia d'Hudson: tutte 
figure corrispondenti a quella - piü nota - degli Bskimesi cen- 
trali, che ha nome Seãna (figlia di Anguta''), una specie di dea 

"fiel maré e dei mostri marini °. 
Certa è i)0i 1'origine nord-americana (dai Tlingit) dell'ab- 

bondante ciclo mitico avente jier centro Ia figura dei Corvo 
creatore e demiurgico, che s'incontra presso gli Eskimesi piii 
occidentali (Maré e Stretto di Behring), - donde passo anche sul 
continente asiático presso i Koriaki e 1 loro vicini '^ ". ' Padre- 

1 H. B. ALEXANDBB, North American Mythology («The Mytliology of ali 
Raoes », vol. x), Boston 1916, 271. 

^ Missioni russe neirAlaska, danesi in Groenlândia, dei Padri Moravi 
ai Labrador. - I raono intaocati sono gli Eskimesi oentrali. - Cfr. DALI-, 

op. cit., 88. 
•' Cfr. E. B. Ti'i.OR, Old scandinavian civilieation among the modem Esqui- 

maux, « Journ. of antlir. Inst. s  13. 1884, 348 sgg. 
* " Their Supremo Being is a woman, whose namo is Sedna "''. - Cfr. 

MUB1.I.KK, Amerikan. JJrreligionen, 149. 
^ H. NEWELL WARDLE, The Sedna cycle: a stúãy in myth evolution, « Ame- 

rican Authropologist » 2. 1900, 568 sg. 
* Anche il grande ueoello che produce il tuono ò un elemento introdot- 

tesi dallo mitologie tlingit o haida (vedi oltre a p. 265 sg) nelle oredenzo 
degli Eskimesi pifi occidentali (Stretto di Behring)'', mentre altri Eskimesi 
hanuo dei tuono una rappresentazione mitioa diversa, 
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Corvo' (Tulukanguk) vive nel cielo ('Eaven-father in the 
sky' '^), donde scese un giorno per creare Ia terra e Ia razza 
iimana e tutte le cose di questo mondo ad imagine di qiielle 
celesti''. La Via Lattea è Ia traccia lasciata dal Corvo con 
le sue scarpe da neve, quando, nei giorni delia creazione, viag- 
giava pel cielo''. Dal Corvo viene il bel tempo e il cat- 
tivo: gli Bskimesi di ííorton Sound fanno ai Corvo offerte di 
cibo per averne in compenso il tempo buono''; e secondo gli 
TJnalit (Alaska) il Corvo si offende e si adira se si uccide uno 
dei suoi uccelli sacri (i corvi), e allora manda il mal tempo". 
AlFaltra estremità deli'America, nella Terra dei Fuoco, tro- 
veremo Ia stessa idea, clie il tempo ò regolato da uu 
essere celeste a seconda delia condotta degli 
u o m i n i. 

In realtà Ia ligura di questo Padre-Corvo presenta dei tratti 
che fanno pensare se non esistesse già nella primitiva credenza 
eskimese una figura di essere celeste, alia quale il Corvo dei 
mito cosmogonico si sia sovrapposto. In fatti. Ia leggcnda 
accenna a un padre dei Corvo dimorantc nel cielo ^ Eil 
Corvo appare i)0i in posizione subordinata di fronte a Shljam 
SJioa, clie è Ia grande divinità dei Koniaga (Kaniagmiut: Ia' 
piü numerosa tribú eskimese suUa costa deli'Alaska); e Shljam 
Shoa diuiora nel cielo'. 

Piü vicina ai tipo caratteristico deli'essere celeste è, nella 
credenza degli Bskimesi delia Groenlândia (Ammassalik)' \ Ia 
figura di AsialC. Asiak ha Ia facoltà di concedere o trat- 
tenere Ia pioggia". Egli abita in cielo. Si racconta 
che in passato gli Eskimesi si rivolgev<ino a lui in tempo di 
siccità* per mezzo dei loro fattucchieri, o samani, chiamati - 
con nome indigeno - angekok. Conforme alia credenza comune 
presso gli Eskimesi, che gli angekok abbiano Ia facoltà di salire 
ai cielo a, si diceva che alcuni di essi, nel prolungarsi delia 
siccità, erano soliti salire alia dimora celeste di Asiak e spia- 

1 BANCEOFT, O]I. eit., III, 104. - Auolie qui è da teuor couto delia iníil- 
traziono di cloraenti cristiani: 1 Kadjak (Konjaga doU'isola Kadjak) sono 
cristiani, almeno di nome: il loro Shljam Shoa È oreatoro dei cielo o delia 
terra  (WAITZ, Anthropologie der Naturviilker, iii [1862], 312). 

^ Poi che Ia pioggia uou dev'essere molto dosiderata in un clima o iu 
una latitudine como quelli in cui vivono gli Eskimesi, si è xiensato se auohe 
questa noziono di  un  dio delia pioggia non sia originaria di altri paesi^. 
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vano il momento iu cui Asiak era addormentato, e allora si met- 
tevano a implorare Ia sua compagna celeste; Ia quale, cedendo 
alie loro suppliche, prendeva una pelle d' orso che Asiak, seden- 
dovi sopra, aveva un poço bagnata, e Ia scuoteva, e cos\ cadê va 
Ia pioggia sulla terra'. 

Un altro ti'atto tipico degli esseri celesti sembra essersi con- 
servato nella figura di Xuljajoq, 1'essere femmihile corrispon- 
dente a Sedna: qualche volta ííuljajoq incarica Ia divinità dei 
fulmine di colpire chi l'lia otfesa "^i una sanzione meteorica che 
sappiamo esser própria degli esseri celesti. 

Presso le tribü dei Fiume Mackcnzie si trova Ia nozione di 
un ' grande spirito', Anerné-altik •>, indiíferente e negletto come 
sogliono essere gli esseri celesti'. 

2. -  Indiani  dei Pacifico  (nord-ovest). 
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American Ethnology (U. S. Geograpliical and Geológica! Siu'vey 
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Berliu 1895 (Cfr. « Zeitschrift für Ethnologie » 23. 1891, 550, 
628 sg,; 24. 1892, 34 sg. [Satloltq], 314 [Nutka]; 26. 1894, 286 
[Bilchula]; 27. 1895, 201 sg. [Tsimshian], 217 sg. [Ilaida], 231 
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' Gfr. Toruarssuk como '/aínconí supremo Beiug' (ALUXANDKR, l. ott.). - 
Ano\i' gli Alouti (Unalaska o altro Aleutiiie) lianno Ia noziono di un ossoro 
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ch'ogli lia croato, ondo non rioove aloun culto (BANCKOFT, o^i. cíí., Ili, 
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« Tutti gli Amèricíini dei nord-ovest ", scrive l'Bhrenreich ', 
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« un essere celeste, oppure il sole come suo rappresentante »>. 
Esaminiamo questa credenza partitamente nelle forme speciüche 
cli'essa ha assunto presso le varie nazioni di questa zona, comin- 
oiando dai Tlingit, che sono i piü settentrionali'. 

I Tlingit concepiscono il cielo come una volta solida, sopra 
Ia quale sta una regione dei tutto simile alia terra '"'-. In cielo 
dimora un essere di nome Tahü \ presso il quale vanno le anime 
dei morti''^ L'aurora boreale è prodotta dalle anime su 
nel cielo'': quando essa ha un colore rosso sanguigno, è segno 
che quelle anime si apparecchiano alia guerra ^ La V i a L a 11 e a 
è un gran tronco d'albero intorno ai quale saltellauo le anime 
mentre combattono " \ Ma nella mitologia dei Tlingit Ia figura 
principale è quella dei Oorvo, concepito come 1'eroe e il de- 
miurgo primordiale, centro di molte leggende cosmogoniche, 
le quali dal paese dei Tlingit e dei Tsimshian (cho, secondo 11 
Boas'', sarebbe il loro luogo d'origine) migrarono non solo - 
come vedemmo ^ - ai nord presso gli Bskimesi e gli Asiatici, 
ma anche ai sud e verso 1' interno dei continente americano ^ 
11 Corvo, YeM (Yeshl, Yeal)\ appare presso i Tlingit non tanto 
come creatore ex nihilo quanto piuttosto come plasmatore e orga- 
nizzatore e largitore degli elementi fondamentali delia civiltà ''^ 
Una delle sue massime imprese è di aver fatto risplendere il 
sole (come anche Ia luna e le stelle) a benefizio degli uomini''. 
Parve a qualche studioso che il Corvo rapitore e liberatore dei 
sole male si conciliasse col tipo dei Corvo quale appare in un 
altro complesso di leggende, cioè col Corvo che è esso stesso 
Pessare solare (e celeste). Ad evitare questa difflcoltà, il Boas 
considerava i due tipi come indipendenti in origine (e neppure 
coesistenti presso i Tlingit), e solo posteriormente amalgamati ^ 
C'è un'altra soluzione, che a me sembra piíi plausibile: il Corvo 

■ I Tlingit sono forse fra le nazioni costicro dei nord-ovest quella dovo 
il mmanismo è piü svilupijato ". 

' II sole e Ia luna sono 'gli ocolii delciolo': d'altro lato, Ia luna è il 
iiiarito dei sole''. 

■' Ma non di tutti i morti: solo di quelli obo muoiono di morto violenta. 
Coloro che muoiono nel loip letto per malattia non vanno presso Tahit''; 
e neppure le donno che muoiono nel parto. 

*• La Via Lattoa è anche conoepita " come ' Io ormo di Lqayalo', un oroe 
ohe segnò questo ormo viaggiando pol cielo. 

■^ Sopra a p. 261. 
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demiurgico clie fa rispleiidere il sole è ben 1'essere solare, è 
sostanzialmente e originalmente Ia figura dei sole; ma non del- 
l'essere celeste. L'essere celeste era una figura indipendente, 
con Ia quale il Corvo s'identifico - qualche volta - mercê au 
processo di assimilazione, tanto piü naturale in quanto l'essere 
celeste naturalmente tende, come vedemmo', a determi- 
uarsi in senso solare. B di questo processo anclie presso i Tlingit 
non mancano le tracce. Talvolta il Corvo appare comecliessia 
subordinato (p. es, come figlio) ad un essere superiore che gli 
affidò il compito di foggiare il mondo l Interessante è Ia distin- 
zione clie sMncontra in taluni miti dei Tlingit fra. YeJil e Ifas- 
calci-yehl, ossia tra il Corvo demiurgico vero e próprio e un altro 
essere che presenta dei tratti accennanti ai tipo deli' essere 
celeste. Infatti Nas-caki-yebl - ' the principal deity to whom tlie 
Tlingit formerly prayed"^ -, dei quale non si narravano storie 
immorali'', invisibile ^, invocato nelle preghiere come ' mio crea- 
tore' ">, possessore dei sole, delia luna, delle stelle e delia luce 
dei giorno ^ vivente in compagnia di due vecclii, ' il vecchio 
che prevede tutte le disgrazie dei mondo ' e ' colui che sa tutto 
quel che accade' * - due ipostasi, a quanto pare, deli' essere 
celeste stesso,del quale sappiamo esser própria Ponuiveggenza 
e Ia onniscienza-, lías-caki-yehl ha, come dicelo Swanton'', 
il carattere di una divinità suprema análoga a quegli esseri 
celesti che s'incontrano, come tosto vedremo, anche presso i 
Tsimshian e gli Haida. D'altro lato, se questo essere è conce- 
pito in figura di uccello <= e si chiama con un nome che include 
il nome stesso dei corvo - perchè Nas-caki-yehl vuol dire pre- 
cisamente 'il corvo in capo ai (flume) ííass*^" -, sara questo 
appunto un eífetto di quel processo di assimilazione (cui sopra 
accennammo) onde 1'essere celeste assunse tratti dei Corvo 
solare; e non solo il nome, ma anche Ia forma. In fatti, a pro- 
pósito di Nas-caki-yehl un indigeno disse esplicitamente ch'egli 
era il re degli uccelli, e per questo era superiore (anche) 
ai corvo ^ Ad ogni modo noi cogliamo qui non 1'identificazione 
già com pinta, ma il processo d'assimilazione in un momento 

» Vodi sopra a p. 11, 21, 36, 64, 88 sg., 112, 119, 128, 130 sgg., 142, 166, 

177, 182, 206. 
- ' Corvo •' ai ohiamava da prima ' Kit.Mositiyi.qã.yit', ' figlio di Kit.Mo- 

sitiyi.qã' A 
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dei suo divenire: un momento in cui le due figure delPessere 
celeste e dell'essere solare (Corvo) ei si presentano ancora chia- 
ramente distinte. E tali si mantengono in tutta Ia leggenda 
cosmogonica dei Tlingit *. La quale anclie altrimeuti ei rivela 
poi Ia natura celeste di ííascakiyelil, e particolarmente quel 
suo aspetto ético che già incontrammo in molte altre figure di 
esseri celesti: cliè, quando ííascakiyelil, adirato perchò Yehl ha 
rapito il sole*, vuole punirlo, ricorre ad una sanzione me- 
teorica, e precisamente ai dilúvio: si mettein capo il cap- 
p«llo dei suo costume da danza (=:la ' capi^a' dei cielo?), e 
tosto dalla punta di esso esce tanfacqua che inonda Ia terra*; 
ed è in questa occasione che il Corvo i^er salvarsi inügge il suo 
becco nella volta solida dei cielo, e vi rimane attaccato fino ai 
cessare dcl dilúvio *"'. B notisi Ia morale che il narratore indi- 
geno traeva da questa leggenda cósmica: una morale rivolta 
contro i ladri, chò ladro era ap^junto il Corvo per aver 
rubato il sole. Solevano, in fatti, i Tliugit dire ai ragazzi che 
un ladro flniva sempre cou 1' essere scoperto, ' perchè c' è un 
Oreatore clie sta contiunamente in vedetta'*: onde si ricava 
ancor una volta quell'attributo che sappiamo esser próprio 
degli esseri celesti e inerente alia loro stessa natura uranica, 
cioè  1'onniveggenza. 

Presso i Tsimshian' (a snd dei Tlingit) troviamo dei pari Ia 
leggenda dei dilúvio, ch'è mandato dal Cielo sdegnato per 
Ia condotta degli uomini. I prevaricatori sono gli abitanti di 
un villaggio che cantando e giocando tiitta Ia notte attirano 
suUa terra il castigo dei cielo''. Oppure si racconta che 
certi ragazzi facevano tanto rumore nel giocare alia palia che 
il Cielo, seccato, cominciò a mandar giíi delle piume avariate ^. 
Or questo essere celeste, irascibile e vendicativo, si chiama 
Lasoha"'; e laxha^ (laxhage^, laha'^) è precisamente il 'cielo'. 
E questo Cielo personificato sara poi tutfuno col 'Yec- 
chio dei cielo' (' der Alte im Himmel') di un' altra saga dei 
Tsimshian, nella quale una specie di Lohengrin, in forma di 
angelo alato (neqtioq), scende dal cielo a prendersi una fanciulla 
in isposa, e ne ha poi una serie di flgli (uno ai giorno), che il 
Vecchio Celeste bagna successivamente in una frigida fonte, 
e poi dà a ciascuno una  casa  cou sopra dipinta un'insegna: 

F. BOAS, Die TsimsoMan, « Zeitschrift für Ethnologie » 20. 18S8, 231 sg. 
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l)el maggiore dipinge  1'arcobaleno,  pel secondo Ia   luna, 
pel terzo le stelle, e cosi via'' ', 

Gli Haida abitano Ia parte meridionale deli' Isola dei Prín- 
cipe di Wales (a sud dei Tlingit) e le Isole delia Eegina Car- 
lotta (di fronte alia costa occupata dai Tsimshian) ^. Tra le 
molte leggende haiãa che J. R. Swanton ha pubblicato in lingua 
originale e in traduziono *•' c'è Ia saga di ' Cielo splendente', 
che è, come dice Io Swanton, « una delle piü importanti fra 
tutte, come quella che racconta 1' incarnazione dei dio dei cielo, 
Ia piü alta divinità anticamente riconosciuta dagli Haida » ''. 
Non v'ha dubbio che qui si tratta di iin essere celeste, ossia 
dei Oielo^ personificato, come si rileva chiaramente dal 
nome. Questo nome è Siã (Sing), che vuol dire precisamente ' il 
Oielo"'; ai trove" è data Ia forma Sins-sgãiMgwai, dove sgana è 
il corrispondente haida dei tlingit yek, col valore di' forza 
sopranaturale, energia mágica (cf. manitti, oki, e simili), e secon- 
dariamente anche 'spirito'; onde Slns-sgãnagtvai viene come a 
signiíicare ' potenza' o ' spirito dei cielo (splendente)', e corri- 
sponde a Laxha dei Tsimshian e a Nascakiyehl dei Tlingit". 
In fatti 8in è nello stesso tempo il termine usato per indicare 
' il giorno ''' (cio che suggerisce il confronto cou Dyãus-ãies): 
raa non il giorno nel suo período intero (chè in tal senso si 
usa invece Ia parola che vuol dir ' notte'), bensi il giorno nella 
sola parte luminosa delia sua durata, senza Ia notte. Onde, 
corrispondentemente, Sin è, in figura p.ersonale, il cielo nel 
suo aspetto splendente (cfr. Dyãus), il cielo diurno e illami- 
nato dal sole'' ^: ciò che, per riflesso, ei fa quasi toccarc con 

' In A. KuAUSE, Die Tlinkit-Indianer, Jena 1885, 320 si legge una curiosa 
notizia, secondo Ia quale alouui dei- Tsimshian adoiavano un piecolo idolo 
noro con capelli limglii, denominato 'l'uníoo lassü'. - Per una saga solare 
(lei Tsimshian, F. BOAS, líine Sonnensage der Tsimschian, « Zeitsohr. f. Ethno- 
]0gi6» 40. 1908, 776 sg. 

* J. K. SWANTON, Contrihutions to thc cthnology of the Haiãa, « Mcmoirs of 
tlie American Museum of Natural History », 1905; IíARKISON, Jleligion and 
Family among the Ilaiãas {Queen Charlotte Islands), « Journ. of anthr. Inst. » 
21. 1892, 14 sg.; J. G. SWAN, The Haiãah Indians of Queen Charlotte' s Islands, 
« Smithsonian  Contributions to Knowledge ■», xxi, Washington 1874. 

>* In forma materiale, il cielo è conccpito dagli Haida come una v61ta 
solida cho si innalza e si  abbassa  ad intorvalli regolari: SWANTON •■, 171. 

•' Cfr. H. B. ALKXANDER, North American Mythology, Boston 1916, 272: 
« ' Power-oí-the-sliining-)ioavons ' is tlielr aboriginal Zeus ». 
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mano Ia facilita onde pote avvenire 1' assimilazione fra 1' essere 
celeste e 1' essere solare ^. 

Oi' Ia saga (li ' Cielo splendente ' e delia sua inearnazione "^ 
è tale che ia natura celeste di Sin vi appare ovidentissima: tanto 
è trasparente il velo delia personiflcazione mitica che copre Ia 
vicenda meteorica dei cielo. II fanciullo nel quale Sin si è incar- 
nato è rinvenuto da sua madre entro^un guscio di conchiglia 
suUa riva dei maré; cresce rapidamente, e va presto alia caccia 
portando a casa uccelli dalle penne variopinte, dei quali fa 
disseccare le pelli, e le «onserva per adornarsene: esce indos- 
sando Ia pelle e le penne dei reatino, e allora larghi cumuli 
di nubi si stendouo nel cielo sul maré; poi indossa le penne 
delia gazza bleu (' blue-jay', Cyanocitta eristata), e (il cielo) appare 
vastamente azzurro sopra 1'oceano; mette le penne dei 
picchio, e (il cielo) tinge di rosso le sue regioni su- 
per iori. Quando suo padre (adottivo) gli pone delle nuvole 
di bel tempo - quasi veli o coperte - sul viso, dicendogli 
di venire ad assidersi oziosamente verso il maré, súbito il 
tem 1)0 si mette albuono. Quand'egli si asside in un 
certo punto, cessa Ia brezza. ííessuno può toccarlo.'In me', 
dice jl fanciullo miracoloso nel lasciare sua madre, ' gli uomini 
avranno il loro nutrimento': ciò vuol dire che nel giorni di 
bel tempo ' il maré sara calmo per pescare'. Mentre egli -sta 
di buon mattino sul maré, sua madre gli manda delle piume 
che sono iiiccoli fiocchi di neve''. E notisi da ultimo un 
tratto che abbiani visto comune a un gran numero di esseri 
supremi celesti: secondo Fr. Poole ^ gl' isolani dei gruppo delia 
Regina Carlotta avevano una vaga nozione di un essere supremo, 
il quale non influiva per nulla sulla loro condotta e ai quale essi 
non tributavano alcun culto. È notevole che anche 
Sins-sganagwai, Io ' spirito-del-cielo-splendente ', è, come divi- 
nità, tutfaltro che popolare, ed è pregato tutfal piú in casi 
di malattia'"'. 

L' isola di Vancouver, tranne che nella sua parte sud-orien- 

1 Secondo il Bancroft' 149, gli Haida concepiscono il grande spirito 
solare come oreatore e reggitore supremo, ma tuttavia Io distinguono dal 
sole materiale, rappresontandosl quest'ultimo come un uomo sfolgoranto che 
oammina intorno alia terra (che sta ferma), e porta una corona raggiata. - 
Sul Corvo come essere supremo presso gli Haida, cfr. Swantoni^, p. 110. 

* FRANCIS P001.B, Queen Charlotte Islanãs, London 1872, 320. 
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tale, dove sono sttinziate genti delia famiglia dei SalishJ, è 
abitata da popoli di língua tvakash (ÍTutka, Aht - nella parte 
occidentale -, Kwakiutl nel settentrione), i quali eono poi cstesi 
anche sul continente (Kwakiutl \ Heiltsuq o Bellabella, Wikeno 
I Awikyenoq], e altri). Gli Aht hanno 1' idea di un essere supremo 
nè buouo nè cattivo (dunque diverso da un Dio sommo e bene- 
volo), chiamato Qiiawteaht, il quale abita iu cielo come 
sovrano di una vasta e magnifica regione celeste ■'. D'altro lato, 
Quawtealit è anclie il primo uomo, e quindi Peroe demiurgico""'. 
Narra una leggenda che Quawtealit si uccise, e giaceva coperto 
di vermi, quando Io spirito dei tuono in forma di uccello 
sopraggiunse, pose i vermi deutro una scatola, e Quawteaht 
risuscitò'': - dove è facile vedere rappresentate le nubi che oscu- 
rano il sole o ingombrano il cielo, e poi si dileguano. L'ele- 
mento uranico traspare anche in una saga antropogonica secondo 
Ia quale il genere uinano procederebbe dalPunione di Quawteaht 
con Io spirito dei tuono Tiituch, concepito in figura di un grande 
uccello che agitando le ali produce il tuono (tiitali) ed emet- 
tendo Ia lingua forcuta produce il fulmine '^ '. - Quawteaht. 
èj verosimilmente, tutfuno^ con il nutka Çiiahootze, un essere 
che dimora nel cielo edèinvocato nelle temi)este 
(quando un temporale si avvicina, i ÍTutka si arrampicano sopra 
le loro abitazioni, e volgendo in alto gli sguardi verso questo 
essere potente, Io chiamano per nome, accompagnaudosi con 
rumore di tamburi, aflinchò plachi Ia tempesta')^. 

Incuueato fra le genti di lingua tcakash sta il popolo dei 
Bellachula (Bilchula), che sono quasi 1'avamposto - distaccato 
verso nord - delia grande famiglia Salisli, Ia quale si stende, 
piü a  sud,  lungo  il Piume Frazer penetrando nello stato di 

1 BOAU o KüíiT, Kwakiutl Texts, « Momoirs of tijo Amorioan Musoum of 
Natural History » 1905: 1908. 

2 Su qvicsto essero antropo-omitomorfo, c]io col suo corpo smisurato 
oscura il cielo (Ia iiube temporaleaoa), con Io ali produco il tuono. con le 
flamme che oscono dali a sua bocoa lancia il fulmine, o che è figura carat- 
toristioa e froquentissima nello mitologio nord-amoricano (quello degli Haida 
ô raffigurato iu « Annual Eeport », 1881, a tav. 76; cfr. G. MALLERY, IHeture 
writing, « Annual Eoport » 10, p. 479, fig. 666), cfr. M. EELLS, lhe thunãer- 
hirã, «American Anthropologist» 2. 1889, 329 sg.; A. F. CnAMüERLAiN, The 
tliunãcr-hirã among the Algoiúiins,  « ibid. » .3. 1890, 51 sg. 

' Kaotse (= Quahootze), ' der im Himmel wohnt': BOAS *■, « Zeitschrift 
f. Etlmol. »  24. 1892, (314). 
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Washington, e, verso 1'interno, in quello di Moutana. La mito- 
logia dei Bellacliula lia per noi un particolare interesse in quanto 
ei offre Pesempio di una personificazione dei cielo in 
figura di essere celeste femminile^. Nel sistema 
cósmico dei Bellacliula il nostro mondo terreno occupa una posi- 
zione intermedia, in quauto lia due altri mondi sotto di sè, e 
altri due sopra di sè °. Di questi il piü alto e supremo (chia- 
mato atsachl) è Ia sede delia suprema diviuità, cli'è Ia dea 
Qamaits^ - designata anclie come 'nostra donna' e 'colei che 
nulla teme' -, Ia quale in quelle regioni eccelse dimora entro 
una casa remota, verso oriente. Una brezza perpetua a tra- 
verso i liberi spazi sospinge ogni sorta di cose verso Ia casa 
di Qamaits, dove regna una calma perfetta. L'eiitrata ò Ia 
bocca di un grau mostro alato, e davanti alia porta c'è delia 
ghiaia di tre colori: bleu, nero e bianco (le nubi); e dietro 
alia casa c'ô un serbatoio d'acqua salata dove Ia dea è solita 
bagnarsi, e dove vive una specie di serpente (Sisintl) che 
(jualche volta discende sulla terra (1'arcobaleno)" ^ Or 
notisi un fatto importante: questa Qamaits, ai pari delia 
maggior parte degli esseri celesti, c piuttosto indifferente 
alie cose umane ('interferes comparatively little with the 
fates of manldnd ' "), e non ri ceve alcuna preghiera". Invece 
si jirega moltissiqio Senc?i {Senx, 8nq^), cioè il Sole, ch'è il 
signore dei cielo inferiore (sotto il cielo di Qamaits), desi- 
gnato sovente come Taata, ' padre nostro'" *. Onde si vede 
come presso i Bellacliula 1' essere celeste e 1' essere solare sian 
tenuti distinti in modo che non potrebbe essere piü perspicuo, - 
meutre poi anche presso altre genti salish il sole appare in 
posizione assolutamente subordinata, come creatura di un 
qualche eroe culturale "" ^. 

i Vedi sopra a p. 90, 97 sgg., 146 sg., 150. 
' " the ono example of a truly supremo being in feminino form in North 

'• America ": ALEXANDKR, op. cit., 273. 
3 Vedi sopra a p. 103. 
* II BOAS '', p. 126, trova una notovolo somiglianza fra Io preghiere dei 

Bellachula a Senx o quelle dei Tsimsliian diretto a Laxha, il cielo. - II figlio 
di Snq sale ai cielo aggrappandosi alio ciglia di Snq, cho sono i raggi solari ^. 
Ancho 1'uomo nella luna ô figlio di Suq. 

^ Una danza religiosa che termina con 1'alzaro dollo mani e degli occhi 
vorso il cielo fc ripetuta ugualmonte tre volto ai giorno - all'alba, ai meriggio 
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Secondo C. Hill Tout, i Salish non hanno 1' idea di un ' essere 
supremo ' ° uel senso di quel ' Grande Spirito ' che da molti si 
suole attribuire alie credenze dei popoli dei Nord-America in 
genere°". Altra cosa è l'idea di un essere celeste; ed è note- 
vole, a questo propósito, che giusto secondo Io stesso Hill Tout 
« Ia niaggiore approssimazione a una nozione di questo genere ' 
« si trova presso i Salish deli'interno (specie fra quelli dei Fiume 
«Thompson), nella figura dei loro spirito deli'Aurora " °" ^, 
E 1'aurora ei riconduce ai cielo^ Presso gli stessi Indiani dei 
Thompson River è attestata Ia credenza in un vecchio che abita 
nelle alte montagne, e produce Ia pioggia e Ia neve grat- 
tandosi il dorso, o, secondo un'altra versione, fa piovere ori- 
nandoP. Coerentemente ai suo criticismo, C. Hill Tout giudica 
come ' extremely improbable' che questi Indiani abbiano avuto 
originariamente 1' idea di un essere supremo dimorante nel cielo, 
onorato e supplicato dagli uomini: un'idea che sarebbè, secondo 
lui, dei tutto estranea alia mentalità indígena o contrastante con 
Io spirito democrático delle istituzioni dei Salish, e che sarebbe 
invece dovuta alia predicazione dei Missionari'. Che sia da 
ammettere una penetrazione di idee cristiane par certo, quando 
si consideri ia nozione di un ' signore lassü' ('the chief above') 
che s' incontra sia presso i Stseelis (te tcitcitl siam ' il signore 
lassü' *, adorato in una specie di festa domenicale - ogni sette 
giorni -, Ia cui introduzione risalirebbe [presso 1 Lilluet] circa 
ai 1830 ^"), sia presso altre genti Salish, specialmente delia costa 
(Tsiltsi  presso  i  Klallam ='),  nonchè   presso   altre   popolazioni 

o ai tramonto -, ciô oho alludo a un culto solaro <>. - Presso i Stseelis pare 
che il sole non sia pregato; ma corti suoi nomi mistici son pronunziati dagli 
esperti per ottener il bel tempo'. 

^ Quanto ai Qe Qals, in cui Hill Tout vede un' altra approssimazione dei 
genere s, easi sono un gruppo collettivo di figuro di demiurghi (trasforma- 
tori, istruttori). 

' " Some of the Salish tribes, notably the Thompsons, seem to liave a 
" reverence for the Dawn cr the rising Sun ": HILL TOUT ', 329. 

' Nel linguaggio dei Kvitenay (a est dei Salish) per dire ' aurora' si dlco 
' cielo rosso', kanoslmiyit, da Jcanohos ' rosso' e {aqlii)lmiyit ' cielo' (ofr. suTclmiyit 
'bel tempo', sanlmiyit 'mal tempo'): A. F. CHAMBBRLAIN, Notm composition 
in the Kootenay language, « Anthropos» 5. 1910, 787. 

* toitoitl ô adoperato nella traduzione dei Pater noster in lingua stseelis, 
dovuta ai Padri Oblati». Cfr. quella in lingua salish propriamente detta 
(P. MENGAEINI, Orammatica linguae selicae, 1861)". 
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cçstiere appartenenti ad altre famiglie linguistiche {Cha-batt-a 
hatartstl 'il grande capo lassü' presso i Makah, stanziati intorno 
a Capo Flattery all'entrata dello Stretto di Puca, e apijartenenti 
ai gruppo lingüístico tcaJcash, delia famiglia nutka; Saghalyee 
Tyee ' il signore lassü'' presso i Cinuk dei Oolumbia River, 
che fu anche il "nome adottato a designare Ia divinità nella 
religione dei riformatore indigeno Smolialla ^). Tuttavia non 
sembra improbabile che questa divinità suprema dimorante nel 
cielo ('Pater noster qui es in coelis') si sia incontrata presso 
i Salish (come altrove) con elementi mitici preesistenti di 
carattere uranico dei genere di quelli cbe s'incontrano, come 
^edemmo, presso gl'indigeni dei Thompson River nella figura 
dei Veccliio che produce Ia pioggia. Qnesti elementi sono visi- 
bili anche nella leggenda di Tlaik, ch'è il capo celeste nella 
credenza dei Gomox (una tribü Salish delia costa)''. Tlaik riüuta 
tatti i iiretendenti alia mano delle sue due (o quattro) íiglie, 
sottoijonendoli a varie prove: viene Ia volta dei due iigli di 
Aielen^ ai quali Tlaik impone di raggiungere a forza di remi 
il suo cane gettato in maré. Tlaik fa che si levi un vento for- 
tíssimo, e suscita una terribile tempesta ''; ma intorno alia barca 
dei due fratelli c'è sempre bel tempo, per Ia ragione che essi 
sono i flgli di Aielen, che è il sole ^, - mentre Tlaik ha piuttosto 
carattere meteorico (celeste). 

Altro dato importante è questo: presso i Klallam si suol dire 
ai ragazzi che non devono comportarsi male, perchè il cielo 
li  vede". 

3. Indiani  delia Califórnia. 

ST. POWBKS, The Inãian tribes of Oalifornia, «Contributions to 
Noi-th-American Etlmology », iii (1877), passim (le conclusioni a 
p. 413 sg.; i vocabolari [di J. W. Powell] a p. 448 sg.). 

A. L. KROEBER, Types of Inãian culture in Califórnia, « üniversity 
of Califórnia, Publications in American Archaeology and Ethno- 
logy» 2. (1905), 81 sg. 

— The religion of the Indians of Califórnia, «ibid.» 4. (1907),.319 sg. 
BANCKOPT, Native tribes, iii, 90 (Karoc), 117 (Mendocino), 162 (S. Juau 

Capistrano), 158. 

' Cfr. Ia traduzlone dei Patcr noster in BANCROFT f, iii, 634. 
- Cfr. J. MOONEY,  Tke ghost-ãanoe religion and the Sioux outbreak of i894, 

; Animal Report» 14, 2. 1896, 722 sgg. 

E, PETTAZZONI - L'e8Serc celeate dei popoli primitivi. 18 
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' A. S. GrATSCHET, The Klamath Inãians of south-ioestem Oregon, « Con- 
tributions to North-American Ethnology » n (Washington 1890), 
1, p. Lxxix sg., p. 139 sg.; e 2, p. 499, 573. 

' PL. E. GODDABD, JJife and culture of the Hupa, « üniversity of Ca- 
lifórnia, Publications in American Arcbaeology and Ethnology » 
1. (1903), 74 sg. 

s  — Hupa texts, «ibid.», (1904), 96 sg., 157, 224 sg., 346 sg. 
i* R. B. DixoN, The Shasta, « BuUetin of tho American Museum of Na- 

tural History» 17, 5. 1907, 381 sg. 
' — Myíhology of the Shasta-Achomavi, «American Anthropologist» 7. 

1905, 607 sg. 
i — Notes ou the Achomavi and Atsugewi Indians of northern Cali- 

fórnia, «. ibid » 10. 1908, 208 sg. 
. "^ — The northern Maidii, « BuUetin of the American Museum of Natu- 

ral History» 17, 3. 1905, 119 sg. 
'   — Maiãii myths, «ibid.», 33 sg. 
■" — Hysteni and sequence of Maiãu mythology, « Journal of American 

Polk-lore » 16. 1903, 32 sg. 
" TH. WATEKMAN, Analysis of the Mission-Indian creation story, « Ame- 

rican Anthropologist» 11. 1909, 41 sg. 
• C. GoDDAUD Du BOIS, The religion of the Luiseno Inãians of southem 

Califórnia, « Üniversity of Califórnia, Publications in American 
Arcbaeology and Ethnology» 8. (1908), 69 sg. 

p Pii. STEDMAN SPARKMAN, The ciiltwre of the Luiseno Inãians, H ihiã. *, 
187 sg. 

í Tn. WATEKMAN, The religious practices of the Diegueno Inãians, 
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•■ — Ceremonies and traãitions of the Diegueno Inãians, * Journal of 
American Polk-lorc », 21. 1908, 228 sg. 

' C. GoDüARD Dn Bois, Diegueno myths and their connections with the 
Mohave, « Congrès Internat. des Américanistes » xv, 2, Quebec 
1907, 129 sg. 

' A. L. KROEBER, Preliminary shetch of the Mohave Inãians, « Ame- 
rican Anthropologist» 4. 1902, 283 sg. 

" J. G. BoDKKB, The eosmogony and theogony of the Mojave Inãians, 
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ali Races» x), Boston 1916, 217 sgg. 



AMEMCA SEXTENXKIONALE 275 

Gl' Indiani delia Califórnia, considerati nel loro complesso, 
sono caratterizzati da una grande diíferenziazione lingüística 
associata con una civiltà di carattere molto primitivo. Qaesta 
civiltà presso i Californiani dol centro ha conservato il suo 
tii)o originário, con certi suoi tratti di semplicità e di arCaismo * 
che quasi non trovano riscontro in tutta 1'America dei nord """j - 
mentre nelle regioni piü settentrionali (Yurok, Karok, Hupa e 
simili) si è alterata accogliendo elementi delle civiltà dei nord- 
ovest *"=, e nel mezzogiorno ha súbito le influenze culturali dei 
líavaho e dei Pueblos, le quali infatti sono penetrate anche nella 
penisola delia Califórnia inferiore (Mobave, Yuma)'""'. Spe- 
cialmente nella Califórnia inferiore si sono fatte sentire anche 
le influenze delle Missioni cattoliche a partire dalla meta dei 
sec. XVIII; tanto che questi Indiani delia Califórnia dei sud 
sono noti appuuto come ' Indiani delle Missioni' (Luisefio, Die- 
gueno, Juaneno, Gabrielino, e simili). 

Poi che vari elementi di origine cattolica effettivamente 
penetrarono, trasflgurati, nelle credenze indigene (p. es. Adamo 
ed Bva, Gesü % e altri), si presenta spontaneo il dubbio se non 
sia dovuta alio stesso processo d' inflltrazione anche Ia credenza 
in un essere supremo e creatore che si trova costautemente 
designato presso molte genti delia Califórnia come ' il vecchio 
lassü', ' quello lassii', ' il vecchio nel cielo ', ' il grande uomo 
nêl cielo ""l II Powers" dimostrò 1'origine secondaria di tale 
credenza, Ia quale dunque sarebbe dei tutto estranea ai pen- 
siero indigeuo genuino, come quella che sarebbe dovuta appunto 
alia penetrazione dei catechismo cristiano. Questo criticismo 
merita di essere altamente apprezzato, come reazione a quella 
tendenza che, movendo da vecchie suggestioni erronee, voleva 
trovare nelle religioni indigene deli'America l'idea di un ' Grande 
Spirito' o qualche cosa di equivalente. « Io sono plenamente 
« convinto n - scriveva il PoTvers - « che gli Indiani delia Ca- 
« lifornia non hanno alcuna concezione di un essere supremo • ». 
D' altro lato, tale criticismo appare, dal nostro punto di vista, 
oramai superato: in quanto che non si tratta piü di attri- 

* Una delle oaratteristiohe è Ia grande prevalonza dei samanismo " ^. - 
Sul totemismo nolla roligiono dei Californiani, C. HAUT MERIAM, Totemism 
in Califórnia, « American Antliropologist »  10. 1908, Õ58 sg. 

^ Cfr. ' il aignore lassíi' delle genti costioro piíi settentrionali (Cinuk, 
Makali, Salish): vedi sopra a p. 272 sg. 
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buire alia religione indígena, con 1'idea di un 
' Grande Spirito ', Ia concezione di un teismo o di 
un monoteismo i)iü o meno perfetto; ma di sco- 
prire eventualmente anche presso gli indigeiii 
Nord-Americani le tracce delia figura mitica di un 
essere celeste, quale es isto diff usam ente presso 
molti altri popoli primitivi, e che forse forul il sub- 
strato sul quale appunto pote piü facilmente imi:)iantarsi Ia 
nuova idea dei Dio cristiano. Teniamo, presente, a questo pro- 
pósito, quel che lo stesso Powers attesta % cioè che in generale 
« gl'Indiani delia Califórnia, mentre accettano i nostri costumi 
« esteriori, rimangono tenacemente attaccati alie loro antiche 
« credenze » (p. 171). Se, poi, a provare 1'origine recente delia 
credenza nel 'Vecchio Celeste', il Powers adduce" che essa 
credenza è puramente superüciale, che non è penetrata addentro 
nella coscienza degli indigeni, che questo ' essere superiore' 
è soltanto vox et praeterea niliil, come quello che ' takes no 
part or lot in their affairs'"; noi sappiamo ormai qual conto 
fare di un tale argomento, richiamandoci a tutti quegli esseri 
celesti ai quali è comune il tratto dell'indifferenza e delia cor- 
relativa mancanza di un vero e próprio culto da parte degli 
indigeni. 

È notevole che le ricerche piü recenti" hanno constatato 
Ia presenza deli' idea di un essere creatore precisamente in quella 
parte delia Califórnia clie ha meglio consorvato gli elementi 
delia civiltà arcaica nella loro semplicità rudimentale, cioè nella 
Califórnia centrale. Quivi in fatti 1'essere creatore si presenta 
in forma piü elevata e piü nobile (pur assumendo qualche volta 
figura d'animale), ed è immune da quei tratti furbeschi che 
son propri, ad es., di certi esseri demiurgici teriomorfl, e prin- 
cipalmente dei coyote •', ai quale appunto il Creatore spesso si 
oppone come avversario delle sue triste macchinazioni, - mentre 
nell'área settentrionale delia Califórnia è, se mai, 1'eroe demiur- 
gico che suol iirendero il posto dei Creatore", e nella meridio- 
nale Ia ügura dei Creatore único cede piü spesso il posto, come 
vedremo, alia coppia x)rocreatrice dei Cielo e delia Terra ° '. 
Questo fatto, che Ia figura di un supremo creatore divino (col 

' Sulla mitologia cosmogoiiica dolla Califoruia, cfr. J. CURTIN, Creation 

mytks of primitive America in relation to the reUgiotis history and mental dece- 
lopment of mankind, Boston 1898. 
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relativo raccouto delia creazione) - clie non ha, quasi, riscontro 
Jiel resto deli'America settentrionale ° - si incontra per l'ap- 
punto presso gPindigeni delia Califórnia ceatrale^, rientra, 
a giadizio dei Kroeber % nel fatto piíi generale che qaesti Cali- 
forniani hanno conservato in misura eccezionale gli elemenfci 
delia loro civiltà piü ])rimitiva. Or tali essendo le ragioni che 
parlano in favore delia genuinità e primordialità dell'idea di un 
essere supremo presso gl'Iiidiaui delia Califórnia, il nostro 
compito speciale sara di mettere in evidenza nelle singole flgare 
i tratti, se ve iie sono, di natura celeste. 

GPindigeni dei flume Klamath chiamano il loro Creatore 
col nome Kmukamtch, che vuol dire ' il veochio (Icmuk) antico ', 
' il veccliio primordiale'", oppure Io designano come ' il nostro 
vecchio padre', o anche col termine Plaitalkni, che vuol dire 
(da piai, plaitala ' sopra, lassü.') ' colui che sta in alto '; il qual 
termine è poi stato adottato a designare il Dio dei Cristiani' ': 
ad ogni modo, dice il Gatschet', si tratta di un essere análogo 
ai 'vecchio lassü' o 'signore nel Cielo' dei Californiani cen- 
trali. Kmukamtch ha iiioglie e ligli, uonchò un flglio adottivo, 
Aishish (presso i Modoc - una delle principali popolazioni dei 
Klamath - identiflcato con Gesü)', il quale flgura in molte leg- 
gende come demiurgo e, sccondo il Gatschet, sarebbo una flgura 
delia luna'. L' originário carattere naturistico, e dunque pri- 
mitivo, di Kmukamtch ò stato determinato dal Gatschet^ in 
senso solare (Kmukamtch viaggia in compagnia di sua flglia 
verso il mondo sotterraneo jier raggiüngere di nuovo l'orizzonte 
all'alba, e prosegiie il suo viaggio percorrendo il cammino dei 
sole*; Kmukamtch ha per comp.agno costante Wan o Wanaka, 
iA\' è 1' alone solare '); ma lo stesso Gatschet ammette che 
Kmukamtch non è esclnsivamente il solo: « alcuni dei S\ioi at- 
tributi ne fanno anche un dio dei cielo, o almeno delle nubi » " 
(p. Lxxxiv). lufatti una sua flglia « rappresenta il cielo ve- 
spertino picchiettato di nubi »": Ia sua presenza, coma 
dcl -resto anche quella di Aishish, è sempre segnalata e prean- 
nunziata dali'apparire diuna nebbia speciale in dire- 
zione di occidente (o di nord-ovest) *; Kmukamtch può 
anche adunare lo nubi e iirodurre una inondazione "; 
d'altro lato   si  narra purê di  una   sua   lotta   vittoriosa 

' Cfr. il rater noster   \\\ língua  iiidigona,  riportato  nelFopera dol Gat- 
scLot'', Parto 1.^, 139. 
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oontro i tuoni^ Sono, anclie, attributi di Kmukamtch 'Ia 
sagacità e l'onniscienza'°. - I Karok, che sono - stando 
all'etimologiadei loro nome- 'quelli iii sü' (s'intende: dei liume 
Klamath) % credono in Kareya, che etimologicamente vuol dire 
' quello lassú''. A lui presso i Yurok (' quelli in giü' [dei Kla- 
math]) corrisponde Garã^. Grl'indigeni dei monte Shasta (Cali- 
fórnia setteiitrionale)''■J credono che Ia prima cosa creata fu 
qnesta loro grande montagna dei Shasta: per formaria il Orea- 
tore fece un buco nel cielo, donde precipito neve e ghiaccio 
fino ali' altezza voluta: dopo di che egli discese di imbe in 
nube fino a quel gran mucchio di ghiaccio, e indi poi su 
Ia terra''. 

' Vecchio deli'alto' ('old man above') si chiama il Creatore 
(Ouãatrigakwitl) anche nella credenza dei Wiyot (che sono 
stanziati a sud dei Yurok), Ia cui mitologia si avvicina già ai 
tipo californiano çentrale". Rappresentanti di una civiltà di 
puro tipo çentrale sono i Yuki dei Capo Mendocino, presso i 
quali il Creatore ha nome Taikomol (propriamente ' colui che 
va solo' ">). È da notare che il Bancroft ^ attribuisce agli indi- 
geni dei Mendocino una credenza secondo Ia quale il ' Yecchio 
lassü' avrebbe scagliato nei tempi primordiali un fulmine, 
il quale colpendo un certo albero sarebbe stato Forigine dei 
fuoco, in quanto il fuoco si ottiene appunto confricando due 
pezzi dei legno di quell'albero. Presso i Wintun e i Maidu''"" 
il Creatore che abita nelPalto ha per avversario il CüjotC. 
Invece presso i Miwok e i Pomo il Ooyote si è quasi sostituito 
ai Creatore". Anche dei Poam-Pomo è riferito * Io stesso tratto 
dei fulmine ignigeno scagliato dal 'grande uomo lassü'. Ana- 
logamente, pei Maidu il fulmine è Io stesso essere celeste, 
che scende a squarciare gli alberi *: un tratto di schietto carat- 
tere naturistico. Secondo i Palligawonap oTubatulabal (di lingua 
shoshone) nella Califórnia meridionale ^ il creatore, Pokoh, ha 
per sorella l'arcobaleno *. 

Sempre nella Califórnia meridionale, presso gl'Indiani delle 
Missioni, Ia figura dei Cielo come persona appare nel mito 
cosmogonico associata a quella delia Terra a comporre una 

^ Cfr. Cha-kaUe, ' V uomo lassíi', dei Pomo ^, e Kallitopti, ' il oapo lassil', 
dei Gallinomero ". 

* HoDQE, Ranãbook of American Inãians (« Btilletin of tlie Bureau ot 
Amer. Ethnol. » 30) ii, Washington 1910, 830. 
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coppia primordiale. Secondo i Luiseíioop (di liugua shoshone'^'^ 
ai pari dei Juaneflo '', dei Cahuilla *), il Cielo, maschio, si chiama 
Tuktnit (Tukmish, Tukomit, Tucomish), e Ia Terra, femmina, si 
chiama Tamaiovit: da loro Iianno origine tutti gli esseri e le cose ". 
Secondo i Juaneflo (S. Juan Oapistrano) i due esseri primordiali 
sono fratello e sorella, e si cliiamano precisamente 'Oielo' e 
' Terra' '^. Presso i Diegueflo ■"'si trova Ia stessa concezione ". 
La qüale s'incontra i)oi anche fra gl'Indiani delia Califórnia 
peninsulare di lingua yuma" (p. es. i Mohave"": Ia Terra era 
nna donna sterile, ma fu fecondata dal Cielo, e generò gli dei"). 

In genorale 8i considera questo mito come uno degli elementi cLe 
i Californiani (dei sud) avrebbero ricovuto dai loro vicini Apache e 
Navaho (di famiglia Athapaska), oppure - pel tramite di questi - dai 
Paeblos". D'altro lato, esso richiama il binômio primordiale di Cielo 
e Terra clio è próprio delia mitologia polinesiana (nonchè indonesiana e 
itsiatica; vedi sopra a p. 124, 130,132 sg.). Tracce di questo antico mito 
cosmogonico si trovauo anche tra i Pima dei Nuovo Messico (RUSSELI,, 

Tlie Pima Inãians, « Annual Report» 26. 1908, 236 sgg.), specialmente 
uél folk-lore. Si racconta di una donna bellissima che non voleva mari- 
tarsi; Ia quale, in occasione di una tremenda sicoità, supplicata, cominciò 
a fornire grano (dunque, ora Ia Terra); e che un giorno, essendo ad- 
dormentata, fu fecondata da una goccia di pioggia che le cadde sopra 
(dunque, dal Cielo). Secondo un'altra leggenda Ia donna bellissima che 
non voleva marito fu fecondata da una nube venuta attraverso il cielo, 
che lasciò cadere su di lei una grande goccia d'acqua: ne ebbe due 
gemelli, ai quali indico come loro padre Ia Nube bianca torreggiante 
nel cielo verso oriente. ' Nube Bianca ' volle dai due gemelli una prova 
di legittimità, richiedendo clie essi facessero quel ch'egli faceva, cioè 
producessero il fulmine: ciò clie essi fecero, o il padre loro li rico- 
nobbe. - Sempre presso i Pima (RUSSET.L, op. eit.), si narra di un esaero 
primordiale Teuwiit maJcai, che vive nelPocci dente e governa i venti ele 
pioggc: egli oreò Ia terra e il ciclo, e poi tiro giii il cielo su Ia terra 
schiacciando ogni cosa, dopo di che creò di nuovo un altro cielo con le 
stelle e Ia Via Lattea. Come si vede, anche presso i Pima Ia predicazione 
dei Missionari (RUSSELL, op. cit., 250 sg.) non ha distrutto interamente 
(juella credenza primitiva, nella quale forse trovo, anzi, qualche elemento 
per innestarvi sopra Ia noziono dei Dio cattolico {Tcíors =' Dios'). 

* Sai Shoshone deli'interno: E. H. LOWIE, The noriheiii Shoshone, í Anthro- 
pologioal Papers of the American Museum of Natural History » 2. 1909, 163 sg. 

' A. L. KROEBER, Eíhnography of the Cahuilla Inãians, » University oi 
Califórnia Publications », 1908, 29 sg. 
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4, - Athapaski. 

E. PETITOT, Mouographie des Béné-Dinãjiè, Paris 1876. 
— Autour ãu Grana Lac des Esclaves, Paris 1891. 
A. Gr. MoRiCE, The Westei-n Bénés, Toronto 1889. 
— Ati pays de V ours noir, Paris 1897. 
— The great Déné race, « Anthropos» 1. 1906 e sgg. 
— art. ' Dénéa ', « Encyel. of relig. » iv (1911), 636-641. 
— art. ' Carrier Indiana ', « ibid. » iii, 229 sg. 
WASH. MATTUBWS, The Night  Ohant, a Navaho ceremony, « Menjoirs 

of tho American Miiseum of Natural History » vi (1902), 9 sgg. 
— Navaho legends, » Meiuoirs of tlie American FolJi-lore Society » v. 

1897. 
A Vocabulary of the Navaho language hy THE FRANCISCAN PATHERS, 

St. Michaels (Arizona) 1912. 
F. L. OsTERMANN, Thc Navajo Indians of Neiv ^léxico and Arisona, 

« Autliropos » 3. 1908, 857. 
F. BOAS, Northern elemenis in the mythology of the Navahos, « Ailie- 

rican Anthropologist» 10. 1897, 371 sg. 
BüCKLAND, Points of contait betweeii old worlã myths and customs of 

the Navajo myth entitleã '■ the Mountain Chant\ « Journ. of anthr. 
Instit.» 23. 1893, 846 sg. 

HODGE, The early Navajo and Apache, « Amer. Antlirop.» 8. 1895. 
art. 'Apache' in «Encyel. of relig. » i (1908), 601. 

Con il minuto frazionamento linguistico dei popoli costieri 
dei Pacifico, accentuato progressivamente dal nord (Indiani dei 
nord-ovest) verso il sud (Indiani delia Califórnia), contrasta 
Ia massa compatta delle genti di língua atbapaska, una delle 
piú vaste famiglie linguistiche dell'America, clie iu ragione delia 
sua estensione ed ampiezza è stata paragonata' alia famiglia 
ariana e alia semitica. II gruppo piíi arapio dei popoli di lingua 
atliapaska è quello settentrionale dei Dene o Tinneli, estesi 
daU'Alaska alia Baia d'Hndson, e cinti alPiu giro dalla striscia 
costiera delle popolazioni eskimesi clie loro precludono (trann? 
nella regione di Cook Inlet) 1'accesso ai inare, - come dei resto 
tutti gli Athapaski in complesso sono essenzialmente popoli 
delP interno, e solo nella Califórnia alcuni ])iccoli nuclei (p. es. 
gli Hupa), incuneati fra altri di altro linguaggio, sono stabi- 
liti in riva ali'oceano. 

I Dene sono stati studiati specialmente dal Petitot"'' e dal 
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Padre Morice" * ^'. Nella religioue dei Dene prevale il culto degli 
spjriti e Ia pratica dei saniani'. Tuttavia i Dene lianno anche 
un'idea, per quanto vaga, di un essere supremo. A noi importa 
specialmente vedere se esso presenta dei tratti di natura celeste. 
In generale esso ha il potere di regolare i feuomeni atmosfe- 
rici: il vento, Ia neve, Ia pioggia ^. Di piü lia un carattere 
iiioraler punisce i colpevoli'. Presso i Carrier, una delle 
niolte genti che conipongono Ia nazione dei Dene, questo essere 
supremo ò designato con vari nomi'»; uno di essi è Yuttoere. 
Yuttoere significa ' quel che sta in alto'; egli è coucepito come 
potenza e principio impersonale, ma anche come persona. In fatti, 
è invocato nei giuramenti: Ia forma usuale dei giuramento 
presso i Oarrier è Yuttcere scetWsâ, ' quel che sta in alto mi 
ascolti'', oppure Yuttcere nalh oeãoesni, ' Io dico ai cospetto di 
di quel che sta in alto'. Questa formula implica quella onni- 
veggenza che sappiamo essere profondamente radicata nella 
natura deli' essere celeste'. Cosi purê, se un ragazzo si com- 
porta male, gli si dice: Yuttcere íiycetWsâ, 'quel che sta in alto 
ti ascolta', cioè ' portati bene, se non vuoi attirare su di te Ia 
coUera di quel che sta in alto' f. Questo nome Yuttcere risale 
a un tempo anteriore alia predicazioue dei Missionaii: oggi i 
Carrier usano a designare 1'essere supremo anche altri nomi '^ 
che risentono delle idee cristiaue; ma è verosimile che queste 
si siano innestate appunto su quelPantica credenza. Special- 
mente tra i Dene ]>iü orieutali s'incontra Ia nozione di un Dio 
creatore e signore deli'universo (secondo il Petitot, anche di 
un Demônio): ò notevole clie presso gli Indiani-Lepri esso è 
chiamato Inkftciu-icetay, che vuol dirc ' coliii che siede alio 
zenit'"'. Altro tratto importante: questo essere supremo dei 
Dene non  riceve ulcun  culto. 

Molto lontani dalle dimore originarie delle genti athapaske, 
separati dai loro fratelli dei nord per nua serie'di popoli inter- 
posti d' altre stirpi (Salish, Shoshone, ecc), avanzati verso sud 
sin oltre il conüne odierno degli Stati Uuiti col Messico, sono 
i popoli athapaski dei ííavaho e degli Apache, in mezzo ai 
quali spiccano i piccoli nuclei allogeni dei Pueblos, con una 
civiltà di gran lunga superiore, di cui non pochi elementi si 

1 Vedi sopra a p. 69 sg.; cfr. p. 6, 8, 17, 49, 90, 96, 117, 132, 138, 143, 
162, 187, 198, 201, 204. 
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trasmisero apptinto a quelle rozze genti venute dal settentrione '. 
I Navaho, che per quanto concerne Ia religione e le credenze 
sono i meglio conosciuti fra gli Atapaski dei sud''"""'", distin- 
gnono il mondo dei cieli {ya, yaash'') - composto di quattro volte 
ove risiedono rispettivamente gli spiriti dei falco, dei fulmine, 
dei tuono e dei vento - dal Armamento (yadilqil), e personificano 
quest'ultimo in Yaãilqil hastqin ('Cielo uomo'), concepito come 
marito di Nihosãzan esãza (' Terra donna') ^ *. II processo perso- 
niflcatore applicato ai cielo dà poi luogo presso i Navaho ad 
una pluralità di ttgure miticlie, ciascuna delle quali è sdoppiata 
a sua volta in una figura mascliile ed una femminile, secondo 
il gênio próprio delia mitologia navaho: cosi, il cielo turcliino 
(nahodaetUsh) - che, secondo i principi dei simbolismo cromatico 
su cui s'impernia il sistema cosmologico dei K"avalio, è asse- 
gnato ai sud - è personificato in ' Cielo turchino-Uomo' {Naho- 
daetUsh hastqin) e'Oielo turchino-Donna' {NahodaetUsh esdzan)'^, 
concepiti come coniugi e genitori di vari esseri divini purê aase- 
gnati alie regioni dei sud ''j e parimenti 1'aurora è personiücata 
in un''Aurora-üomo ' e in un'' Aurora-Donna', dei quali è flglio 
Rashcheltqii {Sastseyalti ^} ', propriamente ' il dio parlante' 
{hashché [hastse] "^ è il termine che designa un essere divino in 
genere), che ò poi Ia figura piü importante delia grande ceri- 
monia religiosa dei Navaho nota col nome di ' canto delia notte'''. 
Oorrispondentemente, Hashche hoghan {Hastsehogan^), ' il dio 
delia casa', assegnato ali'occidente, è figlio di ' Orepuscolo- 
vespertino-uomo' e ' Orepuscolo-vespertino-donna'''. 

Quanto agli Apache "P, troviamo nel Bancroft {Native trib., 
III, 170) Ia notizia che essi « riconoscono un supremo potere 
nel « cielo...., ma non gli rendono adorazione pubblica nè 
culto n. 

^ Basta coufrontare le oeriraonio religioso dei Paeblos oon alcune dei 
Navaho, p. es. con quella cosi dotta di Sasjelti Dailjis: J. STBVENSON, Cere- 
monial of HasjeUi Dailjis and mythical sana painting of the Navajo Inãian», 
« Annual Eeport »  8. 1891. 

* Vedi sopra a p. 278 sg. 

* Bastsheyalti h figlio deli'Aurora e dei Cielo orientale''. È assegnato 
ali'oriente''. La sua maschera è bianca'». 
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5. - Indiani delle Praterie ('Plains ludiana'). 

»  ALICE C. FI.ETCHER, ' Plains ludians', « Encycl. of rolig.» x (1918), 53-54. 
'•   J. MooNiüY, Oalendar hütory of the Kiowa Inãians, « Anniial Report » 

17, 1 (1898). 
"  J. A. DoRSBY,  The mythologij of the Wiehita, «Publications  of the 

Carnegio Institiition of Washington», n. 21, 1904. 
•i  A. C. FLETCHEU, ' Pawnee', < Encycl. of relig. » ix (1917), 698-700. 
"   G. B. GKiNNEr.i-, Pawnee hera stories and folk-tales, New York 1889. 
'   ALICB C. FI.ETCHER, .The ffalco: a Pawnee ceremony, « Anniial Report » 

22, 2 (1904). 
í  — Pawnee folk-lore, « Journ. of American Folk-lore * 17. 1904. 
i"  G. A. ÜOTSKY, Traãitions of the Skiãi PrtiPíiee, «Memoirs of the Amer. 

Folk-lore Society» viii, 1904. 
*   — The Patcnee: Mythology, i, Washington 1906. 
''  W. J. Mo GEB, The 8iouan Inãians, « Annual Report» 15. 1897,183 sg. 
1   ST. R. RIGGS, A ãakota-english ãictionary, « Contributions to North- 

American Ethnology» vii (1890), Washington 1892, 507 sgg. 
■* J. O. DoiíSEY, A stuãy of Siouan cults,  « Anniial Roport » 11. 1894, 

351 sg. ' 
°  ALICE C. FLETCHEU,  FB.  LA  FLESCHE,   The  Omaha tribe,   «Annual 

Report» 27. 1911, 129, 134 sg.. 143, 597 sg. 
»  Ar.iCE C. FLETCHER, Wakonãagi, « American Anthropologist» 14.1912, 

106 sg. 
f  J. O. DORSEY, J. R. SwANTON,   A ãtctionary of the Biloxi and Ofo 

languages, « Bulletin of the Bureau of Amer. Ethnol. » 47. 1912, 
31, 85, 211, 324, 334. 

Nella vasta regione fra le Montagne Rocciose e 11 Missis- 
sippi sono stanziate numerose popolazioni cui I'uniformità del- 
rambiente - I'uniforme distesa delle praterie già ricchissime 
dl bufali e di cavalli - conferisce una omogeneità culturale 
(popoli cacciatori), nonostante che neU'ordineetnico-linguistico 
esse appartengano a famiglie diverse. Oosi fra gli ' Indiani delle 
Praterie'" sono raiipresentati popoli di famiglia Shoshone 
(i Comanche), di famiglia Kiowa (i Kiowa *", con inflltrazione 
di elementi Apache [Kio\Ya-Apaclie]), di famiglia Caddo e di 
famiglia Sioux, nonchè di famiglia Algonkina (gli Arapaho, i 
Oeyenne, i ' Piedi Neri' [Siksika]). I Caddo e i Sioux, che sono 
fra gli Indiani delle Praterie le nazioni piü estese e piü nume- 
rose, sono qui oggetto delle nostre considerazioni. 
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Le genti che parlano linguaggi delia íamiglia Oaddo sono 
distribuite da nord a sud iu tre gnippi dlscontinui per l'intei'- 
posizione di genti Sioux. II gruppo piü setteutrionale, chc è 
il minore, è rappreaentato specialinente dagli Aricara, II piü 
meridionale (Toxas e Louisiana) dai Wichita ■= e altre tribii. 
II oentrale (Nebraska c Kausas) è costituito dai Pawni. 

La religione dei Pawni, cL'è Ia ineglio conosciuta,'"'''*'"'' 
appare caratterizzata da un simbolismo vario e complesso, che 
trova Ia sua massima espressione iii quelle elaboratissime feste 
e cerimonie che sono gli atti piü solenni delia vita religiosa 
degli indigeui, e che, osservate e minutamente descritte da 
studiosi esperti e competenti, sono i)er noi il inezzo piü adatto 
a farei penetrare nell'intima sferadel x)ensiero indigeuo genuino 
e tradizionale'. Tra le festo religiose dei Pawni una delle piü 
solenni, e auche delle piü antiche, è il cosi detto Ilalco', che 
dura parecchi giorni e parecchie uotti di seguito, svolgendosi 
attraverso venti successive esecuzioni rituali, ripartite in due 
íasi: Ia preparazione e Ia cerimonia vera e própria ^ (p. 282 sg). 
II fine próprio di questo rito complicatissimo è di ottenere 
1' incremento delia prole ' (p. 26). La ügura centrale è infatti Ia 
persona di un fanciullo, rappresentante Ia prole in genere, e 
il punto culminante dell'intera cerimonia è una specie di cou- 
sacrazione dei fanciullo alie energie supremo delPessere; onde 
tutto il simbolismo pervadente fln nei piü minuti particolari 
1' azione sacrale riflette nelle sue varie forme il concetto costante 
di due elemeuti opposti e integrantisi a vicenda, in rapporto 
con le idee di fecondazioue, di crescenza, di sviluppo e simili' 
(p. 280sg.): il maschile e il femminilo (oppure: il vecchio e il 
giovane), e le loro rispettive proiezioui cosmiche onde 1'ele- 
mento maschile si identifica col celeste (diurno) e 1'elemento 
femminile con Ia terra (e con Ia notte) ^. 

L'elemento celeste assume nella credenza dei Pawni qua- 
lità e dignità di essere supremo in figura di Tirawa (Tiraa)'', 
in forma piü completa Tirawa atius", dove atius vuol dir 'padre', 

* Cfr. H. WBBSTER, Sooietà segrcte primitive, traduz, ital. (' Storia dello 
Eeligioni', vol. ii), Bologna 1922. 

2 Auohe in uu canto religioso di genti Caddo riportato da J. MOONKY, 

The ghost-ãanoe religion and the Sioux outbrcak of 1890^ « Anniial líeport», 
11. 2 (1896), 1). 1096, s'invooano dei pari ' nostro padre che abita in alto, 
nostra madre che abita in basao', cioè: il Ciolo o Ia Terra. 
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duiique: ' Tirawa padre', - s' intende:' di tutte le cose'' (p. 28 sg., 
107, 275, 331). La sede e il dominio di Tirawa è nelle altitudini 
piü eccelse, ai di là delle niibi, ai di sopra dei cíelo ' (p. 28 sg.). 
II cielo visibile è Ia dimora dei cinque poteri elementari e infe- 
riori, creati anch'e8si da Tirawa atius, quali intermediari neces- 
sari fra lui e gli uoraini (il vento, il sole, Ia terra. Ia vegeta- 
zione, 1' acqna ': p. 29 sg.): come tale, il cielo visibile si chiama 
Tirawahnt * (ly. 29, 27á), ed è distinto ^ (p. 108) dalla dimora su- 
perna e trascendente di Tirawa atius, posta ai di sopra dei 
cielo e designata col termine Awaholcshu (p. 28 sg.). 

La nozione di Tira-wa atius - o, iiiü sempliceraente, Tirawa''' -, 
per quanto sublimata nella coscienza religiosa dei Pawni, pre- 
senta tuttavia dei tratti uranici di uno spiccato naturismo. Tirawa 
ha creato le stelle per guidareipassi degliuomini^d). 152). 
II lampo dei suoi occlii dardeggia da oriente a traverso 
l'aria per venire a posarsi su le persone e gli oggetti sacri del- 
VKaJco^ (p. 64). II vento è il suo soffio'' (p. 29). A lui ò 
sacra, a lui si ofifre una penna d'uccello, sempre agitata ai 
rainimo alito d'ária, simbolo di Tirawa, principio di vita 
eternamente spirante, senza riposo' (p. 47). A Tirawa è sacro il 
fumo, che sale ai cielo' (p. 48, 104, 246). In passato gli 
anziani sacrificavano a Tirarwa notte e giorno sulle colline, 
percliò le colline sono state create da lui' (p. 82, 197). Al picchio 
Tirawa promise che non cadrebbe mai il fulmine sulPalbero 
dov'egli facesse il nido "^ (p. 265). Nel corso delia cerimonia è 
vietato far uso di acqxia, tranne che per i flni sacrali; se no, si 
produrrebbe qualche tempo rale, mentre importa che il 
cielo resti sereno, sgonibrodanubi,aflinchè nessun impedi- 
mento si interponga fra gli adoranti e i poteri supremi' (p. 32,265). 
II carattereuranico di Tirawa si rivela anche nel simbolismo 
cromatico^, quaíe si riflette nella liturgia: gli oggetti perti- 
nenti - o, comunque, allusivi - a Tirawa son colorati in a z z u r r o, 
perchè questo è il colore dei cie 1 o' (p. 38, 44). Cosi Ia spiga 
sacra che simboleggia Ia Terra ha 1'estremità tinta d'azzurro 
perchè dali'alto - dal cielo - viene alia terra 1'energia fecon- 

' Qualoho volta ò usato Tirawa anclio nel senso di Tirawahnt: ma in tal 
caso, nonostante Ia forma idêntica, il conoetto si mantiene ben distinto da 
quello oontenuto in Tirawa (atius). 

^ Su questo simbolismo dei colori, applioato ai cielo e ai fenomeni me- 
teorici: AL. C. FLKTCHKIí, in DOüSBY™, 529 sg. 
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datrice' (p. 22, 44). L'ocra azzurra si stempera dentro un reci- 
l)iente di forma sferica, che accenna alia volta dol cielo ' (p. 45). 
Dei due bastoni sacri clie flgurano tra i parapliernalia deli'iía&o, 
uno è colorato in bleu, e rappresenta 1' elemento maschile, il 
cielo: e 1' altro, corrispondentc ali' elemento femminile - alia 
Terra -, è verde'(p. 20 sg.); e a ciascun bastone si attaccano 
penne d'aquihi percliè l'aquila vola viciuo alie regioni 

di Tirawa' (p. 40)'. In quelPatto delia 
consacrazioiie dei fanciullo cli'è, come di- 
cemmo, il rito culminante di tutta Ia ceri- 
monia, suUa faccia dei fanciullo 8i traccia 
il disegno qui riprodotto, ch'è il simbolo 
d i Tirava. Secondo 1' esegesi dei ceri- 
moniere indigeno che informo Ia signorina 
Fletcher sul valore arcano di tutti qnesti 
riti, Ia linea aicuata rappresenta Ia volta 
dei cielo, dimora di Tirawa, e Ia linea retta 
mediana rappresenta il sofflo di Tirawa: 
il tutto in color bleu, che è il colore di 
Tirawa. Percliè è il colore dei cielo ^ In- 
fatti questo contatto delia tinta bleu con 
Ia fronte dei fanciullo ò come Ia presa di 
possesso dei principio celeste - di Tirawa 
- sul fanciullo; chè tale appunto vuol 

tíssere il fine ultimo delia consacrazione ' (p. 233). 
Análogo ílne e valore lia un altro rito, secondo il quale si 

lascia cadere delia piuma sulla fronte dei fanciullo' (p. 236), 
essendo qui (come in molti altri casi) Ia piuma 1'equivalente 
delle nubi, che son vicine alia regione di Tirawa' (p. 239). 
« Tirawa, odi ! tu possente sopra noi nel cielo azzurro silente >»: 
cosi cominciano tutte le stanze di un'invocazione a Tirawa 
recitata nel corso delia cerimonia ' (p. 291). Un altro canto, che 
s'intona nel momento in cui i celebranti, stretti insieme e rivolti 

Símbolo di Tirawa (su- 
premo principio deiressere 
secondo i Pawni) dipinto 
in bleu sulla, faccia dei fan- 
ciullo nel rito delia sua 
consacrazione a Tirawa: 
Ia curva, passante da una 
;iuancia all'altra attraverso 
Ia fronte, rappresenta Ia 
volta dei cielo; Ia retta, 
dalla fronte ai naso, rap- 
presenta Io spirito di Ti- 
rawa da toro delia vita 
(ALIOE C. FLETCHEU, The 
Hako: a Pawnee cei-emony^ 
«Annual Report of tho Ba- 
reau of Amer. Ethnology », 
•22. 1904, p. 233, f.  179). 

1 II bastouG azzurro (mascliile) porta penne d' aqiiila bruno (femmina); 
quello femminile porta penne d'aquila biancho (maschio). - L'uao di tali 
bastoni piumati fu osservato lin dal 1672. 

2 lu corto coriraonio dei Piodi-Neri si traociano a colore rosso dei tratti 
Bul viso (sulla fronte, sul monto o suUe due guanoe), a simboleggiaro il oorao 
giornalioro dol sole: Mc CLINTOCK, Bi-ãuohe líná Legenãen der Schwarzfuss- 

Jnãianer, « Zeitsohrift fUr Kthnologie » 40. 1908, 60G sg. 
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verso 1'oriente, avvertono il primo splendore delPalba 
nel cielo, dice: « Svegliati, o madre, dal sonno, Svegliati; 
« Ia notte ò passata. Ora i segni deli' aurora appariscono nel- 
u 1'oriente, donde viene nuova vita... Un flglio ora è nato dalla 
" Notte: Tirawa padre nell'alto, movendo sopra Ia tenebra, arreca 
« 1'Aurora. Ora comprendo e so: un flglio è nato dalla Notte: 
« Tirawa padre nell' alto, movendo sopra Ia tenebra, arreca 
il 1'Aurora.... »: dove 1'Aurora è dunque concepita come flglia 
di Tirawa e delia Notte; e il processo di questa flgliazione è 
descritto come un fenômeno uranico, in termini mitici che non 
potrebbero essere piü trasparenti. 

Nonostante tutti questi richiami ai suo essenziale carattere 
celeste, Tirawa atius non apjiartiene quasi piü ai mondo delia 
natura: anzichè alia sfera dei mito, si direbbe ch'egli appar- 
tiene a quella dei puro concetto. « Tirawa è in tutte le cose »' 
(p. 73). Nella sua figura i tratti personali si vanno attenuando, 
fino quasi a scomparire. Tirawa è ormai superiore ad ogni deter- 
minazione sessuale *■ (p. 107): egli è atius, ' padre', ma piuttosto 
ne] senso di ' causa' di tutte le cose. Nelle parole deli' esegeta 
pawni cogliamo il pensiero indigeno nella sua forma piü pro- 
gredita: « I bianclii », egli dice, « parlano di un Padre celeste; 
tí noi diciamo Tiraica atius, il padre lassú, ma non pensiamo 
« Tirawa come persona. Noi pensiamo Tirawa in tutte le cose.... 
K Che forma abbia Tirawa atius, nessuno Io sa » "^ (p. 217). Tirawa 
atius ò u il padre di tutti, il datore di vita, Ia cui dimora è 
ti lontano sopra le nubi, nel cielo immanente che non muta mai n' 
{p. 264). Siamo ancora lontani dal momento in cui P essere asso- 
luto non si potrà piü coucepire come passibile di alcuna defor- 
jnazione positiva, e non sara deflnibile che per via di negazioni; 
ma già siamo sulla via. E su questa via il pensiero dei primitivi 
deli'America ei porta, forse, piü avanti che quello di qualsiasi 
altro popolo ' incolto '. 

II termine 'Sioux', che propriamente si applica ai Dakota, 
è stato assunto a designare comprensivamente una piü vasta 
famiglia etnico-liuguistica', alia quale ai^partengono - oltre i 
Dakota - parecchie altre nazioni ripartite in vari gruppi: il 
gruppo Dakota-Assiniboin, il gruppo Dhegiha (costituito dalle 
nazioni Omaha, Ponka, Osage, Kansa), il gruppo Oiwere (nazioni 

1 HAàS, The great Sioux nation, Chicago  1907. 

-j^'^»-. 
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lowa, Oto, Mjssouri), i giuppi Winnebago, Mandan, Hidatsa 
(coi Crows [' Corvi']), Biloxi, Tutelo "". 

Insieme con Ia religione di popoli Algonkini e Irokesi, di 
cui diremo in seguito, fu anche Ia religione di poi)oli Sioux che 
forni matéria a quelle osservazioni dei primi yiaggiatori e mis- 
sionari europei onde si formo quella che fu per molto tempo 
l'opinione corrente sulla religione dei 'selvaggi' dellíord-Ame- 
rica in genere"*: cioè che questi primitivi già in época precolom- 
biana, anteriormente - diinque - e indipendentemente da ogni 
contatto con Europei, avessero avuto Ia nozione di una divinità 
elevatissima di tipo monoteistico, da loro designata di solito 
concordemente col nome di ' Grande Spiiito'"" '. Le ricerche 
di questi ultimi decenni - condotte con maggior rigore e mi- 
glibre método - sulle credeuze degli indigeni Americani (presso 
i Sioux specialmente per opera dei missionário J. O. Dorsey ") 
hanno portato a riconoscere che Ia cosidetta religione dei Grande 
Spirito fu, in gran parte, una costruzione arbitraria, dovuta ad 
osservatori superflciali e mal preparati, i quali, ammirati di 
poter scoprire nelle credenze di popoli i)rimitivi le idee fon- 
dameutali delia religione rivelata^, si afírettarono a rendere 
coUa você 'spirito' vari termini ai quali nei rispettivi linguaggi 
indigeni era estraneo ogni signiücato propriamente spirituale 
e persino forse anche una qualsiasi accezione in senso personale. 

Presso le popolazioni Sioux questo termine è tcakan (dakota), 
rvakanda-wakonãa (linguaggi dei grux)po ãhegiha), wakmita (lin- 
guaggi dei gruppo chiwere) '■»"". II termine ícakan non significa 
'spirito''; e, anzi che ad un concetto ben deflnito e preciso, cor- 
risponde piuttosto ad una nozione vaga - piíi sentita, se cosi può 

' Quanto ai Dakota questa opinione è rappresentata dal Shca, dal Lynú 
(citati dal Dorsey ™, 431), o da altri. Questi vecclii autori sono eoncordi 
noU'afforraare che il Grande Spirito non rioeve dai Dakota culto nb pro- 
ghiera, ed fe assolutamento indifforonte. 

' Ànche il Dorsey quasi si rammarica di non poter aderire alF opinione 
tradizionale: " Wliile the author is unwilling to commit himself to a general 
" denial of this assertion, lie lias been forced to oonclude tliat it needs cou- 
" siderable modífication, at least so far as it refors to tlio tribes of tho 
" Siouan stock " (DORSEY", I). 365). 

2 Prosso gli Omaha (Fi,BTCHKn-LA FLESCHK ", 597) ' spirito' si dico 
wanonxe: " Tho ideas expressed in the words wakonãa and wanonxe aro distinct 
" and havo notliing in common ". 
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dirsi S clie logicamente costrnita - di un potere misterioso e 
sacrosanto, eccezionale e inesplicabile, che esiste in. questa e 
ia quella cosa, quasi una energia latente e possente che circola 
nell'universo'"" °. Secondo 11 suo intimo valore, walcan designa 
una qualità anzi che un essere qualsiasi, - e dunque non 
un essere personale. Un certo oggetto, un certo fenômeno (11 
sole, il tuono, quel dato fattucchiere, quel dato missionário, 
una figura dei mito) è wakan (non il wakan, e nemmeno un 
wakan); ed è wakan in quanto ha in sè dei tvakan, cioè possiede 
di quella tale energia misteriosa e poricolosa che si manifesta 
in effetti straordinari''". Onde si vede quanto impropriamente 
wakan sia stato scelto qualche volta a rendere l'idea cristiana 
di ' Dio '; e Io stesso è da dire delle forme ampliate Taku-wakan 
(in senso próprio: ' ciò che è ícakan' -) e Wakan-tanka (in senso 
próprio: 'grande wakan''; onde si fece 'grande spirito')™. 

Mentre sono wakan tutte le cose che abbiano in sè alcun 
che di speciale, d' inusitato, di singolare, non tutte sono, però, 
vjakan nello stesso grado, indifferentemente. In tale gerarchia 
di valori ivakan hanno un iiosto eminente le cose celesti e me- 
teoriche in genere: il sole, Ia luna, il tuono, 11 fulmine, il vento ''. 
« II sole n - dice il Mc Gee" - « era un ivakan importante, forse 
« virtualmente il primo di tutti, quantunque in pratica fosse 
« tenuto in minor considerazione di certi altri, come il tuono, 
« il fulmine...." (p. 183). - II fulmine aveva segnata già nel 
suo nome Ia sua qualità di wakan, essendo il nome dei fulmine 
wakan-hdi o u-akaii-kdi ™'". - Lo stesso forse si può dire dei tuono, 
in quanto 11 Tuono, nella sua concezione mitica (1'uccello dei 
tuono), si dice in  lingua winnebago tvakantcha, wakantchara ■". 

1 Auolie le einozioni erano coneepite como eíFetto di wakan " (p. 597 sg.). 
' Notisi oho taku {==' ciò che') si dice di cose, non di persone: appunto 

perohô walcan è imporsonale. Cfr. Táh-koo-wah-kdu: FR. S. DRÁKE, The Inãian 
tribes of the  United States, i, 144. 

3 Non per nuUa, credo (cfr. DOKSEY ™, p. 386), Ia rappresentazione grafica 
delia misteriosa energia walcan è resa qualche volta oon una linea spezzata 
che suo! esser anche il rendimento grafico dei fulmine, - mentre poi richiama 
Ia figura dei serpente; a per dire ' serpente' si usa appunto ivakan (nello 
linguo ciwere IDOKSKY ™, 367]), wakanna (nel liuguaggio dei Winnebago ™). 
Anehe presso gl' Irokesi (HKWITT, Serpent symboUsm, « American Anthropo- 
logist » 1889, 179 sg.) Ia você por dire ' serpente' è connessa con i termini 
indicanti ' demônio, maliardo, sottile, occulto, misterioso'. 

K. PETTAZZONI - L'essei'e celeste dei popoli primitivi. 19 
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B ü tuono era rni ícakan eccelso fra tutti: esso appare piü d' una 
volta come il AYakan per eccellenza. I Kansa dicevano di non 
avere mai visto Wakan{ãa), ma di averlo spesso sentito parlare 
nel tuono (DOESEY '", 372). Presso i Dakota qnel Wakcm-tanka 
che í'u tradotto con Ia formula famosa di ' Grande Spirito' e 
che dai Mi^sionari fu adottato come nome di ' Dio' è propria- 
mente ' un nome per 1' essere dei tuono' (DORSEY ", p. 366). 
B presso le genti dei gruppo Dliegiha (Ponka, Omaha e simili) 
Walcanãa ' sometimes refers to the Thunder-being' (DOESEY'", 

p. 366). Sotto il nome di Wakanãa gli Omaha tributavano un 
vero e próprio culto ali' essere dei tuono'" (p. 372), specie ai 
principio delia primavera, quando si sentivano rumoreggiare 
i primi tuoui nel cielo ": allora gli si facevano offerte di tabacco, 
fumando in suo onore sopra una collina "". Lo stesso rito era 
praticáto dalle genti dei gruppo chi^Yere'" (p. 424 sg.)- Era quella 
Ia stagione in cui Ia vita delia natura si svegliava dal letargo 
invernale, e le energie misteriose cominciavano a pulsare con 
ritmo piu possante. In realtà, se il tuono pote esser pensato 
come il Wakan per eccellenza, ciò pote avvenire in quanto il 
tuono aveva dietro di sè non solo il particolarc fenômeno toni- 
truale, bensi tutta Ia sfera delle manifestazioni cosmiche varie 
e diverse, ossia il cielo co' suoi molteplici fenomeni, dei quali 
il tuono essendo uno dei piü cospicui, per ciò appunto pote 
essere preso come rappresentante di tutto il cielo, per un pro- 
cesso di assimilazione o meglio di concentrazione dei quale 
vedemmo e vedremo molti altri esempi. - Cosi gli Omaha invoca- 
vano il Tuona-wakan anclie ai sopraggiungere di un acquazzone, 
levando le braccia verso il cielo e gridando verso le nubi™ 
(p. 384). - Non diversamente i Kansa si raccoglievano insieme 
a cantare i loro canti sacri per far cessare Ia pioggia, quando 
volevano il bel tempo, - o per fare che cadesse, in tempo di sic- 
cità" (p. 386). Come le nubi, cosi i venti erano aniniati da 
quella energia misteriosa che risiede nelle regioni deli'atmo- 
sfera™ (p. 433, 446). - Quando leggiamo (SMBT, citato dal 
DOESEY ■", 443) che accanto ai solo Ia grande divinità degli 
.Assiniboin era il Tuono, comprendiamo, ora, facilmente che 
questo Tuono doveva riassumere in sè tutte le energie e le mani- 
festazioni cosmiche dei cielo. Non per nuUa uno - almeno * - 
degli informatori indigeni dei Dorsey gli affermò che « il prin- 

' Altri due informatori non convennero su questo punto. 
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« cipale Wakanda sta nel mondo superiore, ai di sopra di ogni 
« cosa " ™ (p. 372)': dove forse è da tener presente il rapporto 
per Io meno fonetico fra toakan e wakán, wanlcán, che in dakota 
vuol dire ' sopra, lassíi' > ^. 

Secondo un'altra concezione eran due i luakan principali: 
1'uno nelle regioni superne ('above') c l'altro suUa terra, ('in 
the ground') " (p. 370): vale a dire, dunque, il Oielo e Ia Terra 
personiflcati. È notevole che próprio presso i Sioux, come anche 
presso i Pawni (Caddo), il pensiero religioso appare dominato 
da nna tendenza antroponiorüstica che è piü única che. rara 
presso gPIndiani dei Nord-Ainerica"''. Anche il Cielo è con- 
cepito antropomorflcamente come maschio, - e Ia Terra, cor- 
rispondenteiTiente, come femmina^: non solo, ma nel Oielo 
stesso si fa un'ulteriore distinzione dualistica, sempre in forma 
antropomorflca, distinguendo un Oielo orientale come maschile 
ed uno occidentale come femminile, e le stelle delia regione 
orientale come maschi, quelle delia regione occidentale come 

' Si oonfronti, nel folh-lore doi Dakota, Ia loggenda dell'uomo con Ia teata 
d' oro (ST. R. EIGGS, Dtíkuta grammar, texts and ethnography, r. Contributions 
to North-American Ethnology » 9. 1893, loõ sg.): un uomo affida il minora 
dei suoi quattro figli ai ' Grando Sjjirito' (IVakantauka), il qualo Io porta 
seco in una caaaclio parova ossero sopra le nubi, o gli dà in 
custodia certi cavalli; uno di queáti Io consiglia di andare li\ dovo trova 
nna cosa gialla rotonda, nolla qualo sprofondando egli Ia tosta, quosta 
divontò d' oro (= il solo). 

° Col senso di ' nubi' e, quindi, ' eielo ' si usa iu dakota makpiya (RiGGS, 
A ãdkota-english ãiotionary, 305). Sarebbe interessante conoscere in cbe rap- 
porto lingüístico stia questo mahpiya con mahopa degli Hidatsa (o Minne- 
tari). " Mahopa o anclie Mahopa-ictias è 1'equivalente hidatsa di quei termini 
" che nol lingnaggio di altro genti sogliono tradursi con ' il grande spirito ' " 
(WASH. MATTIIEWS, JSthnograpliy and pMlology of the Hidatsa Inãians, «U. S. 
Geological and Geographical Survey, Misoollaneous publications » n. 7, Wa- 
shington 1877, 47), intendondosi coii mahopa un influsso o potenza superiore 
a tutto le altro cose, ma senza carattore personale (DOESBY "", õOl). D'altro 
lato, a rendore piil atringonte 1'analogia con waTcan, si sa oho mahopa si 
applioa anche, 'forse motaforicamonto', a quoU'Jírtfeaíeías ('old man immor- 
tal') o Itsikamahiãis (' tho flrst in existence'), creatore, dimorante sulle mon- 
tagne, ohe ô per gli Hidatsa un vero essere supremo, per quanto associato 
in parte con Ia figara dei primo uomo demiurgo (W. MATTIIEWS, 1. eit.; 
DonSKY ™, 513 sg.). - Presso i Mandan, Ia figura corrispondente ô Ohmahank- 
Numakshi, talvolta penaato como riaiedonte nel sole (DonSEY "", ÕOI sg.). 

s Vedi sopra a p. 278 sg., 282. 
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feminme. Onde poi, secondo quel tipico siinbolismo religioso 
(comiine ancli'esso ai Sioux e ai Pawni) che tende a vedere 
riprodotto nel mondo uinano il sistema deli' universo (presso 
gli Skidi-Pawni lá distribuzione dei vlUaggi riproduce Ia 
distribuzione delle stelle in cielo *), Ia stessa socieíà umana 
è distribuita dagli Omaha in due meta, 1' una masohile e 
1'altra femminile". Ora, il wakan è bensi, per sè stesso, imper- 
sonale: ma prima che Ia mentalità primitiva arrivasse a couce-. 
pire astrattamentc il wakan come forza misteriosa imporsonale 
universale, veiosimilmente essa avrà cominciato con l'avver- 
tire - quasi col sentire - il wakan nelle singole cose, apperce- 
pendo queste singohirmente come fornite dl wakan. Cosi facendo, 
essa operava secondo le norme fondamentali dei pensiero mítico, 
ch'è j)ensamento dl cose singole. B poiohè tra queste cose ce 
n'erano che apparivano come manifestazioni dl wakan piii gran- 
dioso e tremende - il tuouo, il fulmine, il vento -, per questo 
il Tuono, e in genere il Cielo, fu concepito - miticamente.- 
come "Wakan, quasi il Wakan per eccellenza, o, secondo 1'espres- 
sione dei Dakota, ^Yakantanka ^. In questa sua accezione secon- 

i Un parallelo interessaiitissimo si ha i)rG8SO i Tlingit (vedi sopra a 
p. 265 sg.)- II termino tlingit elio corrisponde a wakan (come purê a manitti, 
o ad olci: v. oltre a p. 304, 309) è yek. Or ecco como si esprimo testualmento 
Io Swantoti (« Annual Eeport » 26, Wasliington 1908, 451, nota o): "La 
" maggior parto delle lingue indiane, tra quoste ia lingaa tlingit, iioii ha 
" un verp e próprio plurale, bonsi, di solito, un distributivo c, qualche volta, 
" un collottivo. Vale a dire olie, invoco di pensaro tanti oggetti diversi, i 
" Tlingit ponsano qualche cosa dí único diftuso in niolti. Poroiò essi non 
" dividono arbitrariamente 1'universo in tanti compartimenti distinti gover- 
" nati da altrottanti ossori naturali. Vieeversa 1'energia sopranaturale si 
" prosenta a loro como una vasta immensità, una e imporsonale, imperscrii- 
" tabilo nolla sua ossonza, ma talq oho, ogniqualvolta si manifesta, assume 
" una forma porsonalo, anzi - si potrebbo dire — umana, in qualunquo oggetto 
"essa si manifesti. Cosi Io siiirito dol oielo 6 1'oceano di energia 
"sopranaturale qualo si manifesta nel oiolo, Io spirito dol maro qualo 
"si manifesta nel marc, Io spirito doll'orso qualo si manifesta nelForso, Io 
" spirito delia rupe qualo si manifesta nolla rupe, eco. Ciò non vuol dire 
" cho il Tlingit coscientemouto ragioni in questo modo, o si rappresoiiti il 
" soprauaturale secondo una formula unitária; ma talo sombra essero il suo 
" intimo sentimento. Per ciò esisto un nome único por questa energia spiri- 
" tualc, ed è yek: un nome cho si applica a qualsiasi manifcstazione perso- 
" nalo speoifica di essa energia; o appunto a questa perooziono o sentimento 
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daria Wakan presenta quei tratti antropomoríici cui sopra accen- 
nammo, e che in realtà appaiono intimamente compenetrati di 
elemento uranico. A Wakan era attribuito, fra 1'altro, il suc- 
eedersi dei giorno e delia notte, nonchò il ciclo delle stagioni" 
(p. 598). Se, da un lato, Ia regolarità di queste successioni perio- 
diclíe era atta a suscitare piuttosto nna specie di fatalismo, 
dalPaltro Wakan era purê invocato e supplicato come persona 
capace di sentire e di rispondere ": gli Omaha gridavano verso 
il Taono-Wakan levando le mani verso il cielo, persuasi ch'egli 
li vedesse (DOESBY ", p. 384). Gli stessi Omaha nella cerimonia 
dello ' stare in sonno ', ch'è una festa di consacrazione dei fan- 
ciulli confrontabile con VHalco dei Pawni, raccontano di un'antica 
disciplina dei lanciulli imploranti Wakonda per piü giorni di 
séguito sulle colline, con le mani umide di lagrime alzate 
verso il cielo". Sempre presso gli Omaha" si racconta di 
certi uomini che, iier essersi sottratti alie loro responsabilità, 
raorirono fulminati. Questa sanzione meteorica che noi già 
abbiamo visto tante volte esercitata dagli esseri celesti è una 
prova delia vigilanza di Wakonda sopra Ia sincerità delle azioni 
umane". Per Ia stessa ragione i Dakota giuravano per il 
loro 'Bssere Supremo' (LYND apnd DOESBY'", p. 432). In questi 
fatti e in queste sanzioni noi ritroviamo, applicato qui a Wakan, 
un tratto essenziale delPessere celeste in quel suo aspetto ético 
- profondamente radicato nella natura uranica - che si manifesta 
nella onniveggenza e onniscienzae vigilanza pe- 
renne.  Nonostante questi tratti ed elementi di personalismo 

" ridotto a forma personale sembra si sia applicata di solito 1' idea dei 
'■Grande Sjjirito. Vero è che, como presso altre tribü [cosi presso i 
'•■ Tlingit], una delle manifestazioni personali di questa sopra- 
"uaturale energia, Nas-caki-yehl [per questo essere celeste vedi 
"sopra a p. 266], si è affermata o mantenuta con un ascen- 
" dente speciale sopra gli altri oggetti, in modo da eseroitare 
" una specie di oontrollo su diloro; ma tale superiorità è tutfaltro 
"ohe assoluta. Essa trova parimenti Ia sua espressione nel 
"dio dei cielo degli Haida e dei Tsimahian". - Come si vede, 
qui è prosiJettato un rappòrto fra Ia nozione di energia mágica universale 
(j/eíc) e 1'essere celeste (Nas-caki-yehl) análogo a quello da noi costruito a 
propósito di wakan-WaTcan. L'osompliflcazione dei Tlingit ha un valore par- 
tioolare pel fatto oho le credenze tlingit sono fuori dei raggio di azione di 
quelle influenze Cristiano elio portarono alia formaziono delPidoa di un 
Grande Spirito. 
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(benevolenza, misericórdia, vigilanza sul mantenimento dei 
patti) ', Wakan non diventò mai un dio personale (« they [i 
« Kansa] say that they have never seen Walíanda, so tliey can- 
u not preteud to pcrsonify liim »: SAT apud DORSEY '", p. 372). 
A cio si opponeva innanzi tutto Ia essenza stessa dei wakan 
impersonale, cioè universale; in secondo luogo Ia natura própria 
dei cielo, il quale tra tutti gli elementi naturali è - coine sap- 
piamo ^ - il meuo adatto a concretarsi in una figura mitica dai 
contorni ben deflniti. 

Concludendo - e anticipando quel clie risulterà confermato 
dall'esame delle credenze algonkine c irokesi -, mi sembra cbe 
nella formazione delia nozione di un ' Grande Spirito' nelle 
religioni indigene deli' America settentrionale abbia avuto parte 
- in un momento iniziale - l'idea di un essere celeste: questo 
essere, naturalmente dotato in sommo grado di energie mlste- 
riose e ultrapossenti {wakan), troppo riluttante a condensársi 
entro i contorni precisi di una figura personale divina, ancora 
- à'altronde - troppo vicino ai suo substrato naturistico per 
potersi librare in una sfera di pensiero ijuramente coucettuale, 
pote essere interpretato dai priini osservatori europei come una 
divinità spirituale di tipo elevatissimo, suscettibile di assimi- 
lazione ai Dio cristiano. 

II griippo ])iii meridioiiale dei Sioux, staccatosi dalla massa com- 
patta delle nazioni siouane fluo ;i raggiungero le rive dei Golfo dei Mes- 
8Íco nella Liiisiana, ò costitiiito dai Biloxi con gli Ofo P, presso i (luali 
gli elementi primitivi delia credenza «ono difücilissimi da rintracciare 
sotto Io strato di idee di origine crist-iana penetrate per via delia pro- 
paganda cattolica p. Presso i Biloxi Kuti mankãhe, ch' è il nome adot- 
tato per rendero il ' Dio ' cristiano, significa propriamente 'quello lassfi' 
{kohi, kuhi ' sopra, in alto') P. Nel lingnaggio degli Ofo Ia formula cor- 
rispondente è Iphibawi ito, '1'uomo (ito) lassa (iphi, ipMbawi)\ anclie 
Ito itxan iphibawi, ' norao grande lassu'. 

Come sono geograficamente lontaiii dagli altri Sioux, cosi nel rispetto 
culturale i Biloxi non fanno parte degli ' Indiani delle praterie', - mentre 
hanno coniuni le condizioui culturali con gli altri popoli (agricoltori) 
clie sono stanziati lungo il corso inferiore dei Mississippi c intorno ai 
Golfo dei Messico: alcuni formanti, da soli, altrettante distinte nnità 

1 Gli íowa coiicepiacouo il' Grande Spirito ' come " poasessod of liko pas- 
sions with themsolves " (DORSEY ■", p. 422). 

2 Vedi sopra a p. 72. 
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linguistiohe, come i Natcbez, i Tiinica, i Citimaclia dei Mississippi info- 
riorej altri - i Chokta, Cickasa, Creek, fino ai Seminole delia Florida - 
componenti Ia famiglia lingiüstica dei Maskoki o Muskoge (J.R. SWANTON, 

Inãian tribeu of the lower MissUsippi valley anã aãjacent coast of tlie 
Gulf of México, «Bulletin of the Bnreau of American Ethnology » 43. 
191J; The mytholoffy of the Inãians of the Liiisiana anã Texas coast, 
«Journal of tLe American Folk-lore » 20. 1907, 79; PK. G. SPECK, The 
Greelc Inãians of Taskigi Toion, « Memoirs of the American Anthropol. 
Associatiou » ir, 2. 1907, 99 sg.; Notes on the Ghicknsaw ethnology and 
folk-lore, « Journal of American Folk-lore » 20. 1907, 50 sg.; MARY A. 
OwEN, Folk-lore of the Musqualcie Inãians of North America, « Publi- 
cations of the Folk-lore Society » 51, London 1904; CH. MAC CAULEI', 

The Seminole Inãians of Florida, « Annual Eeport» 5.1887; D. J. Busii- 
NELi., The Ohoctaw of Hayou Lacombe, St. Tammany parish, Louisiana, 
< Bulletin > 48. 1909, 30; Myths of the Louisiana Ohoctaw, « American 
Anthropologist» 12. 1910, 526 sg.; LKWIS SPENCE, ' Choctaws ', « Encycl. 
of relig.» III. 1910, 567). Anche questi popoli hanno súbito una propa- 
ganda secolare di idec oattoliche; onde non ò facile appurare quali siano 
gli elementi gonuini nelle loro credenze in un essere supremo. Antichi 
elementi di carattere solarc sono pvesonti negli esseri supremi dei Nat- 
chez (SWANTON, ' Naíchez ', « Encycl. of rclig. » ix. 1917,187 sg.), Taonsa, 
Túnica c Citimaclia; ma auche qui s'iucontra un elemento celeste cou 
cui il solare ebbe a fondersi: presso i Natchez 1'essere supremo è Coyo- 
cop-chill (Koyokop-shihl),' Io spirito per cccellenza ', ' il grande spirito '; 
ma Ia divinità piii udoratii era il sole, anzi il cielo-sole, ' the sky deity ', 
'the sky god' (SWANTON, «Buli.». 43. 158 sg., 175 sg.; cfr. 'Natchez', 
l. cit.). Presso i Túnica " the celestial and solar deities iu any tribe are 
usually one and the same" (SWANTON, ibiã., 319). Presso i Citimacha 
Ia nozione di un essere supremo oscilla fra un ' Grande Spirito' crea- 
tore, ' che non lia occhi nè orecchie, ma vede o intendo e sa ogni 
cosa' (ricordato in un manoscritto inédito dei primi dei sec. xix), e 
una suprema divinità solare e demiurgica, Kutnahin, non spvovvista 
di qualche tratto celeste (ò autore dei tuono, dimora nel cielo: 
SWANTON, l. cit., 353 sgg.). (Sui templi e i simulacri iiroprii dei culto 
dei Natchez e simili [i Natchez formavano una specie di tcocrazia] si 
hanno notizie in vecchi autori: A. GOSSBLIN, Les sauvages ãu Missis- 
sippi, 1698-1708, « Congrès Internat. des Américaniates », xV Sess. [Que- 
bec 1906] I, Quebec 1907, 31 sg.). - L'essere supremo dei Chokta è Aba, 
' the good spirit above ' (raoconto delia creazione, scalata ai cielo e con- 
fasioue delle lingue: BDSHNELL iiei due scritti citati), anche Yuba Faih 
' our Father Above' (L. SPENCE, ' Choctaw', l. cit.). L'influsso di idee 
cristiane è siouro, ma ò difficile diro fluo a che punto esso si sia eser- 
citato. II termine corrispondonte presso i Creek è ' colui che vive nel 
cielo' (L. SPENCE, l. cit.). - Presso i Seminole 1'essere supremo pare 
che sia IHsakitamis (MAC CACI-EY, op. cit., 519 sg.). 
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« Aunali (lelle Università Toscane », vol. xviii, Pisa 1880, 17. 
(cfr.  Catechismo  dei  Missionari  cattolici in lingua algoncliina, 
Pisa 1872). 

"  J. DYNELEY PKINCE, PR. G. SPECK, The modem Peqiiots and their lan- 
guage, « American Anthropologist » 5. 1903, 193 sg. 

^   W. STBACHEY, The historie of travaile into Virgínia Britannia (« Hak- 
luyt Society », vol. vi, 1819). 
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>■   J. DYNELEY PBINCE, ' Aigonquins', « Encycl. of relig » i, 319 sg. 
>   E. W. HoPKiNS, 'Manitu', «Encycl. of relig.» viii (1915), 403 sg. 
'   R. H. LowiB, ' Ojibwa', . Encycl. of relig.» ix (1917), 454 sg. 
'' H. S. ALBXANDER, North  American Mytltologi/, (« The Mythology of 

ali Races » x), Boston 1916, 19 sg., 271 sg., 284 sg. 

Delia grande famiglia delle genti algonkine *, vastamente 
(listesa in tutto il nord-ovest deli' America settentrionale e lungo 
Ia costa deli'Atlântico (Canada e Stati üniti)', un núcleo - distac- 
cato dal grosso delia massa étnica - ia parte, geograficamente 
e culturalmente, degli Indiani delle Praterie. Questo núcleo è 
costituito i)rincipalmente dagli Arapaho e dai Ceyenne ^. 

Nella venerazione degli Arapaho ^ tieno il primo posto Gheb- 
beniathan, cioè 'l'uomo lassü"""; il quale è particolarmente 
connesso con Ia celebrazione di certe teste religiose. Una di 
queste feste, cliiamata Ia ' danza dei sole ' % consiste nella con- 
sacrazione di una loggia (luogo di culto) in adempimento di 
un voto fatto iirecedentemente, in qualche momento diíBcile, 
per assicurarsi un soccorso sopranaturale. 11 voto è fatto di 
solito ali" uomo lassíi', ai sole, alia luna e ai tuono'=: « per il 
" bene generale delia mia tribü, perchè essa abbia incremento, 
" percliè non ei sian piü  malattie, io faccio voto di celebrare 

' Cfr. C. BAHUEAU, Inãian tribcg of Canada,  « Man »  13. 1913, ii. 69. 

■2 Vedi sopra a p. 283. 
2 Cfr. A. L. KllOEiiER, SymboUem of the Arapaho Inãians, « Bulletin of tlie 

American Muséum of Natural History » 13. 1900, 69 sg.: DORSEY O KUOBBER 

Traãitions of the Arapaho, « Ficld Columbian Musoum Publicai.» Chicago 1903. 
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« Ia cerimonia delia offerta delia loggia: spero che tu, o 'uomo 
«lassu', esaudirai i miei desideri e voti per Ia mia gente e 
« per mio próprio vantaggio, per il mio tipi, per Ia mia donna e 
«i miei flgli.... "". Quesfuomo lassü' è verosimilmente una 
figura deli' essere celeste. Notisi clie presso qualche tribü epesso 
avviene che il voto sia fatto iu occasiono di un tempo- 
rale o nell'imminenza terrificante di uno sooppio 
di fulmine °. íTel simbolismo che anche qui governa l'azione 
sacrale, il paio centrale delia loggia rappresenta 1'' uomo lassü', 
ed è creduto portare le preghiere dei supplicanti ai cielo ■=', - 
mentre altri quattro pali, diversamente dipinti, rappresentano 
i quattro vecchi che stanno ai quattro angoli dei mondo, vale 
a dire ai quattro punti ca^dinali^ Questi sono anche simbo- 
leggiati nei quattro mazzi di penne intorno alia ruota sacra 
(un altro dei ;paraphermUa di questa cerimonia), ch' è il simbolo 
deli' intero cosmo, - mentre tutte le penne delia ruota insieme 
rappresentano Tuccello dei tuono che dà Ia pioggia, e certe 
perle azzurre stanno a rappresentare il cielo". 

Analogamente presso i Ceyenne'*^ Ia cosidetta ' danza dei 
mago' è una festa religiosa che si celebra in adempimento di 
un voto fatto ai ' gran potere lassü' ('the Great Medicine of 
the Above'), nel quale purê sara da vedere un essere celeste, 
ííotisi che Ia cerimonia. Ia quale è praticata da tempo imme- 
morabile, si crede ' rivelata' in origine direttamente dal 
G-ran mago, dalle Kubi nere e dal Tuono rumoreg- 
giaute"; il suo oggetto speciüco è di celebrare e rappresen- 
tare Ia creazione cósmica compiuta insieme dal Gran Mago e 
dal Tuono °". 

' Cfr. il simbolismo dol paio centrale delia oapanna nella ' dauza dal 
sole' dei Ponka (Sioux): G. A. DORSBY, The Ponoa Sun ãanoe, «Field Co- 

lumbian Museum Publicai. », Chicago 1905, 87 sg. 
* Cfr. G. B. GRINNELL, The great mysteries of the Cheyenne, « Amorioau 

Anthropologist » 12. 1910, 542 sg.; The Cheyenne Aleãiaine Loãge, « ibid. » 10. 

1914, 245 sg. 
3 Dato il carattere assolutamente ' pagano' di queste cerimonie, non si 

può dubitaro che si tratti di oredenza originaria o genuiua, se non rimasta 
sempre immune da influssi europoi: lliãma wihni, ' V uomo bianco lassíi', è 
celebrato in alcuni inni saori dei Ceyenne come padre e benofattore, ed ha 
per nemico un demônio, che sara di origino europea: J. MOONBY, The ghost- 
ãanee religion anã the Sioux outirealc, « Annual Eeport » 14. 2 (1897), p. 1031. 
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Gli Ogibwa o Oippewa, che formano coi üree e gli Ottawa 
iin gruppo algonkino settentrionale, nella regione dei Grandi 
Laghi, cominciarono ad avere rapporti con gli Europei ai prin- 
cipio dei sec. xvii (Étienne Brúlé, 1618)". ííel 1641 si stabili- 
rono presso di loro le missioni dei Gesuiti". In una delle prime 
relazioni, quella dei P. Eaguenau (1648) ^, si legge che « les Onda- 
I'taouaouat (= Ottawa) ont costume ã'invoquer quasi tousiours 
u ãans leurs festins celuy qui a créé le Ciei...., qu''ils croyent 
u estre ãifferent de celuy qui a creé Ia terre.... t '. Questa infor- 
laazione va integrata con nn'altra dei Francescano Hennepin, 
che scrisse negli ultimi anni dei sec. xvii: « Some ofem acTcnow- 
« ledge the Sun for their Goã.... Others icill have a Spirit that 
u commands, say Ihey, in the Air. Some among 'em look 
" upon the Slcie as a Icinã of Divinity, others as an 
« OtJcon or Manitou, goã or evil " " ^. 

Presso gli Ogibwa ò in gran voga il samanisrao; e una asso- 
ciazione di samani è appunto il miãewiwin, studiato da W. ,1. 
Hoffmau': una importante società di magi (mide) che oppose 
già una resistenza formidabile alia introduzione dei cristiane- 
simo. I magi o samani sogliono essero scelti tra individui che 
sono soggetti a varie psicopatie. Tale doveva essere anche una 
donna di cui parla il Schoolcraft", discendeíite di una delle 
piü autiche famiglie dei suo popolo, Ia quale andava soggetta 
a frequenti allucinazioni, e che, dopo aver fatto da profetessa 
in varie circostanze alia sua tribü, flui per abbracciare il cri- 
stianesimo  e  fu  battezzata nella Chiesa Metodista".   Questa 

' II gran bianco' ò, secondo il BuiXTON, Basais of an Ameríoanist, 132, il 
sonso etinjologico di Michaio, V eroe-domiurgo degli algonkiui Chippowa, con 
allusione alia luco biancastra deli' aurora. In fatti il BEINTON credova (The 
Amerioan raee, 78) olie " tho religion of tho Algonkin was based on tho 
worship of Light....". Anclio altrove nel folk-lore (CH. G. LELAND, The Al- 
gonquin legenãs of Jfew Englanã, London 1884, 266 ag.) comparo Ia figura 
di " un vocchio tanto vecchio che era tutto bianco", e aveva poí figli il 
Tuono o il Fulmine. ' 

^ Quasi letteralmouto idêntica è su qnesto punto Ia rolaziono di P. BKES- 

SANi {Breve Belatione d' aleune missioni de' PF. delia Compagnia ãi Gesit nella 
Nuova Franeia, Maoevata 1653), «The Josuit Eelations», vol. 39, p. 12. 

2 HENNEPIN, A contintiation  of the  New   Disoovery   London 1698, 59: 
'•■ we have been ali too saãly coneineeã that almost ali the Salvages in general 
'' have no notion of a Goã, and that they are not áble to eomprehenã the most 
" ordinary arguments on that swbject...." (citato da W. H. HOFPMAN f, 152). 
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indígena raccontò di aver avuto da banibina, in seguito a un 
lungo digiuno, una visione: le parve di sentire una você che 
Ia chiamava, e, seguendo Ia você, percorse uno stretto sentiero, 
flri che giunse ai cielo; cola vide il sole e Ia luna, e poi, pro- 
cedendo sempre pel sentiero, arrivò ad un'apertnra dei cielo, 
presso Ia quale prima udi una você e poi vide un essere in 
figura umana, con Ia testa cinta di un fulgido alone; il quale 
le disse: « Guardami; il mio nome ò O-sliau-wau-e-geeghiek ('Io 
« splendente azzurro cielo'); io sono il velo che copre l'aper- 
« tura dei cielo; ascoltami,.... » *. L'indígena íntegro jjoi il suo 
raccontò con un disegno rappresentante in forma pittograflca 

Figura di O-shau-wau-e-gceghick (' Splendente azzurro cielo '), 1'essero celeste degli Ogibwa, 
yecondo 1' imaginazione di una veggente (qui rapi)resentata corae fanciulla eatro Ia sua ' cella 
dei digiuno', da cai si parto il sentiero che conduce ai cielo) Ql. E. SCHOOI.CBAFT, Indian 
Tribes -,f the Vnited States, i, riiiladelphia 1853, pi. 55). 

il SUO viaggio ultra-terreno. Esso è riprodotto parzialmente 
nella nostra figura, dove le imagini dei sole e delia luna sono 
state omesse, mentre si vede quella deli'essere celeste ai ter- 
mine dei sentiero, presso l'apertura dei cielo. Qui abbiamo 
adunque una delle rare rappresentazioni flgurate deli'essere 
celeste, e con cio un documento dei piü signiflcativi dei pro- 
cesso di rappresentazione (e personificazione) mítica applicato 
ai cielo ed esteso sino alia figurazioue i)ittorica dei cielo stesso: 
ciò che dovrebbe convincere coloro che, seguendo 1'Ehrenreich ', 
esitauo ad ammettere 1' esisteuza di una appercezione perso- 
nale dei cielo. Per quanto si tratti delia fantasia di una visio- 
nária, è  difficile pensare che essa non dipenda comechessia 

^ Vedi sopra a p. 73 sg. 
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da quella credenza in un essere celeste clie è attestata, come 
vedemmo, nelle notizie dei primi osservatori europei, - come 
anche il disegno delia profetessa sara stato verosimilmente 
ispirato % per via di reminiscenze semi-coscieuti, da qualclie 
elemento figurativo esisteute nella scrittura pittograüca degli 
Ogibwa^ Tra i saggi pittografici degli Ogibwa ve n'ha qual- 
cuno in cui è rappresentata, fra l'altro, precisamente Ia dimora 
celeste deli" essere snpremo' *■, - come anche nel Walam Olun 
dei Delaware occorre di freqüente Ia rappresentazione grafica 
delia volta dei cielo (' sky-doine') ^. 

Quanto ai nome di questo essere celeste degli Ogibwa, quale 
è riferito nel racconto delia profetessa, è da rilevare che 1'ele- 
mento geegMaJc si riconduce facilmente ali'ogibwa ('ojebway') 
Iceezhig, ottawa (' odahwali') IceezMg, potawatomi (' poodawah- 
duhme') keezheeg, registrati nel vocabolario di Poter Jones (un 
indigeno convertito, che fu poi a sua volta missionário) col 
signiflcato di ' cielo ''", - mentre nel linguaggio dei Menomini '^ 
(Algonkini piü centrali) ' cielo ' si dice ajiijunto kesik ^, e keshik 
vuol dire ' azzurro' ^ ^, Cosi purê si trova kestik col senso di 
'cielo' (propriamente ' i cieli visibili') nel linguaggio dei Natick 

1 Gli Ogibwa insieme oon i Delaware sono fra le genti Algonkine quelle 
che svolsoro una piíi perfeita scrittura pittografica. Mentro 11 Walam Olum, 
V * incisiono roasa', seoperto nel 1820, contiene le tradizioni tribali dei De- 
laware, le pittografle degli Ogibwa si riferiscouo principalmente ai misteri 
delle loro corporazioni magiche. Cfr. W. J. IIOPFMAN, Fietography and sha- 
manistio rifes of the Ojibua, « American Antbropologist » 1. 1888, 209 sg. 
Una scrittura di tipo alfabético si STolse, sotto 1' influsso di modelli europei, 
presao i Ceroki (trokesi), per iniziativa dei riformatoro Sequoya. 

^ ARTII. C. PAUKEK, Ceríain Iroquois íree myths and synibols, «American 
Anthropologist » 14. 1912, (508 sg. Anche presso gli Irokesi lo ' sky-dorae' 
ô divonuto quasi un semplioe niotivo ornamentale. 

^ I Menomini hanno una ' grande associazione mágica' corrispondente ai 
miãerciwin degli Ogibwa ', e chiamata, analogamente, mitawit s. Sulle credenze 
di questo popolo cfr. HOFFMAN, Mythology of the Menomini Indians, « Ame- 
rican Anthropologist » 3. 1890, 243 sg.; Tn. MICIIKI,SON, Menominee tales, 

« American Anthropologist » 13. 1911, 68 sg.; A. SKINNEU, A comparative sketch 
of the Menomini, «American Anthropologist - 13. 1911, 551 sg.; A. SKINNEE, 

J. V. SATTERLEE, Folklore of the Menomini Indians, «Anthr. Pap. of the 
Amor. Mus. of Natur. Hist. » xiii, 3. 1915. - Sui riti: A. SKINNEK, Jssociations 
and ceremonies of the Menomini Indiana, «ibid. », xiii, 2. 1915. 

* kesikinamin = ' io vedo il cielo azzurro ' f. 
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dei Massachussets (Algonkini orientali)''. E nel nord-est, presso 
gli Algonkini dei Saguenay (Ganada), e x)iü precisamente presso 
1 Mistassini, Tchigigoutchéou è un essere veneratissimo dimorante 
in una rupe eccelsa; nè mai avviene che gli indigeni passino 
in vicinanza di essa senza che facciano atto di venerazione 
verso di lui'. Che Tchigigoutchéou sia un essere celeste, si rileva 
da una notizia dovuta ai Gesuita P. Laure (1730), secondo Ia 
quale egli è ' íe ãieu ãu beau et ãu mauvais temps^K 
A questa notizia fa esatto riscontro quella ancora piü antica 
di Jean Cartier, che si legge nella relazione dei suo (secondo) 
viaggio (1535) ai Canada, relativa ad un essere divino Gou- 
ãouagny: « Le ãict peuple n' a aiicune créance ãe ãieu qui vaille, 
« car ily a ung qii' ils appellent Gouãouagni, et ãisent qu' ils parlent 
ii souvent alui et leur ãict le temps qu'ils ãoiht faire. 
« Ils ãisent aussi quanã ils se courouce à eux.... qu'ils leur gecte 
u ãe Ia terre aux yeulx » (JACQUES OAUTIBU, Navigation faicte.... 
p. 29, b [« Archives des Voyages», ed. Ternaus-Compans, ii, 
p. 40; « Hakluyt Society» iii, p. 212]). II nome di Couãouagni 
pare che sia una trascrizione dei mohawk Oenãwanio", ' il tempo 
(è) spesso grosso' (J. LOEWENTHAL, Der Heilbringer in ãer 
irokesischen u. ãer algonkinischen Religion, « Zeitschrift für Ethno- 
logie » 45. 1913, G9j. In tal caso si tratterebbe di una figura ori- 
ginariam ente irokese, anzi che algonkina (ma sempre delle 
regioni ijiü orientali, lungo 1'Atlântico). II nome è noto anche 
altrimenti nella forma Guãvagni (scritto Guãragny) e Anãouagni 
(= Ofíãtoanifí" ): « Tout ce peuple canaãeen est sans loy oii religion 
« quelconque.... ã' autant qu' ils n'ont ny ceremonie ny forme aucune 
'I ãe prier Dieu, lequel ils nomment par fantasie Cudragny.... 
« Andouagni e,tt le mesme que Cudragny « (ANDRé THEVBT, Gosmo- 
graphie Universelle, citato dal LOEWENTHAL, l. cit). 

Presso i Micmac (Algonkini dei nord-est) oogliamo una 
fantástica - e pur trasparente - personificazione dei cielo, sca- 
duta ai grado di figura leggendaria nel follc-lore. Dice Ia favola P 

che c' era un villaggio in riva a un lago, e in fondo ai villaggio 
stava una casa solitária abitata da un essere misterioso, invi- 
sibile a tutti tranne ad una sua sorella che viveva con lui. Si 
sapeva che se una ragazza riusciva a vederlo, sarebbe diven- 
tata sua moglie. Per cio tutte le íanciuUe dei villaggio pre- 
tendevano di vederlo; mala sorella deli'Tnvisibile confondeva 
Ia loro presunzione con una domanda che restava sempre senza 
risposta: 'di che cosa è fatta Ia cinghia eh'egli ha attraverso 



AMERICA SETTENTElOlíALE 303 

il corpo?'. A qiiesto punto Ia favola si intreccia col motivo 
delia Cenerentola: ei sono tre sorelle, di cui Ia minore si chiama 
OocMgeaslcw, ' quella dalla brutta faccia', perchè ha il viso pieno 
di cicatrici (dunque Ia luna) per le bruciature e i maltratta- 
menti che le infliggono le sorelle maggiori. Dopo che queste 
hanno tentato invano di penetrare il mistero deli'Invisibile, 
viene Ia volta di ' Cenerentola'. NclPora in cui il cielo vesper- 
tino da bruno si ia nero (è 1'ora in cui splende Ia luna), Ia 
sorella deli'Invisibile trae Ia fanciulla ai lago, e le domanda: 
' Lo vedi ? ' - * Si', risponde Ia giovinetta, piena di religioso 
timore, ' lo vedo: egli è divinamente bello'. - * Che cosa è Ia 
corda delia sua slitta?' - ' È 1'arcobal eno'. - 'E Ia corda 
dei suo arco?' - 'J5 Ia via lattea (Icetalcsoowowcht, propria- 
mente ' Ia via degli spiriti') P. Questo eroe invisibile che ha per 
corda deli'arco Ia Via Lattea, che ha per corda delia slitta l'ar- 
cobaleno, ò ben l'essere celeste, il cielo porsoniflcato, - e poi 
degradato ad eroe delia favola. D' altra parte, qualche tratto 
deli'originaria figura divina celeste si è forse riversato anche 
snlla figura dei demiurgo, che, frequentissima com'è nelle mi- 
tologie nord-americaiie, si trova x)ure nella credenza dei Mic- 
mac, rappresentata díi Glooskap (Olusgahbe, Kuloscap), ' il Bu- 
giardo'?" '. Egli abita in un luogo solitário: ma, dovunque lo 
cercano, lo trovano f. Di lui, fra 1' altro, si narra che, quando 
afifronta un nemico, assume delle dimensioni cosi sinisurate 
che Ia sua testa tocca le stelleP. Una volta, fuggendo 
egli una strega che si era innamorata di lui, «Ia sua fuga 
" fu simile ad una tempesta spaventosa nell'inverno, 
« quando il vento caccia le nubi, e a un terribile ura- 
" gano nelPestate, quando il fulmine insegue il tuono »f~. 

* Cfr. EAND, Legcnãs of ihe Micmacs, New York 1894 j CH. G. LELAND e 
J. D. PKINCB, KulosUap ihe Master anã other Algonhin Poems, Now York-Lon- 
(lon 1902. - Figure parallolo a Guloskap, earatteristicbe nel loro tipo di 
' montitori, imliroglioni', sono Nenabozho {Nãnahuoo, Minahojo, Manãpus, Mi- 
ehabo) dei Potawatorai, Menomini, oco., Wisaklcetjak dei Cree, o altri. 

- I Montagnaia (stanziati intorno a Quebec o appartenenti alio stesso gruppo, 
dei Micmac), sentendo un missionário gesuita parlar loro di un Uio autore 
di tntte le cose, creatoro dei cielo o delia terra, lo identificarono súbito con 
un loro essore ebiamato Atakocan (Atahocham, Ataoliooam)' ™: d' altra parte 
"ils ne parloient d'Ataliooam que corame on parle d'uneobose si eloignée, 
" qn' on n' en peut tiror aucune assouranoe, et de fait lo mot Nitataholcan 
" en leur langue signifie: 'jo raconte une fable ' " "". 
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Gli Algoiikini dei gruppo piü orientale, lungo Ia costa del- 
1'Atlântico (Penobscot, Massachusset, ecc.) furono, insieme coit 
gli Irokesi, quegli indigeni deli'America dei nord con cui pri- 
mamente vennero a contatto gli Europei a partire dal sec. xvi; 
e furono anche i primi cui gli Europei attribuirono Ia credenza 
in una divinità suprema '-. KitcM Manitu, cioè ' Grande Spirito -, 
fu il nome applicato a tale divinità; e divenne di uso cor- 
rente nelle Missioni per rendere Ia pozioue delPIddio cristiano 
e per tradurre in linguaggio indigeno i biblici ' Jaliveli' ed 
' Blohim '. In realtà, nè Ia nozione nè il nome di KicM Manitu - 
api)artengono alia credenza indígena genuína: bensi sono il 
prodotto di una combinazione di elementi indigeni arbitraria- 
mente manipolati ^. Manitu (manitto [delaware]', muunãu [pc- 
quot]', mundo fmoliegan],' ^ ecc.) viene, a quanto senibra, da 
anit {ant, and) ' spirito '; col prefisso personale indeterminato m-, 
manit^'. Tuttavia Ia nozione di manitu non è indissolubilmente 
connessa con quella di' spirito' - come vorrebbe il Radin' -, anzi 
si applica a tutto cio che (anche senza essere uno spirito) ajjpaia 
singolare, straordinario, non comune, misterioso '■. In quest(t 
senso manitu corrisponde ai sioux wakan * ed ali' irokese orenãa, 
noncliè alFliuron oM^. E Ia corrispondenza apparirà anche 
piü stretta, se si ammette che 1'elemento originário in manitu 
sia anu, aneu col senso di ' esser sopra, esser oltre, esser supe- 
riore' (anue, ' sopra, di piü'), di cui anit sarebbe una forma 
suppositiva''. Ad ogni modo, è certo che ai valore originário 
di manitu è estranea Ia concezione di una divinità spirituale 
suprema, quale è contenuta in KitcM Manitu, ' il Grande Spi- 
rito '. Questo si rileva, dei resto, dalle notizie stesse dei primi 
Missionari; i quali non sembrano responsabili delia errônea 
opinione - che presto poi prevalse - relativa ad un preteso 
(mono)teismo degli indigeni nord-americani. « II me semble •» 
- leggiamo in una relazione dei P. Le Jeuue, dei 1633' - « que 
«par ce inot de manitou ils entendent, comme entre notis, un ange 

' Vedi sopra a p. 288 sg. 

2 Al pari di un proteso Matohi Manitu' {matcliee mannitoo"), ' spirito 
maligno', ooncopito como 1' avvorsario di Kitclii Manitu; cfr. H. B. ALEXANDEE. 

North American Mythology, 284 sg. 

3 J. DYNKLKY PRINCK, FK. G. SPECK, Glossary of the Mohegan-Pequot lan- 
guage, « Amorioan Anthrox)ologist»  6. 1904, 18 sg. 

* Vedi sopra a p. 288 sg. 
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11 ou quelque nature puissante. Je croy qu'ils jaensent qu'il y en 
u a de bons et de mauvais ». Non solo; ma Io stesso Ge- 
suita™ in un altro luogo (1()34) determina ü valore di manitu 
in senso decisamente cattivo: « ils recognoissent un Manitou, que 
u nous pouvons appeler le diable, ils le tiennent comme le príncipe 
« ães choses mauvaises ». Qnesta concezione si trova affermata 
anche in una relazione dei 1710": u malorum auctorem genium 
II néscio quem vocant Manitoü, ae vehementissime perhorresount»; 
ed è poi confermata dal Thavenet (f 1845): « Je crois que ce mot 
II Manito est le nom générique sous le quel sont compris tous les 
II êtres animes, de quelque espèce qu'ils soient.... Lorsqu'il s' agit 
II d'iin être anime qui n'a point nom d'espèce, ou ãont on ne sait 
u pas le nom, on le distingue par le nom générique de manito »'. 
Gome si vede, manitu non doveva corrispondere ali' idea di una 
divinità suprema, se poteva applicarsi ad un gran numero di 
esseri cattivi e buoni, indiíferentemente; e quanto ai Manitu 
diabólico, come rappresentante único di tutta una classe maligna, 
esso sara stato un'astrazione* dei Missionari, come era, in certo 
senso, Kitchi Manitu rispetto ai molteplici ' spiriti' benigni. 

Idêntico a Kitchi Manitu è Kiehtan (Kitan, Kieht-anit, Kitanit, 
Kittanitowit, Keitanitom, Tantum '), con Io stesso valore di' Grande 
Spirito', da Kehte e anit. Infatti anche Kiehtan fu usato a ren- 
dere I'idea cristiana di 'Dio' in lingua masmc/msseí nella Bibbia 
di BUiot (1663). Nè mancano altri accenni ad inültrazioni cri- 
stiane ^. Tuttavia certi tratti sembrano avere origine indipen- 
dente. Kiehtan è creatore di tutte le cose, come purê degli 
uomini e degli' altri' dèi (' Kiehtan made ali the others gods') "> 'i 
già in questa allusione politeistica par che faccia capolino un 
elemento di credenza indigena ^. Ancor piü notevole è ií fatto 
che gli indigeni celebravano Kiehtan, a quanto pare, con ceri- 
monie di carattere schiettamente primitivo (' to him they make 
feasts and cry and sing....')' ^ Secondo Ia piü antica testimo- 
nianza che abbiamo di Kiehtan (B. WINSLOW, Good Newes from 

' Anche Squantam ? (" They acknowleãge a goã whom they call Squantam, 
6iíí worship him they do not": JOSSELYN, Account of two. voyages to New Mn- 
glanã 1638, 1663, London 1674-75, citato dal Trumbnll ■^). Cfr. N. SõDKR- 

BLOM, Das Werãen ães Gottesglauhens, Leipzig 1916, 135. 
* Nel cielo di Kiehtan vanno tutti i buoni. Inoltre, " they have another 

" Power, they call Hobamock (Hobbamoco), tvhich we oonceive the Dewill" 
(K. WINSLOW, citato da A. LANO I). 

K. PETTAZZONI - L' esaere celeste dei popoli primitivi. 20 
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Wew Ungland, 1624) <" ■', egli dimora nel cielo: « at first there toas 
uno king iut Kiehtan, that ãivelleth far westerly ai ove 
u the heavens n. Sono qiiesti forse gli elementi che concorsero 
a formare Ia nozione spuria di un ' Grande Spirito'. Che tra 
essi fosse anche 1'elemento celeste, come quello cui meglio che 
ad ogni altro pote applicarsi 1' idea di manitu, non solo è vero- 
simile per 1'analogia di wakan-Walcan presso i Dakota', ma è 
altresi probabile pel fatto che anche presso gli Algonkini esistè 
effettivamente Ia credenza in un essere celeste. « Gli Algon- 
kini » - dice il DEAKE (The Inãian tribesofthe United States, i, 
Philadelphia 1884, 151) - « credono in uno spirito abitante 
«nelle regioni superne dell'atmosfera, e tuttavia.... 
« Io localizzano nel sole o nella luna o indeterminatamente 
«nel  cielo  ('in the  indefinite   skies')"^. 

ííè soltanto presso gli Algonkini in genere è attestata Ia 
credenza in un essere celeste; ma, come Ia trovammo speciüca- 
mente presso gli Ogibwa (Oshauwaugeeghick) e i Mistassini [Tchi- 
gigoutchéou) e i Micmac ('Plavisihile' nel folk-lore), cosi pare 
sia esistita anche presso gli Algonkini piü oriental!, che son 
quelli presso i quali appunto si incontra Ia nozione artiflciale 
di Kiehtan e Kichi Manitu. « Dalla Nuova Inghilterra ai nord 
« sino alia Virgínia nel sud » - dice A. Lang •> - « ei sono antiche 
<( testimonianze di una credenza in un essere creatore primor- 
« diale ». Vero è che giuato in quest' área, dove vissero le une 
accanto - anzi frammiste - alie altre popolazioni di famiglia 
algonkina e di famiglia irokese, non è sempre possibile appu- 
rare 1' originaria pertinenza di una figura divina ali' uno o 
ali' altro gruppo di popoli. Di Guãuagni-Anãuagni, un essere 
celeste di queste popolazioni orientali, che regolava il tempo. 

1 Vedi sopra a p. 289-92. 
^ Una voco algonkina por significare il ' cielo ' è ishpiming (DRAKE, l. oit.). 

È notevole che ishpiming significa propi'iamonte ' sopra, in alto' (' above'), 
e quindi genericamente ' dimora supcrna ': spimink ' sopra ' e spiminkaquin 
' heaven' =, ogibwa ishpemeg ' above ' e eshpea ' sky ' ^^ ottawa ishpeming, 
potawatomi ishpceming, cree ispimilc ' heaven'''. - Secondo il Trumbu}! >", 
questo sarebbo anche il signifioato fondamentale di manitui da anu, aneu 
' osser sopra, esser oltre, esser superiore' (anue, ' sopra, di piíi'), in forma 
suppositiva anit, col preflsso indoterminativo m-anit ' ciò che sta sopra, che 
è superiore, che trascende, che ò ai di là delia norma comune' (cfr. il rap- 
porto fra wakan o wahán: sopra a p. 291). 
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fu già parola sopra'. Un ' dio eterno' (' otie ehiefe god that 
hath heene from ali eternitie^), creatore dei sole, delia luiia e 
delle stelle, superiore ad una moltitudine di divinità minori, 
chiamate mantoac (cfr. ' manitu'), è citato da Th. Heriot a pro- 
pósito degli Indiani dello stato di Virgínia, da lui visitati 
verso 11 1586 (HEIMOT'S, Narrative [London 1893], 37 sg.)^. 
Di un essere supremo presso gli indigeni delia Virgínia par- 
lano purê altre fonti, fornendo anche il nome: specialmente 
W. Strachey, che fu in Virgínia nol 1610 e pubblicò, nel 
1611-12, 11 racconto delle sue esplorazioni {Historie of travaile 
into Virgínia Britannia''). In quest' opera, secondo il Lang i, Io 
Strachey pote utilizzare anche i dati coutenuti in uno scritto 
dei cap. John Smith {A map of Virginia with ãescription), che vide 
Ia luce - è vero - solo piii tardi, ma che doveva essere redatto 
fin dal 1608 (cfr. J. SMITH, Oenerall Historie of Virgínia, ífew 
Bnglanã, etc, London 1629). Gli indigeni di cui parla Io Stra- 
chey credevano appunto in un essere supremo dimorante 
nel cielo, creatore dei sole, delia luna e delle stelle {uthe 

■ « great god..,. who governes ali the worlã, and maJces the sun to shine, 
u creating moone and stars Ms companions.... lohieh ãwell with 
« tiim >t)". II suo nome era Ahone '"^. Al pari di altri esseri celesti 
che noi già imparammo a conoscere, Ahone non riceveva 
alcun culto'. Adorato invece con culto e sacrifizi era Oke 
(J. Smith) 1, Okeus (Strachey'), anch'egli un essere supremo 
(' their chief God they loorship' [Smith] '*). Oke era creduto autore 
di ur a g a n i imperversanti su le messi tra il fragore dei t u o n o 
(« strikes their ripe com with Mastings, stormes and thunãer clapps)". 
In cio Oke rivela Ia sua natura di essere celeste, tanto piü che 
di questi fenomeni grandiosi Oke si serve come di mezzi per 
le sue sanzioni ijunitive, per castigare gli uomini delia 
loro mala condotta, sulla quale egli perpetuamente invi- 
gila, appunto in quanto è il cielo (« looking into ali men's 
« accions and examining the same according to the severe scale of 
u justice, punishet them.... »)'. JSÍoi comprendiamo come agli 
Europei questo Ofce potesse ricordare il demônio (Hhe Bitiell^)'^: 

* Vedi sopra a p. 302. Cfr. anoho Kickeron {Kiókerom), di cui è parola 
in una Tecchia opera relativa agli indigeni dei território di New York 
(DANKERS and SLUYTKRS, Journal of a voyage to New York, 1679-80, oitato 
in « Jesuit Relations » xii, p. 271, nota). 
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in realtà noi sappiamo che 1'essere celeste può determinarsi 
tanto in aspetto maléfico * quanto in aspetto benéfico. - Quanto 
ai nome, Olce difflcilmente è separabile da oki, ch'è un termine 
delia lingua degli Huroni (Irokesi), di cui presto faremo parola. 

8. - Irokesi. 

^  .1. N. B. HEWITT,   Orenãa  and a ãefiniíion of religion,  «American 
Anthropologist» 4. 1902, 33 sg. 

*>  — Cosmogonic goãs of ihe Iroquois,   «Proceedings  of tlie American 
Association for the advancemont of science » 1895, 241 sg. (citato 
in «The Jesuit Relations», vol. x, note a p. 323).   - 

«   — art. ' Teharonhiawagon ' in HODOE, Ilanãbook of American Inãians, 
«Bulletin of the Bureau of American Ethnology» 30. 1910. 

«' — art. ' Otkon ', iUã. 
•^   — Iroquoian cosmology, < Annual Eeport » 21. 1903, 133, sg. 
«   ERM. A. SMITH, Myths of the  Iroquois,   «Annual   Report» 2.   1883, 

52 sg., 76, 112. 
'  J. MooNBY, The sacreã formulas of the Cherokees, « Annual Report » 7. 

1891, 319, 340 sg. 
s  — Myths of the  Oherolcees,  « Annual Report», 19, 1. 1900, 229 sg., 

443 sg. 
*  D. BoYi,E,   On   the paganism   of the   civilised Iroquois  of Ontario, 

« Journ.' of anthr. Inst. » 30. 1900, 263 sg. 
The Jesuit Belations and allieã documenis: Traveis and Explorations of 

the Jesuit Missionaries in Neio France 1610-1791 (testo origi- 
nale e tradnzione inglese), edited by E. Gr. THWAITES (73 volL), 
Cleveland 1896-1901: 

i   — vol. 8:  P. JEAN DE BRKBEOF,  Belation de ce qui s^est passe aux 
Hurons en V année 1635, 116 sg., 146. 

i   — vol. 10: Relation de ce qui s'est passe ãans le pays des Hurons en 
V année 16S6, p. 40 sg. 120, 124 sg., 158 sg., 194. 

k   — vol. 13: p. 270 (note). 
'   — vol. 23: P. H. LALEMANT, Belation ãe ce qui s' est passe en Ia Nou- 

velle France en V année 1642, p. 54. 
™ — vol. 33: P. PAUL RAGUENAU, Belation ãe ce qui s''est passe en Ia 

mission des Feres de Ia Compagnie ãe Jesus aux Hurons, pays 
de Ia Nouvelle France ès années 1647 et 1648, p. 224 sg. 

"   Rev. PETBR JONES, History of the Ojebway Inãians (London 1861), 
180 8g. 

í Cfr. sopra a p. 6, 11, 12, 35, 38 sg., 69, 97, 142, 190, 193, 238. 



AMERICA  SETTENTBIONALE 309 

» JOHN LOEWENTHAL, Der Heilbringer in der irokesischen und der al- 
gonlcinischen Beligion, « Zeitschrift für Ethnologie» 45. 1913, 
65 8gg. (Cfr. Bie Beligion der Ostalgonkin, Leipzig. Dissert. 1914). 

f  H. B. ALEXANDER, ' Orenda', « Encycl. of relig.» ix (1917), 555 eg. 
1  L. H. GKAT, ' Huron', « Encycl. of relig. » vi (1913), 883 sg. 
' H. B. ALEXANDER, North American Mythology (« The Mythology of 

ali Races » vol. x), Boston 1916, 33 sg., 283. 

Gli Irokesi (Iroquois) formano un gruppo di genti linguisti- 
camente affiiii, di cui le principali sono gli Huroni (o Wyandot) 
- piü settentrionali -, i Ceroki (staccatisi dagli altri migrando 
verso il sud) nella Carolina settentrionale e meridionale, e le cosi- 
dette cinque nazioni - dei Seneca', Cayuga, Onondaga, Oneida, 
Mohawk (cui si aggiunsero nel 1722 i Tuscarora) - riunite in una 
confederazione potente e bellicosa, le cui origini si facevano 
risalire ali' eroe leggendario Ayontwatha, il ' Hiawatba' cantato 
dal Longfellow *■. 

Quel cli'è manitu per gli Algonkini, quel ch'è wakan per 
i Sioux, quello - possiauí purê aggiungere - cli'è yek per i 
Tlingit ^, si designa in linguaggio irokese col termine orenãa "*: 
Ia forza ed energia mágica impersonale inerente, in maggiore 
o minor grado, alie singole cose, simile ai mana dei Melane- 
siani. Ciò che ha orenda, 1'essere individuato - particolarmente 
1'essere personale - cui questa diffusa impersonale energia 
aderisce, e che se ne serve (specie in senso maléfico), dicesi 
presso gli Irokesi delle cinque nazioni otTcon (otgon), presso gli 
Huroni oki {otki, ocM, oklci, oqui, plur. onãaqui) ''f. « Oki ò il 
u nome di diversi esseri sopranaturali imaginarii, corrispondenti 
u ai manitu degli Algonkini, talora beneflci, talaltra maligni, 
« localizzati nelle correnti, nelle rupi, nelle montagne o nel 
u cielo.... » * ^. 

^ A. C. PAKKKR, Seoret medicine societies of the Seneca, « American Anthro- 
pologist »  11. 1909, 161 sg. 

2 J. K. SwANTON, Social conãition, heliefs and Unguintio relationaMp of the 
Tlingit Inãiane, «Annual Eeport» 26. 1908, p. 451, nota o. - Cfr. sopra 
a p. 292 n. 1. Vedi aiiche CI.ODD, Preanimistio atagès in religion, « Xransaotions 
of the III.'' Gongross of the history of roligions » l, 33 sg. 

' Un esempio presso gli Huroni: il Tuono scende dal cielo " et vient «ttr 
" terre faire sa provision de coulcuvres et de eerpens et de tout cc qu' iU appel- 
" Unt Oki": BüéBEUF > , p. 194. 
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Se è vero, come sembra'', che il senso fondamentale conte- 
nuto nella você oJci è quello di ' ciò cli' è in alto' - donde beii 
pote svolgersi il senso flgurato di 'ciò cli'è sopra' e dunque 
' oltre ' Ia sf era delle cose comuni, ' ciò cli' è superiore alie cose 
ordinarie, incomprensibilo, misterioso' -, avremmo qui un'in- 
teressante e significativo parallelo a quel processo di pensiero 
che presiedè alio svolgersi delia nozione di loakan (e forse di 
manitu) K E se da un tal senso fondamentale fu facile il pas- 
saggio alia concezione di un {Talcu) M'akan e di un (Kichi) 
Manitu (o Kiehtan) per eccellenza, cioè dei Cielo come wakan e 
manitu eccelso e supremo ^, Io stesso pote dunque - per analogia - 
prodursi per oM (risp. Oki). Per oM, infatti, abbiamo non solo 
queste probabilità analogiche, ma anche delle testimonianze 
positive e sicure. Già incontrammo' (presso genti algonkine ?) 
un Oke (Okeus) che presenta i tratti tipici delPessere celeste. 
Per quanto riguarda, ora, gli Huroni in particolare, disponiamo 
di un documento interessantíssimo, dal quale si rileva non solo 
che presso questi Irokesi esistò veramente Ia credenza in un 
essere celeste, má anche che questo essere celeste pote assimi- 
larsi con Ia idea dei Dio cristiaiio, dando luogo ad una nozione^ 
dei genere di quella dei ' Grande Spirito'. 

II documento è fornito dalla relazione di un Gesuita che 
fu uno dei primi missionari presso gli Huroni, il Padre Brébeuf. 
Leggiamo nella sua relazione dei 1G36J: u lis s'aãressent à Ia 
u Terre, aux Sivieres, atix Lács,. aux üochers dangereux, mais 
"surtout au Ciei.... lis ont recours au Ciei presque 
u e'n toutes leurs necessites, et respectent ees granas corps 
u sur toutes les créatures et y retnarquent particulierement quelque 
« chose de ãivin ». 11 padre Gesuita conosce ed apprezza ií cielo 
nel suo valore religioso, come fonte ed elemento suggestivo di 
religiosità; vi legge, per conto suo. Ia parola di Dio; e poi che 
qnei primitivi adorano il Cielo, egli ne trae speranza e previ- 

* Vedi sopra a p. 290 sg., 304. 
' Su qiiesto rapporto, cho sembra costante, fra le voei che nelle varie 

liiiguo americano esprimouo il concetto dol mana melanesiano e il seuso 
fondamentale di ' sopra, in alto', cfr. BRINTON, The American raoe, 62 sg., 
ohe trae a risoontro il latino Superi per diro gli dèi. Piíi osatti sono forso 
i riscontri forniti dal pensiero e dal lioguaggio di altri popoli primitivi: 
vedi sopra a p. 104, 175, 241, 244. 

3 Vedi sopra a p. 307 sg. 
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sione favorevole per Ia loro conversione': « aussi est-ee apres 
u Vhomme Ia plus vive image que noun ayons ãe Ia Divinité; il 
u n' y a rien qtii nous Ia represente si clairement; nous y remar- 
u quons sa towte-puissance ãans les proãigieux efets qu'ils 
u causent icy bas; son immensité ãans leur vaste étenãue; sa 
"sagesse ãans 1'orãre ãe leurs mouvemens... Je ãis eeci pour 
" monstrer combien il será facile, avee le temps et V assistanee ãivine, 
« ãe conãuire ces Feriples à Ia cognoissance ãe leur Greateur, 
« puisqu' ils lionnorent ãéjà si particulierement une creature, qui 
u en est une si parfaite image «K... - Or come concepiscono gli 
Huroni questo elemento celeste immenso e possente ? Appunto 
come un oki: « .... ils s'imaginent ãans les Gieux u,n Oki, c'est à 
" ãire un Demon, ou une puissance qui regle les saisons 
a ãe Vannée, qui tient en briãe les vents, et les flots ãe Ia 
umer.... « K E clie questo ofcí dei cielo fosse per Ia coscienza 
religiosa degli Huroui mi vero e próprio essere celeste, si con- 
ferma - sempre in base alia notizia dei Brébeuf - pel fatto che 
esso presenta alcuni tratti che sono tra i piü tipici, come ormai 
sappiamo, degli esseri celesti: fra gli altri quello delia onni- 
veggenza - cli'è poi 1'onnipresenza e immanenza dei cielo -, 
e delia conseguente vigilanza sulla condotta degli 
uomini, in ispecie sul mantenimento delia parola data e dei 
patti couchiusi, nonchè il tratto deli'intervento puni- 
tivo contro i prevaricatori, il quale spesso si estrinseca (fatto 
piü significativo di tutti) in forma naturistica per via di feno- 
meni meteorici ed uranici: « ils reãoutent mesme son ire, et Vap- 
íípellent à tesmoin pour renãre leur foy inviolable, 
u quanã ils font quelque promesse ã' importance, ou passent quelque 
« accorã ou traitté ãe paix avee l'ennemy. Voicy les termes 
u ãont ils se servent.... 'Ze Ciei entenã ce que nous fai- 
« sons aujourã' huy '; et croyent apres cela que s'ils venoient 
u à eontrevenir à leur parole, ou à rompre cette alliance, le Ciei 
u les ehastieroit infallihlement (p. 160).... lis croyent encore que 
ale Giel est courroucé quanã quelqu'un se noye, ou meurt 
« ãe froiã; il faut un sacrifice pour V appaiser (p. 162).... s'ils man- 
u quent àcette ceremonie, ils regarãent toutes les mauvaises 

' Del resto, il Brébeuf non si nasconde e non nascondo le diíiScoltà cbe 
si opponevano alia catechizzazione: " je ne vettx pas oublier Ia diffioulté qui 
" a' est aussi rencontrce à faire ãire Nostre Pere qui es aux Cieux à oeux qui 
" n' en avoient point sur terre ". 
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u ãisposiíions ãe l'air et tous les sinifttres accidens 
u qui leur arrivent par apres comme autant d' effets 
u de sa colère « (p. 164). 

Questi dati forniti dal Brébeuf trovano poi conferma in altre 
testimonianze. Leggiamo nella relazione dei P. Eaguenau"": 
« Três souvent ils s' aãressent au Ciei, en lui faisant homtnage, et 
uprennent le Soleil à tesmoin de leur courage, de leur 
u misere et de leur innocence. Mais sur tout dans les trai- 
utez de paix et d' allianoe avec les Nations estran- 
" geres, ils invoquent le Soleil et le Ciei comme arbitre de leur 
'•■ sincerité, qui voiã le plus profonã des coeurs, et qui 
'• est pour venger Ia perfidie de ceux qui trahissent 
ii leur foyn^: dove ancora una volta si direbbe clie faccia 
capollno quella tendenza a sostitixire ali' essere celeste 1' essere 
solare - o ad individuare quello in figura di questo - clie abbiamo 
già incontrata molte volte nel corso delia nostra ricerca; mentre 
è poi notevole il fatto che gli indigeni ricorressero ai cielo e 
ai sole specie nel fare patti con nazioni straniere-, quasi che 
sentissero próprio in questi casi maggiore opportunità di rivol- 
gersi a quegli elementi che sono, fra tutti, i piü universali: il 
cielo che su tutte le genti egualmente si stende, il sole che per 
tutte egualmente risplende. 

Si aggiunge che, ai pari di molti esseri celesti da noi già 
conosciuti, anche 1'essere celeste supremo degli Huroni non 
riceveva un vero e iiroprio culto, sempre stando a 
quel che dice il Brébeuf: « ayant Ia cognoissance de Dieu, ils ne 
« luy rendent pas V honneur ny 1'amour ny le service qu'il convient; 
" car ils n'ont ny temples ny prestres ny festes » '. Solo in certe cir- 
costanze si rivolgevano a lui, accompagnando talvolta l'invo- 
cazione  con una oíferta di tabacco J'; e in tali  occasioni Io 

1 Questo passo si trova tradotto quasi alia lettora nella relazione dei 
P. P. G. BiíESSANi, Breve relatione d' alcune missioni dei PP. delia Compagnia 
di Gesit nella Nuova Franoia, Maoerata 1663 (« Tlie Jesuit Relations », vol. 39, 
p. 12). Cfr. sopra a p. 299 n. 1. 

2 Di un oratore indigeno son riferite queste pavole rivolte ai Prancesl: 
" je voy iien qtie oeluy qui est au Ciei veut oonclure une affaire iien impof- 
" tante: les hommes ont des esprits et des pensées trop ãifferentes puur tonibet- 
" d' accorã, o' est le Ciei qui reunira tout": BAUTH. VIMONT, Itelation de ce 
qui s'est passe en Ia Nouvelle Franoe, ès années 1644 et 1645 («The Jesuit 
Eolations », vol. 27, p. 
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chiamavano appunto col nome di ' Oielo'' ^ Ciò ai rileva da 
alcune invocazioni che il Brébeuf riferisce come rivolte appunto 
dagli Huroni ai loro essere supremo in simili circostanze: in 
queste formule il termine che  significa  cielo è {k)arohnia(te). 

Questo termine trova riscontro negli idionii delle altre nazioni 
irokesi, dove 'cielo' si dice rispettivamente/carowya (mohawk), 
karoya (oneida), Monhya (onondaga), Monhyate (cayuga e seneca), 
oreahye (tuscarora)" '. Secondo 1' analisi deli' Hewitt", Ia parola 
ha per elemento fondementale ronhia- (radice nominale, da cui 
il nome oronhia), derivante da orolc 'coprire, stender sopra', 
e signiâcante 'cielo, Armamento' azzurro'^. La stessa radice, 
preceduta dal preflsso pronominale mascliile di terza persona 
ha-, dà luogo ad haronhia, donde mercê un altro preflsso íe-, 
che indica il duale, e mercê 1' aggiunta di walc, radice verbale col 
senso di ' tenere', e hon, suíBsso avverbiale di valore iterativo, 
si è formato il nome j)roprio TeharonMawakhon, - che significa 
dunque, sempre secondo 1' Hewitt", ' egli sta tenendo il cielo in 
due punti' (quasi ' con ambo le mani'), ossia ' il tenitore dei 
cielo'. 

Teharonhiawakhon è figura importantíssima delia mitologia 
irokese, nella quale esso rappresenta il tipo (comune a molte 
mitologie americane dei nord [Nanabosu presso gli Algonkini": 
vedi sopra a p. 303, n. 1], e non senza riscontro nelle mito- 
tologie deir America centrale e meridionale '') deli' eroe de- 
miurgo, datore e conservatore delia vita, autore delia vegeta- 
zione, domatore di móstri feroci, ordinatore dei costumi. Come 
in molte altre mitologie nord-americane, Teharonhiawakhon ha 
un fratello-nemico (Tawislcaron, Tawiscara), col quale è nato 
insieme da una vergine, che mori dandoli alia luce". I due fra- 
telli sono messi dal mito specialmente in rapporto con ia loro 
ava (madre delia madre loro), Awenhãi". Tra le leggende ce n'è 
una che vuol dar ragione dei nome stesso di Teharonhiawakhon, 
interpretandolo come ' colui che si tiene stretto - con Ia me- 
mória, quasi con le due mani - ai cielo ' (a una domanda delia 
nonna T. risponde  ch'egli sa benissimo  donde egli e suo fra- 

' Cfr. galunlati, ' the world abovo', ' the sky', nella língua dei Ceroki: 

MOONKYE, p. 231 e 522. 
- Cfr. BKISTON, The American Bace, 65: garonhia rioondotto ai senso fon- 

damontale (vodi sopra a p. 291, 310) di ' starc in alto'. 
■^ Quetsaleoatl, Knkuleah, Boehiea. 
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tello sono venuti - cioè dal mondo situato sulla faccia superiore 
dei cielo -, e non Io dimenticherà, anzi Io terra ben flsso in mente: 
per cio Ia nonua gli dà quel nome)". 

Non è, certo, questa interpretazione leggendaria che basti 
a stabilire un rapporto essenziale di Teharonhiawakhon col cielo. 
Secondo 1' Hewitt neppure 1' elemento ' cielo' contenuto nel nome 
ha alcun valore indicativo dei suo vero carattere, che è quello 
di un eroe terrestre, personiflcante le forze delia natura, special- 
mente vegetativa. In realtà a Teharonhiawakhon corrisponde? 
in lingua onondaga, il nomo Oãenãonnia (mohawk Oteron- 
tonnia), che ha su por giü il senso di ' germoglio'. Lo stesso 
valore si rintraccia in un altro suo nome attestato già dal 
Sagard {Histoire ãu Canada, 1G36, rist. 1866): YounJceha (lounJceha 
[Eelazioni dei Gesuiti], Tezhuslcahau [CLAEKE, Traãit. Hist. 
Wyandotts, 1870])'. Inoltre Yuskeha è in intima relazione (auche 
sessuale) con Ataentsic' (Eataentsio'), che è 1' equivalente di 
Awenhai =, e significa ' colei il cui corpo è antico'" o ' nero'", 
cioè ' Ia Terra' ^. 

Se è consentito a me di esprimere iH questa matéria una 
opinione x»er8onale, mi sembra che 1'elemento uranico non sia 

"solo accidentalmente presente nel nome di Teharonhiawakhon, 
ma che sia sostanzialmente counaturato con Tesser suo. Non 
si può, a parer mio, trascurare il fatto clie 1'eroe demiurgo 
appare di solito connesso col cielo (viene dal cielo, ritorna ai 
cielo, eco.). Tra gli elementi - secondo me, molteplici - che 
concorsero a dar vita a questa figura deli'eroe demiurgo, quello 
delia natura vegetativa ha, è vero, un'importanza capitale: ma 
Ia vegetazione è in rapporto diretto col cielo (per via delia 
pioggia). Mentre l'essere celeste tende costantemente a svanire 
in una lontananza inaccessibilè e in un atteggiamento incjif- 
ferente, esso emana da sè un altro essere, che incorpora - per 
cosi   dire ^  -  le  virtü  benefiche dei  cielo  a  vantaggio degli 

' Cfr. Agreakui {Areslconi, Agrescoué) nelle Kelazioni dei Gesuiti e poi noUe 
opere dei Cliarlevoix e dei Laíltau, come " premier príncipe auteur de toutea 
ohoses" (P. RAGUKNAU, «The Jeauit Eelationa», vol. 33 [1648], p. 224: 
cfr. BiticsSANi, «ibid. », vol. 39 [1653], p. 12), e come ' maistre de Ia vie' 
(» The .Tosuit Relations »  53 [1670], p. 224). 

" " Cette femrae tomba ãu oiel deãana les eaux dont eatoit converte Ia terre, 

" et peu à peu Ia terre se desoouvrit": BRéBEUF '. 
s Cfr. H. B. ALEXANDER, art. ' Incarnation (American)', « Encycl. of 

relig.» VII (1914), 18õ. 
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uomini, e perciò appare come una sua ipostasi piü personale 
e piü prossima ali'umunità. Le virtü celesti, fatte concrete e 
tangibili nei prodotti delia terra, costituiscono per l'appunto 
l'aspetto vegetativo delia figura deli'essere demiurgico, con- 
cepito come ' germoglio', ' virgulto ', ' alberello'. 

Questo aspetto urauico deli' essere demiurgico mi sembra in 
particolar modo appariscente nella figura appunto di Teharonhia- 
wakhon. In certi miti Teliaronhiawakhon appare, tra l'altro, 
investito dei potere di disporre delle stagioni a suo ta- 
lento '. In figura di Yuskeha, ' il germoglio', egli manda il bel 
tempo necessário alia vegetazione" (è Yuskeha « qui leur donne 
u le bleã quHls mangent, c'est luy qui lefaifit croitre et le conãuist 
u à niaturité «'; cfr. SAGAED, Dictionnaire ãe Ia langue huronne, 
229)". Notevolissimo è, poi, il rapporto sessuale di Yuskeha con 
Ataentsic", in cui pare dunque d'intravvedere un riflesso dei 
primordiale connubio dei Cielo (rappresentato qui dalPeroe 
demiurgico) con Ia Terra. Nella cosmogonia degli Huroni, quale 
è riferita dal Padre Brébeuf J, Ataentsic, quando cadde dal cielo 
nelle acque da cui emerse Ia terra, era già grávida (di quella 
flglia cho generò poi i due fratelli Tawiskaron e Teharonhia- 
wakhon-Yuskeha). Kautore di quella gravidanza non era dunque 
stato Yuskeha: infatti « Jouslceha en rejeite lafaute sur un certain 
u oki cornu ' appelé Tehorressandeen.... n K Questo Tehorressan- 
deen è tutt' uno ° con Teharonhiawagon, il quale cosi risulta 
essere il cielo, fecondatore delia terra, - e Yuskeha non è che un 
suo sdoppiamento ^. Anche una forma Tehorenhaegnon si trova 
nelle notizie dei Brébeuf J; egli coucepisce T. come un ' sup- 
port ãu Biable '; in realtà si tratta sempre dei medesimo essere 
celeste, perchè anche di Tehorenhaegnon si rileva che aveva 
il potere di far piovere: u estant prié ãe faire plouvoir, 
u responãit quHl ne le pouvoit pas faire, et que le tonnerre, 
u qu' ils feignent estre un oiseati, avoir peur ãe Ia Groix qui estoit 
u devant Ia inaison ães François.... n K Dove si vede che Ia sfera 
dei fenomeni uranici doveva essere il próprio dominio d' azione 
dei dio indigeno, dacchè appunto in quella sfera 1'azione sua 
si trova paralizzata dalla presenza delia nuova divinità e delia 
nuova religione: « et que ceste couleur rouge ãont elle (Ia Groix) 

* 'Avoir dos cornes' in lingua mo/íawfc = ' ôtre oonsidérablo'«. 
^ II Brébeuf soggiungo J  che  " ila  tienncnt  que  Jouslceha  est   le  soleil  et 

Ataentsie Ia Inne". Qui si tratta di assimilazione secundaria. 
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" estoit peinte, estou comme un feu ardent et Jlamboyant qui ãivi- 
u soit les nuées en deux, quanã elles venoient à passer par 
« ãessus n J. 

E interessante cogliere qni 1'incontro delia credenza indígena con 
Ia nuova religione dei Missionari. In tale incontro Ia credenza origi- 
naria in un essere celeste, in un olci dei cielo, non ando perduta per 
gli ulteriori destini religiosi delle genti irokesi: anzi reagi, a modo suo, 
su 1' idea cristiaua di Dio predicata dai Missionari, e tanto piü là dov« 
gli Irokesi rimasero aderenti alie antiche loro credenze pagane. Alia con- 
versione degli Irokesi si adoperarono prima Missioni francesi cattoliche, 
e poi Missioni protestanti olandesi e inglesi ^. Idee di origine cristiana 
penetrarono un po'dappertutto: non solo quegli elementi teistiei che 
concorsero a formare Ia nozione dei ' Grande Spirito', nonchè di una 
Trinità composta da: il Grande Spirito, Ia Terra e il Sole"; ma anche 
il concetto di un luogo di beatitudine ultraterrena {' the liappy hunting 
ground '), e altri. Tuttavia una parte delia nazione irokese (massime fra 
gli Onondaga e i Seneca ^) fu sempre refrattaria alia conversione; e fino 
ad oggi tra gl'irokesi dei Canada si conta il 25 per cento di pagani''; 
e Ia cosa piu singolare si è che, dopo tre secoli di convivenza e di rap- 
porti continui con i loro fratelli cristiani, questi pagani hanno assunto 
ben pochi elementi eterogenei nelle loro credenze ''. E, per quel che 
interessa in modo speciale il nostro argomento, è da notare che anche 
gl'Irokesi pagani dei Lago Ontario hanno accolto Ia nozione di un 
Niyoh o llaioen Niyoh^ (Hatvenniyoh", Baxoeaniyoh'^, Yeweaniyoh'^; anche 
Neo, Ilatcaneu '), che ò semplioemente un rendimento indigeno di Deus, 
Dio (' buon Dio') -; ma, se si astrae dal nome, Ia credenza è rimasta pur 
sempre piü vicina ali' idea dei primitivo essere celeste che a quella dei 
Dio cristiano. Troviamo in fatti anche altrimenti attestato oJie gl' Irokesi 
" accettarono bensi il Grande Spirito...., considerando tuttavia il tuono 
come Ia sua você ei venti come il suo respiro"": che son 
tratti caratteristici delia natura nranica deli'originário essere celeste. 
Infatti di Niyoh si narra ch'egli prese per suoi ministri i tuoni, 
e diede loro il governo dei mondo e Ia elargizione delle piogge: 
" andato in ogni dove e date agli uomini tutta 1'acqua di cui abbiso- 
gnano'"'; onde nella festa deli'anuo nuovo, in cui si è tramandato il 
sacriflzio tradizionale di un cane bianco •■, si invoca Niyoh cosi: " noi 
" preghiamo che il sole continui a splendere su di uoi, e faccia crescere 
" ogni cosa, che Ia luna sempre c' illumini di notte, che le nubi mai 
" non cessino di darei pioggia e neve, che i venti abbiano sempre a 
" spirare.... " ''.  Presso  i  Ceroki una leggenda narra che " essendo una 

' TYLon, Primit. culture, ii^, 333. 
2 iiiã. 
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" volta il paese funestato da un uccello immenso che rapiva i fanoiulli *, 
" e dimorava in nna caverna dove nessnno poteva penetrare, gl' indigeni 
" ebbero ricorso ai Grande Spirito2, il quale suscito un tremendo 
"uraghno e fra l'imperversare dei tuoni scagliò un colpo di 
"fulmine che gpezzò il monte, e cosi l'uccello potò essere uccii-,;^-\f^ 

9. -Pueblos. 

'' LEWIS H. MORGAN, Ilouses and house-life of the American aborigines, 
« Contributions to North-American Ethnology » 4. 1881, 151 sg. 

'' J. G. BoüRKE, The snake-ãance of the Moquis of Arizona, New York 
1884, 256. 

■ J. W. PEWKES, Tusayan Jlute and snáke ceremonies, « Annual Report» 
19, 2. 1900, 963. 

■*   — Tusayan Katoinas, « Annual Report» 15. 1897, 250 sg. 
«   — Tusayan snahe ceremonies, « Annual Report» 16. 1897, 299. 
' — The Owalcülti altar at Sichomowi Puehlo, «American Anthropo- 

logist» 3. 1901, 211 8g. 
s   — ITopi Katcinas, ãrawn hy a native artist, « Annual Report » 21. 1903. 
^ — The butterfly in the Ilopi myths and rituais, « American Anthro- 

pologist »  12. 1910, 376 sg. 
' — The Sun'' s injluence on the form of Hopi Pueblos, « American 

Anthropologist» 8. 1906, 88. 
j — Hopi shrines near the East Mesa, Arizona, «American Anthro- 

pologist» 8. 1906, 346. 
"^ — Sky-Tod Personations in Hopi Worship, « Journ. American Polk- 

Lore Soe. » 15. 1902, 14 sgg. 
'   MAT. COXE STEVENSON, The Sia, « Annual Report» 11. 1894, 15, 25 sg. 
"" — Zuni ancentral gods and masks, « American Anthropologist» 11. 

1898, 33 sg. 
° — The Zuni Indians, their mythology, esoterie fraternities and cere- 

monies, « Annual Report» 23. 1904, 14, 20 sg. 
o — (TiLLY E. STEVENSON), The religious life of the Zuríi child, « Annual 

Report y. 5. 1887, 546. 
p  PR. H. CUSHING, Zuni fetishes, « Annual Report» 2. 1883, 11. 
4 — Outlines of Zuni creation myths, « Annual Report» 13.1896, 339 sg., 

379 sg. 

' Cfr. una leggenda análoga degli Onondaga, in cui Ia piaga è in veoe 
11 mosquito: M00NEY B, p. 444. 

* Nella leggenda onondaga citata nella nota precedente, ai posto dei Grande 
Spirito fe nominato il ' twiitore dei oielo' (' tho Holder of Heavens '■> s. 
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H. TEN KATE, Zuni fetishes,  «Internatiouales Archiv für Ethnogra- 
phie :. 3. 1890, 118 sg. 

LoDis H. GiíAY, ' Hopi', « Kncycl. of religion » vi (1913), 782 sgg. 
H. B. ALEXANDEK, North American Mythology (« The   Mythology of 

ali Eaces », vol. x), Boston 1916, 187 sg., 203 sg. 

Presso i Pueblos dei New México e deli' Arizona (Hopi [Moki, 
Tusayan, Oraibi], Keres, Tano, Jemez, Sia, Zuni) - agricoltori e 
costruttori di villaggi -, Ia civiltà indígena dei Nord-America 
raggiunse il suo culmine, svolgendosi da elementi etnici e cul- 
turali di origine varia e complessa: alcuni comuni a genti pri- 
mitive attuali, quali i Shoshone e i Pima; altri di origine prei- 
storica (1' architettura caratteristica delle menos è ben in rapporto 
con le abitazioni rupestri dei cliff ãwellers); ed altri clie accen- 
nano da vicino alia civiltà messicana. II x)rimo contatto con 
gli Spagnaoli, già padroni dei Messico, avvenne nel 1540; e 
da queir época in poi i Pueblos furono esposti ininterrotta- 
mente alia penotrazione europea, e quindi cristiana; e abbrac- 
ciarono, ufficialmente, il Cattolicismo. Di fatto, come presso 
altre popolazioni deli'America, cosi presso i Pueblos il Cristia- 
nesimo si sovrapijose - o forse soltanto si giustappose - ai paga- 
nesimo originário, senza distruggerlo "°""; e quando volle di- 
struggerlo, si urtò contro l'opposizione violenta delle forze 
tradizionali, come avvenne nel corso dei sec. xviii *. Or come 
presso alcuni dei Pueblos c' è 1' uso di aspettare che si allontani 
il prete cattolico per celebrare le feste e cerimonie pagane', 
come prima dei battesimo il neonato suol esser sottoposto ai 
riti delia nascita tradizionali', dei pari è verosimile che nella 
nozione delia divinità si siano conservati elementi di origine 
e di spirito precristiano. 

II sole è menzionato piü volte  come il piü venerato degli 
esseri divini"": ciò che indubbiamente sta in relazione con il 

' Cfr. J. W. FEWKKS, The Alósáka cult of the Hopi Inãians, « American 
Anthropologist» 1. 1899; The winter soUtiee eeremony at Walpi, Washington 
1898; A theatrical performance at Walpi, « Procoodings of the Washington 
Academy of Sciences» 2. 1900^ 605 sg.; The neiv-fire eeremony at Walpi, 
« American Anthropologist » 2. 1900, 80 sg.; G. A. DORSEY e H. R. VOTB, 

The Mishongnovi Ceremonies of the Snake and Ãntelopc fraternities, « Field 
Columbian Museum Publicai.» Chicago 1902; H. E. VOTH, The Oraihi Oaqol 
eeremony, «Field Columbian Museum Publicat.» Chicago 1903. 
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carattere agricolo delia civiltà ch'è própria dei Pueblos. Resta 
a vedere se, come in molti casi che già conosciamo, il sole non 
abbia qui preso il posto, per un facile processo di assimila- 
zione-individuazione, di un primitivo essere celeste. In un clima 
secco come quello in cui vivono i Pueblos non v'lia maggior 
beneflzio delia pioggia"; Ia quale non viene dal sole, ma dal 
cielo. ííella religione dei Zufii non pochi riti sono destinati ad 
ottenere Ia pioggia: non per nulla nel cerimoniale dei Zuili ha 
gran parte il simbolismo delle piume, allusivo alie nubi datrici 
di pioggia ". ^ 

Presso gli Hopi s'incontra effettivãmente il culto di un 
' dio dei cielo ' *, venerato con molti nomi divergi, - che sembra 
fossero in origine i nomi con cui 1' essere celeste era designato 
rispettivamente dalle singole tribü % prima che le tribú, fon- 
dendosi in una nazione, mettessero in comnne, insieme con le 
loro suppellettili sacre, le loro divinità f''. Uno di questi nomi 
è ÇotoMnumcu, ossia ' cuore dei cielo', usato anche a designare 
il Dio cristiano'. Çotokinunwu (Schotokinungwa ' der hochste 
Himmelsgott' [Krickeberg ^]) è propriamente un essere celeste: 
il Fewkes Io qualifico come * un dio dei cielo o dei sole, datore 
di luce '. Noi sappiamo già che 1' assimilazione col sole è secon- 
daria. In fatti Çotokinunwu tal ora ha accanto a sè - e, dunque, 
distinto da sè - un dio dei sole (Tawa), dei quale è moglie Ia 
Terra; talaltra invece appare fuso col sole in un solo essere, di 
cui Ia Terra è Ia compagna'. In origine pare che ogni singolo 
clan avesse come divinità somma un dio (padre) dei cielo e 
una dea (madre) delia terra'% 

Presso i Sia' il supremo essere creatore è SussistinnaJco, con- 
cepito in figura di ragno, da cui furon create due donne (poichè 
presso i Pueblos vige il ' matriarcato') come progenitrici dei 
genere umano: Utset per le razze indiane e Noioutset per le 
altre genti. Secondo Ia credenza dei Sia, gli uomini salirono 
dali'interno delia terra a popolare il mondo, e dietro a loro 
Sussistinnako fece salire il ijopolo delle stelle, nonchè i 
popoli delle nubi (superiore a tutti gli altri), dei fulmine, 
dei    tuono   e   dei 1'arcobaleno,   volendo   egli   fornire 

' Un dio  delle  nubi e delia  pioggia   Omáa'' (flmowuh * [cfr. Krickeberg 
in Bü8CHAN'8 Illustrierte Võlkerkunde, 71]) è figura di grado subordinato. 

* Gr. BüSCUAN, Illustrieríe VòUcerkunãe, Stutígart (1910), 71, 
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d' acqiia il popolo delia Terra'. In queste varie tribü di esseri 
imaginari si riflet.te dunque l'attività uranica e meteorica di 
Sussistinnako. II quale pare sia concepito indifferentemente 
come essere maschile e come femminile, ed invocato tanto come 
padre (o avo) quanto come madre (o ava) (anche Ia progeni- 
trice TJtset talvolta è invocata come padre, in quanto agisce 
in nome di Sussistinnako)', quasi ch'egli tenda a superare e a 
trascendere ogni determinazione sessuale, spogliandosi cosi di 
tutti i tratti mitici, compreso quello cli'è implícito nella deter- 
minazione dei sesso. 

II pueblo dei Zufii, nonostante il contatto secolare con gli 
Spagnuoli e 1'opera delle Missioni francescane, è quello che 
piü ha conservato dei carattere arcaico delia sua tipica civiltà 
originaria, mentre è poi anche linguisticamente diíferenziato e 
isolato dagli altri Puehlos''\ La figura suprema delia credenza 
religiosa dei Zufii è Ãwotiawtlona °'*': una concezione che sembra 
appartenere piíi ai pensiero filosófico che a quello mitico; <^ 
tuttavia ebbe origini mitiche e naturistiche, se anche - elabo- 
rata forse negli ambienti sacerdotali e nelle società cultuali a 
tendenze esoteriche - - pote diventare ' Ia piü eccelsa espressione 
di una teodicea barbarica'. Anche ad Awonawilona si è appli- 
cata Ia tendenza a determinare in senso solaristico Ia figura 
deli' essere supremo ^."'". Tuttavia questa determinazione si rivela 
come secondaria e posteriore, e lascia intravedere il carattere 
originário fondamentale di Awonawilona come essere celeste. 
Secondo il Cushiug, Awonawilona (Hánoona tcílapona) è il padre- 
sole, il quale crea da principio due esseri, che sono 1' arco- 
baleno e il fulmine'. Piü precisamente"', si tratta dei due 
gemelli capostipiti dei genere umano, ai quali ' il sole' dà com« 
arco il grande arco delle nubi, e come frecce le fol- 
go ri dei quattro quartieri dei mondo, e come scudo Io schermo 
generatore delia nebbia ">. Questo elemento meteorico, anzichè 
dei sole, appare próprio di un essere celeste. In fatti di Awo- 
nawilona è detto che « col sofiio dei suo cuore creò le nubi 
e le grandi acque dei mondo»™. In questo senso egli 
è dunque 1' autore ultimo delle piogge, se anche esse sono volta 

^ OnawilU ò registrato come termine zuni per esprimere Pidea di dio 
nel vocabulário di A. W. WHIPPLK, TH. EWBANK, W. W. TüRSKU, Jteport 
upon the Inãian Tribes, Wasliington 1855, 56 sg. 

* Cfr. W. WüNDT, (Vôlkerpgyohologie:) Mythws unã Beligion, ii, 398 sg. 
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per volta ' versate' da qaegli speciali esseri divini subordinati 
che sono gli úwannami, invocati e propiziati con preghiere e con 
qaelle oíferte di fumo e di piume in cui si esplica Io svariato 
simbolismo religioso dei Zufii ". Creatore delle acque, autore 
delia vegetazione, Awonawilona è il principio stesso delia vita ", 
come purê è 1' essere primordiale da cui La principio Ia cosmo- 
gonia. La creazioue delle nubi e delle acque per opera di Awo- 
nawilona è il primo atto con cui incomincia il processo delia 
creazione dal caos nebuloso primordiale. « Le larghe nubi degli 
u dòi son colorate col giallo dei nord, col verde azzurro del- 
u 1' ovest, col rosso dei sud, con 1' argento deli' est di Awonawi- 
«lona. Le nubi di fumo bianche e nere diventano 
«parte di Awonawilona; sono lui stesso, poi cli'egli 
uè l'aria stessa; e quando Paria prende Ia forma di un 
« uccello, non è clie parte di lui stesso, - è lui stesso »". Awo- 
nawilona «è Ia  volta  azzurra  dei  firmamento»". 

Anche Ia cosmogonia dei Zuni presenta tuttora, a chi guardi 
bene addentro, le tracce di un mito primitivo in cui le grandi 
figure delia genesi sono il Cielo Padre e Ia Terra Madre *, e 
dove Ia Terra si separa dal suo amante cósmico quando già 
ha accolto in sè i germi di miriadi e miriadi di creature''. Solo 
che tali elementi arcaici sono qui elaborati in senso specula- 
tivo (« warm is the Earth-mother, cold the Sky-father, even 
« as woman is the warm, man the cold being " "'), e inquadrati 
in un sistema dove Awonawilona è astratto fuori da ogni con- 
nessione naturistica e sublimato ai grado di un principio: il 
principio stesso deli' essere, che per forza di pensiero emana da 
sè il mondo, onde tutti gli esseri particolari - compreso il sole - 
attingono energia e vita"i, trascendente ogni determinazione - 
anche quella dei sesso -, concepito come 'Egli' ed 'Essa' insieme, 
(« the supreme live-giving bisexual power, who is referred to 
as He-She » °), cosi avanzato nell' ordine dei puro pensiero con- 
cettuale che pote suggerire ai Lang ^ il riscontro con una 
concezione hegeliana; 1'essere che pensando sè stesso e proiet- 
tando il suo pensiero nello spazio genera vapori possenti e 
nebbie di crescenza donde si svolge 1' ordine delle cose ">; 1' essere 
che per virtü di intima coscienza « determina sè stesso in 
« persona e figura dei sole padre, il quale, venuto per tal modo 

' Vodi sopra a p. 279. 
2 ANDRKW LANG, The making of religion^, 247 sg. 

R. PETTAZZONI - L' essere celeste dei popoH primitivi. 21 
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« in esistenza, genera a sua volta dalla própria sostanza cor- 
u porea - tratta dalla superficie delia sua persoua - Ia matéria 
« dei mondi.... »^ In realtà, non è il sole il substrato naturistico 
onde abbia potuto svolgersi una tale concezione filosófica: non il 
sole, único si, ma - appunto per ciò - naturalmente indivi- 
duato, e però singolarmente appercepito, e dunque intimamente 
connesso con le ragioni e i modi dei pensiero mitico; bensi il 
cielo: il solo elemento che appaia senza limiti, l'onnipresente, 
1'onniveggente, il solo nella cui natura stessa 1'universalità 
affonda le sue radiei, e dunque il piü difflcile a costringerai 
entro il segno di una figura individua. 

Un'ultima osservazione clie ei richiama il carattere ético 
dell'essere celeste: se qualcuno è colpito dal fulmine, si 
ritiene dai Zuni cti'egli deveva avere ' un cuore cattivo' "; e il 
fulmine è dal cielo, anche quando punisce: anzi, appunto per 
questo ' punisce', perchè viene dal cielo. 

La civiltà americana, svoltasi variamente nel nord nei diversi centri 
di un vastíssimo território - dal Pacifico ali' Atlântico e dalle terre 
artiche verso le luminose mesas dei Pueblos adoratori dei sole -, sembra 
stringere il fascio variopinto dei suoi eleiuenti là dove il continente 
stesso geograficamente si restringe, generando - quasi dalla fusione o 
concentrazione loro - le civiltà antiche dei Messico, deli'Yukatan e dei 
Nicarágua, per poi espandersi di nuovo, oltrepassato l'istmo, sul con- 
tinente meridionale, seguendo lungo il Pacifico Ia via delle civiltà 
andine, fino ai Peru, - mentre, oltre Ia catena delle Ande, verso oriente, 
si intrecoiano genti varie di lingua e di costumi, ma, in complesso, cul- 
turalmente arretrate, o solo in tanto progredite in quanto accolsero 
gPinflussi dei centri andini. Quoste suporiori formazioni culturali del- 
1'America Céntrale e delia Meridionale cadono fiior dei limiti segnati 
a questo nostro primo volume, il quale vuol esser dedicato ai soli popoli 
primitivi, - e ciò non tanto per un generale critério sistemático di clas- 
siflcazione etnológica e storico-cultarale, quanto per il fatto specifico 
e Ia ragiou prossima che in rapporto col livello cultnrale sogliono 
variare per 1' appunto anche i destini e i modi e le forme delia credenza 
in un essero supremo celeste. Non che non ei siano attualmente anche 
nell'America Céntrale delle popolazioni di carattere primitivo, non molto 
diverse da quel che erano ai tempo delia ' conquista', e conservatrici 
di credenze tradizionali certo non distrutte dalla loro conversione ai 
cattolicismo, Ma appunto queste genti primitive rappresentano nelle 
loro credenze - a parte le inflltrazioíii cristiane - Ia continuità di una 
tradizione che risalo fino a congiungersi con gli antichi focolari di civiltà 
deli' America Céntrale, - mentre, perseguíta ancor molto piü. indietro, ei 
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riporta forse ad un antico núcleo rudim entale donde qiiesti stessi foco- 
lari furono alimentati. Ond'è che Ia religione dei Taraliumara, dei Mexi- 
cano, dei Cora, dei Huichoí, dei Tarascos c simili popolazioni meglio 
si Btndia e si comprende se è posta in relazione con Ia civiltà antica 
dei Messico; e dei pari Ia credenza odierna dei Lacandones non si può 
intendero plenamente se non in rapporto con l'antica civiltà maya 
(ALFR. TOZZER, A comparative stuãy of the Mayas and Lacandones, 
New York 1907). E questo vale anche precisamente per ciò che riguarda 
Ia credenza in un essere supremo. Cosi, dai raffront i con 1' antica reli- 
gione messicana verrà luce ancho alia venerazione dei sole come essere 
supremo, cbe s'incontra tuttora presso alcuni popoli dei Messico: i Ta- 
rascos (cfr. N. LEóN, LOS Tarascos, iii, México 1906) adorano il sole come 
padre e credono ch' egli senta quando uno dice una bugia 
(C. LüMHOLTZ, Unknown México, New York 1P02, ii, 421); i Tarahumara 
purê Io chiam ano ' padre', identificandolo con Tata e Lios degli Spa- 
gnuoli, invocandolo quando vogliono attestare qualche cosa, 
e sojíplicandolo specialmeute per avere Ia j)ioggia (C. LUMIIOLTZ, 

ojg. cit., I, 294, 332). Anche presso i Tepehnana il dio Tuni (Tata Lios) 
insegna ai fattucohieri il modo di ottenere Ia pioggia (LüMHOLTZ, 

op. cit., I, 432). Anche per i Huichol il Solo è padre, ma il Fiioco ò divi- 
nità anche superiore, ed è chiamato ' avo ', - mentre talvolta appare come 
madre dei sole, come una dea delle regioni superne cho dali' alto 
osserva ogni cosa, e le stelle sono Ia sua veste (C. LDMHOLTZ, 

Unlcnoion México, ii, 196; Symbolism of the Huichol Indians, « Memoirs of 
the American Museum of Natural History » 3.1900,13 sg.; cfr. E. SKLER, 

Lie Huichol-Inãianer des Staates Jalisco in México, in Oesammelte Ai- 
hanãlungen, iii, 1908, 355 sg.). I Cora distinguono dal dio dei sole, Tayau 
(=' nostro padre'), il dio dei cielo diurno, concepito come aquila (col 
quale il solo talvolta è identiflcato) e simboleggiato nel fuoco, - mentre 
poi Ia volta celeste è spesso rappresentata materialmente durante Io 
svolgersi delle azioui sacrali (K. TH. PKEUSS, Lie Nayarit-Expedition, i: 
Lie Beligion der (Jora-Inãianer, Loipzig 1912). 



IX. 

AMERICA MERIDIONALE 

1. -  Popoli  delle Antille. 
« 

J. W. FKWKES, The ahorigines of Puerto Bico and neighhouring tslanãg, 
. Animal Eeport» 25. 1907, 26, 53 sgg., 68 sg., 130 sg. 

— On Zeines from  Santo Domingo,  «American Anthropologist» í. 
Iíi91, 167 sg. 

— An Antillan statuette, with notes on West Indian religious beliefs, 
í Aiuericím Anthropologist» 11. 1909, 348 sg. 

TH. II. JoYCE, Prehistoric antiqiiities from the Antilles in the British 
Museum, «Journal of anthr. Instit. » 37. 1907, 402 sg. 

Oon un moto generale dl riflusso delle popolazioni Ameri- 
caue dal sud verso settentrione, che gli studi receiiti sembfano 
aver messo in evidenza, ò forse da porre in relazione il fatto 
che le isole Antille accolsero genti di due diverse razze immi- 
grate dal continente meridionale in due momenti diversi. Da 
lirima, genti di stirpe arvak, che si stesero sopra tutto quel 
mondo insulare: dalle Piccole Antille (Allouages [= Aruak] 
e Inyeri) a traverso le Grandi Antille -.Portorico (Borinquefios 
[Taino]), Haiti (Taino), Cuba (Cibuney) - fino alie isole Bahama 
(Cibuney). Seguirono poi genti di razza caraibica, che si sovrap- 
posero alie prime nella parte piü orientale dei vasto arcipelago, 
occupaudo le Piccole Antille e, delle Grandi, Portorico e solo 
in parte Haiti (Caraibi insulari, Oaliiía). Notizie intorno alia 
loro religione sMncontrano solo negli scritti dei primi visitatori 
europei (Colombo, Eamon Pane, Benzoni, Oviedo, Pietro Mar- 
tire, Las Casas); chè i)resto quei popoli furo no sterminati dal- 
1'occupazione spagnuola. Sceverare fra quelle vecchie e scarse 
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informazioiii gli elementi genuini e determinarli secondo Ia loro 
csatta pertinenza etiiica, è un compito dei piü difflcili. 

Caratteristico delia religione delle Antille è il fenômeno dei 
' zemüsmo '", cosi detto da zemi (semi, chemi), cli' è termine usato 
a designare: in primo luogo tutti gli esseri divini, compresi i 
capostipiti mitici delle singole tribíi, nonchè i morti in genere, 
e gli spiriti dei morti; e secondariamente certi oggetti che rap- 
presentano in forma materiale questo o quello degli esseri divini 
in ispecie certi ' idoli' di pietra a tre punte, una delle qnali 
scolpita a guisa di faccia umana*''); e quindi, poi, anclie ogni 
altro oggetto in pietra o in legno o fatto d'ossa di tescMo, 
usato come amuleto e ornamento: insomma, tutto cio che fosse 
creduto possedere una virtu straordinaria. Cosi, tchemi f a usato 
in certi dialetti aruak anclie per dire ' tabacco', con allusione 
ali'energia mágica insita nel tabacco e sprigion^ntesi nel fumo ''. 
Si può dire dunque che l'uso dei vocabolo zemi su per giü corri- 
spondeva - come signiflcato e come comprensione - a quello di 
wakan presso i l~)a,kota, di manitu presso gli Algonkiui, di oki 
presso gli Huroni', designando una speciale energia che si repu- 
tava comune a tutte le cose cui quel termine era applicato, - e 
notisi che anche i fattucchieri erano detti zemi. B come presso 
i nord-americani Sioux, Algonkini, Irokesi trovammo che c'era 
un elemento dotato in piü alto grado di cosi fatta virtü e po- 
tenza misteriosa, ed era il cielo; cosi presso i i)opoli delle Antille 
è attestata Ia credenza in due poteri, ossia divinità superiori, 
Ia Terra madre o il Cielo padre, chiamati essi stessi, appunto, 
zemi \ Ghemin era nome usato dai Caraibi a designare ' il cielo ', 
secondo Ia testimonianza dei Padre Du Tertre (1654)"; e i Ca- 
raibi 1'applicavano, oltre che alPessere celeste, anche agli spi- 
riti {chemiin) e ai fattucchieri [ceci-semi) \ Ma non pare che 
questo termine appartenesse in próprio ai Caraibi: i Caraibi 
1'avrebbero avuto dagli Aruak. Sembra infatti che l'uso di 
ckemin per dire * spiriti (di defunti)' fosse riservato alie donne, 
che erano di nazionalità aruak, essendo state rapite agli Aruak 
dai Caraibi ^. II corrispondente caraibo di zemi pare che fosse 

' Vedi soijra a p. 288" sgg., 304 sgg., 309. 
- 'Vil. Kocn, Ziim Animismtis der süãamerikanischtn Indianer, « Interna- 

tionales Aroliiv für Ethnograpliie » 13 (Supplement). 1900, 120 sg. Cfr. P. 
EHUENEKICH, IHc Mythen und Legendcn der südamerikanischcn Urvõlker, Berlia 
1905, 63. 



326 CAPITOLO  IX 

maboya. Anche maboya dovette esser usato con Ia stessa ainpiezza 
e molteplicità di applicazioni, anche in forma personiflcata {Ma- 
ioya). Interessantíssima è Ia notizia che Maboya (personiflcato) 
era un essere dotato delia facoltà di mandare degli 
uragani spavento8i,e (per ciò appunto) concepito come 
un grande serpente ■' '. Onde anche si comprende come in qnesto 
Maboya si sia potuto riconoscere ^ ' un d i o dei c i e 1 o' (' may 
be recognized as a sky god '3, p. 68). Quando poi troviamo che 
presso gli Aruak di Haiti il posto dell'es8ere supremo non è tenuto 
dali' essere celeste, ma piuttosto da un dio Jocahu (Jocahuna), o 
Marcoti {Maorocoti, Maorocon)", invocato - tra 1'altro - come 
' colui che vive nel sole' *, verrà fatto di pensare se non si tratti 
qui delia ben nota tendenza deli'essere celeste a determinarsi 
in senso solare o a cedere il posto ali'essere solare, essendo 
anche da tener presenti, in questo caso, certi aspetti delia reli- 
gione antica dei Messico, Ia quale purê verosimilmente influi - 
come influi Ia civiltà messicana in genere - suUe genti isolane 
delle AntiUc. 

2.  -  Aruak  e Caxaibi. 

"■   G. E. CnuRCH, Aborigines of South America, London 1912.' 
•>   P. EHRENKBICH, art. ' America, South ', « Encycl. of relig.» i, 382 sgg. 
=   P.  W.  SciiMiDT,   Kiilturkreise  und Kultursehichten in  Süãamerika, 

« Zeitsehrift fiir Ethnologic » 45. 1913, 1014 sgg. 
•>  P. EiiRENREicn, Díe JSthnographie Südanierikas im Beç/inn ães xx 

Jahrhunãeris, « Archiv fiir Anthroijologio » 2. 1904. 
">   R. SCHOMBURGH, Beisen in  British Ouiana  in ãen Jahren  1840-44. 

2 voll., Leipzig 1848. 
'   Rev. W. 11. BiiETT, The Inãian iribes of Guiana, Lpndon 1868, 361 sg. 

398, 402 8g. 3. 

' Secondo Tu. KoCH, l. cit., mapoya, maboya ha il senso di ' anime (dei 
morti)', o Mapoya è, por individuazione, Io spirito maléfico: gli sx^iriti buoni, 
gli dèi, .si cliiamorebboro in vece Ahamtué; onde, corrispondentemente, si 
sarebbe concepito un ATcamhu come 1'essero supremo per eccellenza (cfr. 
J. BALLKT, Les Caraihes, « Congrès des Américanistes s l, Nancy-Paris 1875, 433). 

- ' sometimes spoken of as eon of the universal mother'. (FBWKES ^, 5õ). 
Cír. il ' dio dei ciclo' Jooa huva o Gua Maorocon, figlio delia dea Atábei, 
secondo Eamon Pane e Pietro Martiro (H. B. ALEXANDKR, Latin-American 
Mythology, Boston 1920, 24, 28,  34). 

' Cfr. Legenãs and myths of the aioriginal íríbes ofBritiah Guiana, London 1880. 
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Ev. F. iM TnuKN, Among tlie Inãians of Guiana^ London 1883, 360 sg. 
W. JoEST, ElhnograpMsches unã Verwanãtes ans Ouayana, «Interna- 

tionales Arcliiv fiir Ethnograpbie », Sapplem. zu Bd. 5, Leiden 
1893, 64. 

C. H. DE GoEJE, liijãrage tot de Ethiwgraphie der Surinaamsche In- 
ãianen, «Internationales Árchiv für EthnograpMe », Supplem. 
zu Bd. 17, Leiden 1906, 39 sg. 

— líeitrage zur VolJcerkunãe von Surimam, «Internationales Archiv 
für Ethnograpliie » 19. 1908, 12. 

— líludes Uiiguistiques caraibes, Amsterdam 1909. 
TH. KocH-GrRDENBEBG, Bie Sianakoto-Umaita, « Antliropos » 3.1908 

875 sg. 
— Meise ãurch  Norãhrasilien  sum   Orinoco,   « Zeitschrift für Ethno- 

logie » 45. 1913, 448 eg. 
— Ztvei Jahre unter den Tnãianern, 2 voll., Berlin 1909-1910. 
— Aruak-Sprachen Norãwestbrasiliens unã der angrenzenãen Gebiete, 

i Mitteilungen der anthropologisclien Ges. in Wien » 41. 
J. B. VON SPIX, C. F. P, VON MARTIüS, Beise in Brasilien auf Befehl 

Sr. Majestat Maximilian Josepk I Konigs von Bayern in den 
Jahren 1810 bis 1820 gemaclit unã beschrieben, 3 voll., München 
1823-1831. 

P. EiiuENiíEiCH, Die Einteilung unã  Verbreitung der Vôlherstamme 
Brasiliens, « Petermanns Mitteilungen » 1891. 

— Ueber ãie Verbreitung unã Wanderung der Mythen bei den Natur- 
volhern Südamerikas, « xiV' Amerikanisten-Kongress » (Stnttgart 
1904), 11, Stnttgart 1903, 659 sg., 664, 672. 

— Die Mythen unã Legenãen ãer süãamerikanischen Urvolker, « Zeit- 
schrift für Ethnologie », Supplement zu Bd. 37, Berlin 1905. 

— Gôtier unã Heilbringer,   « Zeitschrift für Ethnologie»   38.   1906, 
536 sgg. 

K. VON DEN STEINEN, Durch Gentral-Brasilien, Expeãition zur Erfor- 
schimg ães Sohingu im Jahre 1884, Leipzig 1886, 282, 307, 341. 

— Unter den Naturvõlkern Zentrai-Brasiliens, Beiseschilderung unã 
Ergebnisse  der sweiten Schingh-Expeãition   1887-1888,   Berlin 
1894, 348 sg., 372 sgg., 424 sg., 441 sg. 

ALCIDE D' OKBIGNY, JJ^ húmme américain {ãe V Amérique mériãionale), 
1838-39, 317. 

P. EHRENREICH, Beitrãge zur Vôlkerkunãe  Brasiliens (Verõffentlich. 
d. k. k. Mnseen zu Berlin »), Berlin 1891, 58, 70. 

Prima ancora che nel gruppo insulare delle Antille si effettuò 
già nel continente sud-americano V incontro e Ia varia reciproca 
penetrazione delle genti Caraibe (provenienti dali' interno) con 
le genti Aruak (sospinte,  per 1'incunearsi  dei Oaraibi, verso 
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1'interno e verso occidente)'. Specialmente nelParea a nord dei 
Piume delle Amazoni (bacino dell'Oriuoco e Guiana) s'incro- 
ciarono e si frammiscliiarono ijopolazioni delle due famiglie, 
e non soltanto fra di loro, ma anche con altre eterogenee (piü 
primitive)»'""'. 

A piü d' una gente di questa plaga • è attribnita Ia nozione 
di un essere supremo: Aiomun Konãi, '1'abitatore deli'alto', 
è un essere supremo degli Aruak costieri (in senso ristretto)*; 
Pelepelewa è il creatore secondo Ia credenza dei Trio (Oaraibi) 
dei Surinam, e dimora ' sopra le stelle' in un luogo paradi- 
siaco dov' è un gran liume e un albero gigantesco' (Ia Via 
Lattea?), e dove volano gli uccolli primordialiJ; Malconaima è 
per gli Ackawoios (Orenoco) una specie di ' grande spirito ' che 
nessuno ha mai visto, e che ha per flglio (Sigu) una specie di 
demiurgo'«. Ma per queste figure, e per altre che si trovano 
citate presso i vecchi autori *, resta assai difQcile appurare 
non solo Ia primitiva pertinenza a questo o a quel núcleo 
étnico, ma anche Ia presenza di un qualsiasi elemento genuino 
ed originário -, per causa delia alterazione in senso cristiano 
e delia (conseguente?) elaborazione speculativa cui tali figure 
verosimilmente andarono soggette ^. 

A propósito degli indigeni delia Guiana il Kev. Brett dice 
esplicitamente che Ia loro idea delia potenza di Dio si è for- 
mata alia vista delle convulsioni e dei fenomeni delia natura, 
quali il tuono e il fulmine'. D'altro lato, alcune ricerche 
recenti inducono pii *3tosto a pensare che pressa le genti dei 
Sud-America in gene e i fenomeni meteorici abbiano una parte 
minima o assolutamente nulla nella formazione dei miti, tanto 
da restarne caratteristicamente diíferenziate le mitologie sud- 

' P. es. Aluberi, ' colui olie ia ', presso gli Aruak dolla Guiana: BiiiNTON, 
Tht American Baoe, 75 (nota); e gli altri cltati da E. B. TYI^OK, « Journ. of 
authr. Inst. »  21. 1892, 288; cfr. ALEXANDER, Latin-American Myihology, 259. 

- Cfr. E. B. TYLOE, On the limite of aavage religion, « Journ. of anthr. 
Inst. » 21. 1892, 288. - Lo stoaso Tylor trova nelle roligioni indigeno dol- 
F America Meridionale Ia credenza in " un ossore supremo i oui caratteri 
sono quelli dei dio dei ciolo": Primit. Culturc, ii^^, 337. 

^ tíod (olandose) è diveutato il Gaão dei Negri delia Guiana, discendonti 
di schiavi importati dali'África: JOEST^', 64. - Per Ia roligione dei Nogri 
trapiantati in America cfr. ÉT. IGNACK, Le fétichiisme dct: nègres ãu Brésil, 
« Anthropos », 3. 1908, 88Í sg.; NINA-KODRIGüES, L'animisme fétichiste ães 
Nègres de Bahia, Bahia 1900. 
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americane rispetto a quelle degli indigeni dei Ííord-America'"'. 
" Nell'America Meridioaale » - alferina 1'Elirenreich ' (p. 15; 
cfr. p. 28, 29) - « le vicende raeteoriche hanno una capacita 
mitogenetica limitatissima »; « speciflcamente própria dei Sud- 
« America è Ia pbca importanza dei fenomeni meteoriei, partico- 
I. larmente delle vicende atniosferiche, dei venti, dei punti car- 
« dinali.... n; - dei qual fatto 1' Ehrenrèich ' trova Ia spiegazione 
nelle condizioni clilnatiche di quei paesi tropicali, dove gli 
nragani sono cosa di tutti i giorni. B questo, ehe 1' Bhrenreicli 
dice delle mitologie sud-americane in generale, è poi confer- 
mato dal von den Steinen, e precisamente a propósito dei Bakairi 
(che sono Caraibi): « è strano » - egli dice ^ - « clie di certe 
'< rappresontazioni che presso altri popoli son feconde di miti, il 
«temporale, 1' uragano, le nubi, Ia pioggia, non v' ha traccia 
«(presso i Bakairi): si ha 1'impressione che Ia meteorologia sia 
" ancora tutta da creare » (p. 364). Se ciò non di meno il Brett 
pote dire che furono precisamente le convulsioni meteoriehe 
che suscitarono negli indigeni delia Guiana l'idea di un po- 
tente iddio supremo (celeste), ia contradizione riuscirà piü 
apparente che reale, quando si pensi che l'aífermazione dei 
Brett non si riferisce propriamente alia sfera dei mito, bensi 
a quella delia religione. 

D' altro lato, 1' elemento meteorico non esaurisce da solo ia 
vita multiforme dei cielo. Gli stessi Bakairi (Caraibi), che 
mancano di miti meteorologici, possiedono in vece tutta una 
mitologia di contenuto e di sfondo celestiale'e stellare, a base 
di sole, luna, stelle e Yia Lattea e ' Nubi di Magellano'"'. Ciò 
che a noi interessa è appunto di appuraro se auche fra i pri- 
mitivi delT America dei Sud si trovi, comechessia. Ia credenza. 
in nn essere celeste. Cho eífettivamente si trovi, ò ammesso 
anche dali'Ehrenrèich, il quale registra in un elenco gene- 
rale di esseri celesti non meno di quattro figure spettanti alia 
mitologia sud-americana -.  Una di queste appartiene precisa- 

' A quosta mitologia appartieno anche il mito delia origine dei primi 
Bakairi, i quali si credo discendessero dal cielo attraverso un' apertura 
delia volta celeste. A quanto sembra, è questo un tratto próprio delia mito- 
logia caraiba '' '^, a diíforcnza di quella aruah, clie fa nascer» i primi uomini 
dalla terra (grotte, caverne, montagno) "■ % 

2 Seoondo 1' Ehrenrèich' (p. õ42. 578, 580 sg.; cfr. EHRKNKKICH » 14, 23) 
il cielo è uno di quegli elementi ' maorooosmici ' (come 1' ária, come 1' aoqua. 
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mente alia credenza dei Bakairi: ed è Kamuscini. Che Kamu- 
scini sia una personiflcazione dei cielo, sia il cielo stesso fatto 
persona, mi sembra cosa non dubbia. ' Come pote dunque par- 
lare il cielo ?', cliiese 11 von den Steinen'' (p. 363) ai narratore 
indigeno dei Bakairi. ' Non so', rispose il narratore, ' allora 
certo parlo'. Questo cielo clie parla è appunto Kamuscini. 

Infatti Kamuscini dimora nel cielo". ÍTero di pelle, 
non troppo chiomato (si notino questi particolari rappresen- 
tativi, che fan venire in mente le descrizioni di taluni esseri 
snpreíni australiani *), « Kamuscini intesse íila come fanno i 
« ragni. In agosto e settembre, quando viene Ia pioggia, 
u i ragni fanno le loro üla, poi vanno ai cielo, e allora il filo 
« vola via. Kamuscini è come questi ragni»'' (p. .374sg.). 
ííoi conosciamo già il ragno in rapporto con 1' essere celeste 
(Puluga ^, Sussistinnako ^): qui tocchiamo forse il substrato na- 
turistico di questa counessione: non è Ia pioggia come una tela 
immensa 1 cui 'flli' sono segnati dalle gocce innumerevoli nel 
loro precipitare? Come si vede, non c'ò bisogno di ricorrere, 
com'altri ha fatto, ai raggi dei sole [EHEENE,EICH ^ (p. 42)] o 
a quelli delia luna [P. W. SCHMIDT " (p. 1103) ^J. Kamuscini ha 
nella leggenda dei Bakairi una posizione única ed elevata 
sopra quella di ogni altra ligura divina. Kamuscini è 1'essere 
primordiale con cxii comincia Ia cosmogonia': ò il primo crea- 
tore di esseri umani \ Una donna, Nimagakaniro^ da lui data 
in moglie ai giaguaro Oka, diviene miracolosamente incinta 
di due gemelli, ma per gl' intrighi delia suocera, Mero, è fatta 
morire dai giaguari prima di aver dato alia luce  i due bam- 

como il faooo) olio per Ia loro scarsa índividualità e indlviduabilità maio 
si presterebbero ad essero porsonificati. Sulla portata toorotica di tale 
aífermazione io mi sono già pronunzíato (v. sopra a p. 73 sgg.). In sostanza 
si tratta di una divergenza di opinioni piil formale che sostanzialo. II cielo, 
1'aoqua, Ia luce sono, seoondo l'Elironreioh, ,pura matéria in cui ò pensato 
preaonte un essero operanto como persona: queato, cho per 1'Ehrenreioh ò 
un processo dei pensiero causale, per mo ô próprio un modo di personifi- 
oazione: appunto quel modo cli'è consentaneo con Ia n»tura macroeosmio», 
difficilmeuto individuabile, di questi elementi. 

* Altjira, Tukura: vedi sopra a p. 29-30. 
^ Vodí sopra a p. 97; cfr. p. 98 (un essere supremo africano). 
' Vedi sopra a p. 319. 
■* Cfr. W. SCHMIDT, Ursprung der Gottesiãee, 313. 
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bini". Questi vengono poi estratti dal suo cadavere: e sono 
Keri e Kame. Essi vendicano Ia morte delia madre: Mero è 
bruciata, e il fuoco dei suo rogo si vede tuttora nelle (grandi) 
'nubi di Magellano'. E Kimagakaniro, che muore poço 
prima clie nascano i suoi flgli, può ben essere 1'aurora'. 

Keri è Ia figura ben nota dei demiurgo beuefattore dei 
genere umano: nella sua missione benéfica muove anche alia 
conquista dei sole, ch'ò posseduto da certi avvoltoi, e se ne 
impadroniscej poi s'impadronisce ancbe delia luna, e Ia cede 
a Kame \ Qui il sole e Ia luna sono concepiti come palie fatte 
di penne di uccelli di colori divorsi. Ma questa concezione dei 

' I dubbi dei von den Sfceinen ^ (p. 371 sg.) non mi sombrano ginstifi- 
oati, specie di fronte ai riscontri che quosto motivo trova in altre mitologie 
and-americane. Secondo il von den Steinen, se Nimagakaiiiro fosse davvero 
figura deli'aurora e dol crepusoolo mattutino, che muore mentre il sole si 
leva, dovrebbo risusoitare ai crepusoolo vespertino, mentre il sole tramonta. 
Posto che questa integrazione sia necessária (ma contro questo logicismo 
V. sopra a p. 55 e n. 5), si puô constatare che, se essa manca nella loggenda 
Bakairi quale fu narrata ai von den Steinen, sombra essere inveoe 
presente nel mito corrispondento di certe genti Guarani dei Paraná, riferito 
da VojTKCii FRIC, Las religiones ãe Jos índios de Ia Cuenca dei Flata, Con- 
greso Internacional do Amerioanistas, xvii (Buenos Ayres 1910), Buenos 
Ayres 1912, 476 sg.: quivi i due gemelli sono Derekey o Derevuy (cfr. Nan- 
deryguey e Tyvyry nella mitologia doi Guarani Apapocuva: C. NXMDKNDAJü 

UNKEL, « Zeitschrift für Ethnologie » 46. 1914, 316 sgg.), dei quali Derekey 
(il sole) rioompone il corpo delia madre sbranato dalle tigri, ma poi Derevuy 
(Ia luna), avvicinatosi per poppare, distrngge nuovamente 1' opera dei fra- 
tello (Ia luna che pone fine ai crepusoolo vespertino). Anche Nanãeey, Ia 
madro dei due gemolli nel mito corrispondento dogli Apapocuva (Guarani), 
6 ricomposta (dali'essere primordiale Nandoruvuçú) dopo che i tigri 1'hanno 
sbranata. Questi tigri o giaguari, ploiade primordiale coesistente con 1' Essere 
celeste (Kamuscini, rispettivamente Nandoruvuçú), non sono, a parer mio, 
altra cosa che le stelle (eoesistenti col cielo): per c i ò (in fatti) sono 
sterminate (osonrate) dai due gemolli (dal solo ai mattiuo, dalla luna alia 
será), se anche Ia distruzione loro è concepita aitiologicamente como 
una vendetta delia morto delia madre (= lotta delle luoi stellari coi primi 
bagliori deli' alba). L' Aurora personificata (secondo Ehrenreich ' [p. 578], 
una figura personalo assegnata alia ' matéria' luminosa aurorale) occorre 
anche in talune mitologie doll'America dei nord (por i)on parlare di Usha, 
Eos). La rappresentazione mitica delle stelJe como una pleiade o gruppo 
collettivo rioorre nell' antica mitologia messicana. 
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due astri in forma di oggetti materiali ^ noii esclude punto, 
a mio giudizio, Ia coesistenza di un' altra rappresentazione, 
altrettanto mitica, degli stessi astri in ügura di esseri perso- 
nali ed eroici^, Tali sono appunto Keri e Kame. Keri è preci- 
samente Ia parola che significa 'luna' (bakairi nuna) in arnak; 
e, sempre in aruak, kamu significa sole (bakairi eici). Come 
si vede, Keri e Kame passarono dal linguaggio comune degli 
Aruak ai linguaggio mitológico dei Bakairi, ma cambiando 
reciprocamente di signiflcato". 

La mitologia dei Bakairi, che sono Caraibi, subi dunque 
delle influenze aruak. (Anche nelle Antille noi già consta- 
tam mo Ia penetrazione di elementi aruak nella credenza dei 
Caraibi ■"). Non è inverosimile che anche Ia figura deli' es- 
sere   celeste   Kamuscini   dei  Bakairi   sia   di   origine  aruak ■'. 

' Tale coneezione si inoontra ancbo prosso i Paiessí (di famiglia aruak, 
abbastauza vicini ai Bakairi) ^ (p. 424 sg.), e presao i Bororó (una gente 
primitiva clie non lia affinità visibili nè coi Caraibi nè con gli Aruak nè 
coi Tupi)^ (p. 441 sg.). V 

2 Ciò è negato dal vou deu Steinen: ' jedenfalls bestreite iob dasB Sonne 
und Mond persoaifiziert wurdon'^  (p. 371). 

^ Questa inversione è spiegata dal vou den Stoinen '•' (p. 364 sgg.) cosi. 
Dei duo gemelli, di Índole e temperamento diversissimi, iíame-'sole', di 
grau luuga superioro a Kei-i-'luna,', era quello che le donne Aruak, rapite 
a forza dai Bakairi (come nelle Antille:_ sopra a p. 325), consideravano 
come oroo próprio, assegnando volentieri il fratello (insignificante e inetto), 
come eroe, alia razza invisa dei loro mariti. Ma anche i Bakairi volevano 
avere per sè il sole. Perciò i figli nati da quei connubii misti si sarebbero 
indotti a vedore in Keri (luna) precisamente il sole. Nel mito dei Bakairi 
s'inoontra un'altra singolare inversione: quella fra il eielo e Ia terra, onde 
il cielo vieno a prendoro il posto delia terra e viceversa '. (Infatti, socondo 
il mito ^ (p. 376 sg.), è precisamente Keri -' sole' che dioe ai Cielo: ' tu 
iion devi star qui'; e poi cho il Cielo non vuol muoversi, Keri va suUa 
terra, e allora il cielo sale là dov' è ora). Questa inversione tra cielo o terra 
non è senza risoontri nelle mitologie amerioane dei sud, e precisamente 
prôsso genti di famiglia Tupi: 1'Ehrenreich ^ ne cita uu esempio da DENIS, 

Une fête brasiUenne à Paris en 1555 (Paris 1851). Nella mitologia dei Gua- 
rani Apapocuva (UNKBL, « Zeitschrift für Ethnologie » 46. 1914, 331) occorre 
un esempio d'inversione tra solo e luna. - Forse c'è qui una traccia del- 
1' antica coneezione delia coppia primordiale dei Cielo e delia Terra, di ciii 
vodi oltre a p. 339 n. 4. 

■* V. sopra a p. 325 sg. 
5 'Ciolo' si   dice  in  bakairi  fcjjau"'' (p.   341, p. 400),  cho  corrisponde 
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Tamusci è termine comune alie lingue delia Guiana col senso di 
avo ', e quindi ' spirito '. Tamosi, ' il nouno ', ' 1' antico ' (rispet- 

tivamente Tamosi kabotano, ' 1' avo, 11 veccliio dei cielo'), è 
designazione (non scevra, forse, da influssi cristiani) delPessere 
supremo presso gli indigeni delia Guiana, tanto di lingua 
caraiba, quanto di lingua aruak, nonchè di lingua tupi (Tamuchi 
presso gli Oyampi). In favore deli'originaria pertinenza aruak 
(anzi che caraiba) di Tamusci l^e di Kamuscini ?) starebbe il 
fatto clie anche presso gli Ipurina - popolo di stirpe aruak, ma 
dei piü internati verso ovest - si incontra Kamutsci col senso 
di ' spirito ' *. 

3. Tupi-Guarani. 

* CH. MARKHAU, A liít o/tribes of the Valley of the Amazonas, « Journ. 
of anthr. Instit.» 40. 1910, 73 sg. 

''   ALC. I>'ORBIGNY,   L'homme  américain  (de  V Amérique  mériãionale), 
Paris 1838-39, 110, 317, 337 sg., 341. 

•=   P. EHKENBEICH,  Die Mythen unã Legenden   der  südamerikanischen 
Urvôlker, « Zeitschrift für Ethnologie », Suppletnent zu Bd. 37, 
Berlin 1905, 32, 35. 

* — Beitrãge sur Võlkerkimãe Srasiliens, Berlin 1891, 33 sg., 38. 
* FR. PiEKiNi, Los Guarayos de Bolívia, « Anthropos » 3. 1908, 875 sg. 
' — Mitologia de los Guarayos de Bolivia, « Anthropos » 5.1910, 703 sg. 
8  VoJTECH FRIO, Las religiones de  los índios de Ia cuenea dei Flata, 

Congreso  de  Aniericanistas  xvn  (Buenos Aires 1910), Buenos 
Ayics 1912, 476 eg. 

'^  C. TESCHADEU, Mylhen und Volkssagen aus Brasilien, «Anthropos» 1. 
1906, 24, sg., 185, 731. 

alie altro forme caraibe kabu (galibi, caliüa)"'', kapu (tamanaeo, trio, 
upunii)"", kapo (chayma, pauxi)', Icako (maquiritare)', kahu (hianakoto)', 
fcoDit (nahuqua)'; - onde poi si uaa anohe fcojjjt (trio) in senso di ' taono'', 
e kapurutu (calina) col senso di ' nube '', e kenopo (trio) = ' pioggia', copie 
anoho in bakairi kopo, konnoh, kanepo = ' pioggia' ". - Anche in mundurucu 
(i Mundurucu sono dei ' Tupi impuri ') ' cielo ' si dice oapi " '. 

^ Piíi precisamente i Kamutsci (o Kamatsci) sono un gruppo oollettivo di 
esseri demonioi ('gospenstlicho Wesen'y, ' walirscheinlich zur Sonne [íTam» 
vieler Aruaksprachen] in irgendwelcher Beziehung' y [p. 70]), distinti peraltro 
dagli spiriti degli avi (Jcamiri), e adorati oon una danza sacra solennissima 
ohe offre riscontri con cerimonie analoghe delle genti (aruak) delFOrinoco y. 
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>   BARBOZA RODRIGUBZ, Exploração ão Bio Jamunãá, Eio 1875, 246. 
•í TH. KOCH, Zum Animismus der süãamerikanischen Inãianer, « Inter- 

nationales Archiv für Ethnographie», Supplement zu Bd. 13, 
' Leiden 1900, 121 sg. 

1 CDET NIMUENDAJü UNKEL, Die Sagen von der Ersoliaffnng unã Ver- 
nicMung der Welt ais Orundlagen der Beligion der Ãpapoeúva- 
Ouarani, « Zeitschrift für Ethnologie » 46. 1914, 316 sg., 322 sg., 
331, 364 sg. 

^ P. EHRENREICH, art. ' America, South', « EDcycl. of relig.» i, 382 sg. 
" E. STRADBLLI, Leggenãa ãelV Jtirupary, « Bollettino delia Società geo- 

gráfica Italiana^ 1890, 670 sgg., 808 sg., 686 sg., 799 sg. 

Al Tamosci dei Galibi (Caraibi) ed ai Tamuchi degli Oyampi 
(Tupi) il D'Orbigny'' già ravvicinava il nome Tamoi, usato 
dai Guarayos delia Bolivia a designare 1' essere supremo nella 
particolare accezione di 'avo', ' le grand-père, le vieux du 
ciei"', invocato anclie come Gheramoi,' mio avo' \ ed Abaangui' ^. 
Questi Guarayos boliviani - nelle cui credenze penetrarono 
ancbe elementi di origine peruviana ^ - sono una gente delia 
grande famiglia Tupi, distesa complessivamente a sud dei Rio 
delle Amazoni, sopra un' área vastíssima - dali' Atlântico fln 
quasi alie Ande -, e distinta in: Tupi orientali, lungo Ia costa 
Brasiliana (Tupinamba) fln su ai Surinam (Oyampi); Tupi 
centrali; Tupi occidentali (a questi appartengono i Guarayos); 
e Tupi meridionali o Guarani in senso próprio, nel território 
fra il Paraná e il Paraguay, dove - secondo i piü - sarebbe da 
porre Ia culla originaria di tutte le genti Tupi, e dove i Gesuiti 
fondarono e organizzarono nei sec. xvii e XTiii una specie di 
stato comunistico-teocratico, facendo dei tujpi (o fíeengatu) Ia 
lingua ufficiale (lingoa geral) per le relazioni intertribali fra 
gl' indigeni dei Sud-America. Questa vasta estensione delia 
razza Tupi era, ai tempo dei D'Orbigny, esagerata ancora di 
piü i)er una vera e própria 'tupimania' clie in allora preva- 
leva, ossia una tendenza a ricondurre alia razza tupi vari 
nnclei etnici allogeni sparsi nell'America dei Sud, compresi i 

* Cfr. Nhanãeramoi {nhanãerú = ' nostro padre') tnMxá ' nuostro grande 
abuelo' dei Guarani dei Paraguay s {Nanãeruvaçú = ' unser grosse Vater' 
presso i Guarani Ápapoouva'). 

* CÍT.,Jhan, altro nome di Nhanderamoie. 
•' Mbiracuoka' è il Viraoocha dei Kechua. 
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Caraibi. E uno degli argomenti che Io stesso D' Orbigny'' addu- 
ceva a sostenere Ia pertinenza dei Caraibi alia famiglia Tupi 
era appunto Ia concordahza fra il To.mosci delle genti delia 
Guiana col Tamoi dei Guarayos, sempre col valore di ' avo, 
antenato' ^ Fu appunto uno dei risultati principal! delle spe- 
dizioni etnograüche condotte dal von den Steinen nel bacino 
dei Xingu -, di aver appurato Ia esistenza di genti d' altra 
stirpe - quali 1 Caraibi Bakairi e Nahuqua - in pieno ambiente 
tupi, noncliè Ia assoluta reciproca indipendenza delle due 
famiglie linguistiche, Ia caraiba e Ia tupi-guarani. 

Quanto ali' argomento speciüco delia concordanza Tamoi- 
Tamosci, esso perde ogni valore indicativo di connessione étnica, 
dal momento che Tamoi, qualunque sia ia sua pertinenza ori- 
ginaria, certamente non è originário dei Tupi, anzi ad essi 
pervenne solo per via d'importazione e trasmissione: tanto 
presso quei Tupi dei sud(-ovest) cbe sono i Guarayos, quanto 
presso quei Tupi settentrionali che sono gli Oyampi •', 

II tratto caratteristico nella figura di Tamosci-Tamoi è Ia 
sua qualità di ' avo' per eccellenza, di capostipite e antenato 
primordiale delFumanità, di primo uomo benefattore: ossia, 
in una parola, di demiurgo. Si comprende come una figura di 
demiurgo possa facilmente colorarsi in senso solare, data Ia 
naturale affinità ed assimilabilità con quell' altra grande figura 
benefattrice che è il sole ^. D' altro lato, il demiurgo è essen- 
zialmente una figura ipostatica delPessere celeste: non è 1'ante- 
cedente e il presupposto storico necessário dell'idea di un dio 
supremo, come aveva imaginato il Breysig^: è anzi, come ha 
dimostrato 1' Ehrenreich",  un derivato, un riflesso eroico ed 

* K. voN DEíJ STEINEN, üurch Central-Brasilien, Loipzig 1886, 307. 
'^ K. voN DEN STEINEN, JJnter den Naturvõlkern Zentral-Brasiliens, Borlin 

Í894 (p. 156 sg.). 
^ Vedi soijra a p. 3.33-4. - Anche presso i Karaya, sul Rio Araguaya, 

Stato di Goyaz (che non sono tupi, anzi sono linguistioamente isolati <>), Káboi, 
una specio di capostipite dei genere umano (dimoranto nel centro delia terra 
col suo popolo, dei qualo mando su una parte a popolare Ia terra), secondo 
1' Ehrenroich <" sarebbe da ricondurre ali' aruak Tcamu ' sole '. 

* II Káboi dei Karaya (v. Ia n. precedente) presenta, accanto ai tratti dei 
protoavo, altri tratti solaristioi (EnRBNKEicn ", 63 sg.). 

^ K. BEKYSIG, Dic Entítéhung ães Gottcsgeãankens unã der Meilbringer, 
Berlin 1905. 

* P. EHUKNREICH, GoHeritiidfleííftnnffer, «Zeitschr. f.Ethn.» 38.1906,592 sg. 
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umano deli' essere celeste, non senza il concorso di altri ele 
menti: elementi solari, nonchè - secondo 1' Blirenreich - lunari, 
ma sopratutto, forse, elementi uranico-vegetativi. Già nella 
mitologia nord-americana' il demiurgo ei apparve come un 
rappresentante deli' essere celeste nella sua attività (pluviale) 
fecondatrice delia terra e negli eifetti terreni di quella attività, 
cioè nella vegetazione. Questo elemento celeste è tipico, secondo 
me, dei demiurgo anclie nelle mitologie deli'America dei Sud; 
e Tamosci-Tamoi ei oíTre appunto un esempio. Lasciamo da 
parte il Tamosci kabotano, ' 1' avo dei cielo' dei Caraibi delia 
Guiana ^, se esso sembra ricordare troppo da vicino il ' pater 
noster qui es in caelis'. Di Tamoi, 1' antenato primordiais dei 
Guarayos, è detto' eive, dopo aver colmato di beneâzi 1' umanità, 
sali ai cielo scomparendo verso oriente: è notevole che i Gua- 
rayos celebrano, in memória di questo avvenimento, una ceri- 
monia solenne, invocando da Tamoi Ia pioggia in tempo di 
siccità e 1'abbondanza dei raccolti, e cantando inni 
nei quali s'invita Ia natura ad ammantarsi (di vegetazione)'. 

Molto piü interessante, ai flni delia nostra ricerca, è il trovare, 
presso genti di famiglia tupi, non solo altre figure di demiurghi, 
indipendenti da Tamoi (che presso i Tupi non è, come dicemiao, 
originário, anzi importato), ma anche una vera e própria figura 
di essere celeste dei tutto genuína - a quanto pare - ed origi- 
naria, sebbene anche qui associata ad una o - rispettivamente 
a due figure di carattere subordinato (UNKEL ', p. 364 sg.). 

Nella leggenda dei Mundurucü (Tupi 'impuri'), dei Kio 
Tapajoz, troviamo due esseri primordiali, Karu (Karusakahiby) 
e Bairu (suo figlio). Karu ordina a Rairu di porsi sulla testa 
una certa pietra in cui aveva inciampato, e ch'era concava a 
guisa d'una scodella. Questa, sulla testa di Rairu, comincia a 
crescere e crescere - conservando sempre Ia stessa forma con- 
cava -, fln che diventa il cielo, con il sole nel mezzo; onde 
Rairu viene a conoscere che suo padre, Karu, era il creatore dei 
cielo •> i c^ _ ciò che sembra rivelare in Karu un essere celeste. 
Análoga rispondenza si ha, nella mitologia dei Tupi. Orientali, 
fra 1' essere primordiale Maire Monan - secondo 1' Ehrenreich' 

* V. sopra a p. 314 sg. 
* V. sopra a p. 333. - C/r. Ev. F. IM THUUN, Among tKe Inãian» of Guiana, 

London 1883, 360 8g. 
3 « Zeitaohrift für Ethnologie » 38. 1906, 588 sg. 
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un vero essere celeste (forse idêntico" a Garubsug, il fattuc- 
chiere diiuorante nel cielo) -ei suoi discendenti: Maire Poxi, 
Maire Ata, e altri''. 

Del rosto, conviene toner presente che le mitologie degl'in- 
digeni delPAnierica meridionale non sono conosciute a tutfoggi 
che in modo assai imperfetto; chè le osservazioni rigoroso e 
1'indagine metódica in questo campo da xioco sono incomin- 
ciate. ün notevole contributo alia mitologia dei (Tupi-)Guarani, 
in base a testi mitologici riprodotti nella lingua originale, è 
stato dato da C. Nimucndajü Uukcl', clie è vissuto parecchi 
anni presso 1 Guarani Apapocuva (nella parte piü meridionale 
dei Matto Grosso) come membro delia loro tribü, dalla quale 
ebbe anclie il suo nome indigeno. 

Nonostante che gli Apapocuva siano nominalmente ' con- 
vertiti' ai cristianesimo (fln dal principio dei sec. xvii, per 
opera dei Gesuiti), tuttavia hanno conservato in modo sorpren- 
dente gli elementi delia loro antica religione pagana, e nello 
spirito di questa hanno modellato anche gli elementi nuovi. 
Cosi il battesimo è praticato dagli Apapocuva come rito acces- 
sorio, in aggiunta ad una cerimonia di tipo mágico per 1' impo- 
sizione dei nome, Ia quale ha carattere prettamente indigeno ' 
(p. 301). Lo stesso spirito si manifesta nelle leg;j;ende: Ia leg- 
genda di ' nostro Signore' {Nandejary) e di sua madre è rical- 
cata sul tipo di certo tradizioni indigeno' (p. 380). Perflno il 
concetto pessimistico delia vita e dei mondo (culminante nel- 
1' idea di una üne non lontana), che avvolge come in un velo 
di profonda molanconia 1' anima degli Apapocuva e fa ch' essi 
8i rivolgano, non solo con le aspii'azioni ideali, ma anche 
con froquonti faticose migrazioni e viaggi lunghissimi, verso 
1'oriente, laddove essi credouo di avvicinarsi ai ' paese sonza 
male': questo pessimismo sembra piü radicato - nella triste 
esperienza secolare delia stirpe che dovuto alia penetraziono 
di idee cristiane' (UNKBL ', p. 380 sg.). 

L' idea di un dio supremo non è rappresentata presso gli 
Ai>apocuva da quel Tupa che i Gesuiti adottarono per dar 
veste indígena alia nozione cristiana delia divinità, generaliz- 
zandolo fra le genti tupi-guarani e introducendolo anche presso 
altri popoli d' altra stirpe (p. es. i Kiriri' [p. 322 sg.])'; bensi 

' Tupa non  manca  nella  crodenza  deglí  Apapocuva:  sul  posto che vi 
ocoupa e sulla sua natura, vodi oltre a-p. 340 sg. 

K. PKTTAZZONI - L'essere celeste dei popoli primitivi. 23 



338 CAriTOLO  IX 

da un essere di nome liíanãeruvuçú, ' nostro padre grande'' 
(p. 316 sg.)) ohe, a giudizio dell'TJnke], appartiene ai patrimônio 
genuino delle credenze originário. Se Ifanãeruvuçú è sentito 
anche attualmente come un vero e próprio dio (il solo che 
possa dirsi veramente tale fra le íigvire dei mito Apapocuva), 
cio dipende <iall'esser egli associato (come creatore - e quindi 
anche, eventualmente, distruttore - dei mondo) con quel com- 
plesso (non immune da inflltrazioni eristiane?) di sentimenti 
religiosi che gravitano intorno ali' idea centrale dei male uni- 
versale e delia íine prossima dei mondo ' (p. 381). Per sè stesso, 
ÍTanderuvuçá è figura che tenderebbe piuttosto a restare nel- 
I'ombra, - come è próprio, in geuere, degli esseri supremi dei 
popoli ijrimitivi, i quali operano, di solito, nelle epoche primor- 
diali (come creatori)^ e poi non si curano piü delle cose umane. 
B tale ò anche Nanderuvuçú: egli è il creatore^ (p. 316 sg.): è 
Ia prima figura delia cosmogonia apapocuva. 

AH'alba dei tempi ííanderuvuçú appare, primo e solo (tut- 
t'al piü coesistettero con lui i pipistrelli * e i tigri primordiali), 
nella tenebra caótica'. Egli apporta Ia luce, avendo in 
petto una sorgente luminosa sfolgorante. Questa luce 
non è' quella dei sole: nè íTanderuvuçú è un essere solare'. 
Infatti, dopo creata Ia terra, dopo creato il sole e Ia luna, 
ííanderuvuçú si ritrae definitivamente negli spazi 
superiori dei cielo, dove regnano alte le tenebre: il sole 
splende per conto suo; ma ■ Nanderuvuçú ha tuttora in petto 
Ia luce, che dalla sua dimora si spande ali'intorno nell'eterna 
notte'. Suoi compagni nel silenzio immenso sono i pipistrelli 
e i tigri (le stelle?^) nonchè un grande serpente (Ia Via 
Latteat): sotto 1'amaca dov'egli giace sta il tigre azzurro 
Jaguarovp, che ha Ia pelle di un meraviglioso coloredi 
cielo azzurro ' (p. 318). Oosi Ia natura celeste di Nanderu- 
vuçú è sufflcientemente indicata. 

Tutto il racconto apapocuva delia creazione presenta tali 
riscontri con le altre cosmogonie sud-americane in genere, e 

'^ II pipistrello come essero priraordiale apparo anclio noUa leggenda dei 
Bakairi (VON DKN STEINEN, Durck Centralbrasilien, Loipzig 1886, 282) o iu 
quella dei Parossi (EHRBNREIOH, « xiv^' Amorikauisten-Kongr.» [Stuttgart 
1904, u, 664]: Uaeale, il primo uomo nato da un capollo delia madro primor- 
diale Maiso [=: Ia terra come grotta, personifioata], ha fattezze di pipistrello). 

^ Cfr. sopra a p. 331 n. 1. 
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specialmente con qtiella dei Bakairi', clie non resta alcun 
dubbio sulla sua genuinità' (p. 366).' A un certo momento 
Namleruvuçá ' trova' presso di sè Nanãerú Mbaecuaá, ' nostro 
padre conoscitore delle cose'^ Nanderuvuçú fabbrica una sco- 
della (si confronti il citato ^ racconto dei Mundurucú, dove una 
scodella diventa il cielo), ordina a Mbaecuaá di scoprirla; e 
vi si trova dentro Ia prima donna, Nanãeey, ' nostra madre'' 
(p. 316 sg.). Nandecy concepisce da Mbaecuaá, diventando grá- 
vida di due gemelli; ma di uno di questi Nanderuvuçá reclama 
Ia paternità", dopo di clie si ritrae in cielo'. ííandecy è divo- 
rata dai tigri; i due gemelli sono estratti dal suo corpo, o sono 
Yanãeryquey, ' nostro fratello maggiore', cho è quello generato 
da ÍTanderuvuçú, e Tyvyry ' suo fratellino minore'' - cioè: il sole 
e Ia luna. 

1 Minori sono le analogio con Io crodeiizo di altro gonti (Coroados, 
Chavautos)'. 

^ Un aocenno alia onmsciouza dol oielo? - Nello oredenze doi popoli 
deli' üaupÊa", Jurupary lia, oltre a vari tratti uranioo-meteorici (dispono 
di un talismano che, portato ai naso, produoo pioggia, fulmini o 
tnoni"), anoho quollo deli'onnisoienza (possiedo le ' ombre dei cielo', 
che Bono duo pietre luoide e colorate, dovo sta dipiuto tutto oiò ohe g 
aocaduto "). 

•* Vedi sopra a p. 336. 
* Anohe qui, dunque, Mbaecuaá sembra confondorsi con Nanderuvuçú. Nei 

rapporti sossuali con Nandeoy fe forse da vedore nn riflesso dell'antlco binômio 
coniugale Cielo-Terra. Qualche acccnno ne trovammo già anohe presao i 
Bakairi (v. sopra a p. 332 n. 3); qualche altro ò rintraociabile, forse, ijresso 
Io genti dolFUaupèg (si penai ali'episódio di Dinari nella leggenda dei Juru- 
pary ": Dinari dà alia luco un masohio ed una femmina, che hanno il corpo 
coperto di stelle perchè Dinari li concepl avendo gli oochi rivolti ai cielo 
stellato, e che iufatti sono considerati como figli dei cielo, e ai oielo, ' ai 
paoso doUo stolle', linisoono poi por salire °). A propósito dol mito Bakairi 
dei Cielo e delia Terra invertiti (v. sopra a p. 332 n. 3), il P. W. SCHMIDT, 

KuUurkreise unã KuUursohichten in Siiãameríka, « Zeitsolir. f. Etbnol. » 40, 1913, 
1106, richiama il mito polinesiano di Rangi e Papa (y. sopra a p. 171 sg.), 
o penaa ad una trasmisaione di elementi mitici attraverso il Pacifico, in 
oonnesaione con quei coraplessi culturali sud-amerioani che Ia souola dei 
' Kulturkreiso' tende appunto a considerare come derivati da centri ooea- 
nioi: ofr. FE. GKAEBNBK, Die melancsisohe BogenkuUur, « Anthropoa » 4.1909, 
726; Ámerika nnã ãic SilãseekuUuren, «Ethnologica» 2. 1913, 43 sg.; 6 in 
senso contrario, FK. KRAUSK, Ameriha und ãie BogenkuUur, « Korrespon- 
donzblatt der D. Gesell. f. Anthrop., Ethnol. und Urgeschiohto » 42. 16õ sg. 
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ÍTel mito cosmogonico degli Apapocuva, dopo clie Nandecy 
ò stata sbranata dalle tigri, Nanderuvuçú Ia ricompone', e 
allora ne nasce un altro figlio: Tupá^ (p. 322 sg.). Questo 
nome Tupa o Ttipan o Tumpa attraverso 1' insegnamento ca- 
tecliistico dei Gesuiti ò diventato 11 termine usuale onde 1 
Tupi-Guarani (e non essi soltaato) esprimono Ia loro idea di 
un dio supremo "". Como si vede, presso gll Apapocuva Tupa 
appare In tutt' altra qualltà che quella di un dio supremo: 
nello stesso tempo, ia sua figura presenta certi tratti di carat- 
tere sclilettameute naturistico. Tale carattere non era sfugglto, 
dei resto, ai priml osservatori: o già nelle veccüie opere che 
descrivono le credenze degli Americani dei sud Tupa è desi- 
gnato come un essere avente attinenza con le vicende meteoriclie 
violente, col tuono e con Ia tempesta (J. G. MüLLBR, 

Geschichte der amerikanischen Urreligionen^, Basel 1867). Accen- 
tuando il suo criticismp a propósito di Tupa come iddio su- 
premo, 1' Elirenreich " vi coinvolse anche 11 suo aspetto natu- 
ristico, attribuendolo ad interpretazione soggettiva da parte dei 
Missionari (« ein Produkt der Missionsinterpretation »: BH- 

BENEEiOH", p. 21, 52). Ma poi riconobbe egli stesso il carattere 
naturistico di Tupan, che si rivela specialmente nel bagliore 
dei lampo ■". Giusto presso gli Apapokuva i tratti naturistici di 
Tupa presentano tale freschezza e trasparenza che a me sembra 
- come sembra ali' Uukel' (p. 323) - che non ei sia da dubitare 
delia loro genuinità ^. Tapa risiede, secondo gli Apapocuva, 
nelP estremo occideute. È basso di statura, tarchiato, con Ia 
testa piatta, i capelli ondulati (le nubi temporalesche 
[« Gewitterwolken »J?'), e'porta ai labbro inferiore 1'antico 
ornamento degli Apapocuva, il tembetà di resina gialla (il 
lampo [« Blitz »j'). Quando Nandecy ha voglia di qualche cosa 
(Ia Terra desiderosa di pioggia?), í'a chiamare il suo prediletto 
Tupa. Allora Tupa accorre per esaudirla, e, accompagnato da 
due suoi ministri, attraversa il cielo - andando verso oriente - 

'■ Cfr. sopra a p. 331 n. 1. 

' " an dor Ursprünglichkeit dieses Tupá ala Personiflkation des Gewitters 
kein Zweifol mehr aufkommen kann ": UNKEI, ', p. 323. - L' ünkel i (p. 369 sg.), 
dopo aver oitato alcuue delle etimologie fantasticho proposta por Tupa (Al- 
meida, Montoya; cfr. DoBBiznoFFKU,jEfís<o)'ía(Ze AUponibuí [ítt' partioclla d'am- 
miraziono'+^a 'particolla d'intorrogazione']), preferisoe ponsare alF ar- 
monia imitativa, quasi che Ui reuda il rumore dei tuono, e pa il suo seoppio. 
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sopra ua troaco d' albero incavato che, passando nel cielo, 
produce il rumore dei tuono, mentre 1'ornamento dei 
labbro di Tupa, agitandosi, produce il baleno". Quando 
il tuono cessa, è segno che Tupa è giunto dinanzi alia casa 
di Nandecy, e sta parlando con lei: per cio, pur essendo cessato 
il tuono, continua a lampeggiare: è il balenío asciutto 
che si suol vedere ali' orizzonte orientale'. líotisi che i due 
satelliti di Tupa si crede assumano talvolta Ia forma di certi 
uccelli soliti a volitare nell' ária quando si avvicina un tem- 
porale, e quindi forieri di pioggia. Anche nel paese degli 
Apapocuva Ia pioggia è un dono inestimabile (TJNKEL ', p. 323). 
Di qui siam portati naturalmente a spiegarci come e perchè 
i Gesuiti furono indotti a scegliere Tapa per rendere 1' idea 
cristiana di Dio. Invero, se Tapa non è, come abbiam visto, 
1' essere celeste, tuttavia ò intimamente connesso con lui (Tupa 
ftglio di Nanderuvuçá presso gli Apapocuva), e precisamente 
con quel suo aspetto grandioso e importantíssimo ch' è P aspetto 
meteorico e pluviale. Cosi pote avvenire che, presso altre genti, 
Tupi si elevasse fino a rappresentare tutta quanta Ia figura 
deli' essere celeste, come spesso infatti accadde ai demiurgo 
(si pensi a Tamoi, da cui i Guarayos invocano Ia pioggia), - 
come, anche, sotto altri cieli, 1' essere celeste si determino in 
forma meteorica ^. 

Sempre ai Tupj brasiliani (Goyaz e Matto Grosso) appartiene quel 
Ituãa ch' è citato insieme col sole {guaracy) e con Ia luna {jacy) come 
una delle divinità principali - secondo ogni verosimiglianza, una figuxa 
di demiurgo -, e definito come ' deus do amor ou do reproducçâo', ma è 
descritto como un guerriero che abita sopra le nubi, ha per satel- 
liti le due lune, e guida gli uomini nelle loro peregrina- 
zioni. Egli è invocato cosi: "O Ruda, tu che  stai nel cieli e ami 

' IJ' Unkel' cita a riBcontro, oltre Io scudo áureo di Viracocha, il tali- 
amano ohe, portato ai naao, può produrre pioggia, fulmini e tuoni nella 
leggenda dei Jurupary " (v. sopra a p. 339, n. 2). 

' Dl qui anohe si vede come 1' affermazione deli' Ehrenreioh, doll' assenza 
di elementi meteorologici nelle mitologio deli'America meridionale, vada 
aocolta per Io meno con qualohe riaerva. E si può ricordare, a questo pro- 
X)08Íto, che uno dei primi Gesuiti che predicarono in Brasilo, il padre José 
Anehieta {Informações ão Brazil, p. 27), attribuiva agli indigeni (quali?) 
F idea che  i  tuoni  debbauo essere delle divinità •'. 
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" le piogge,... fa che (il mio amato) si ricordi di me staseia quando il 
" sole tramonta in occidente.... " (COUTO DE MAGALHãES, O Selvagem ii, 
Rio de Janeiro 1876, 323 sgg.). - Delle altre genti che popolano - oltre 
alio grandi famiglie Tupi, Caraibi e Ariiak - il continente Americano 
dei 8ud, le credenzo mitologiche o religiose (s'intende quelle originarie, 
indipendenti dalla ' conversione' ai Cristianesimo) sono pressochè sco- 
nosciute (cfr. P. W. SCHMILT, « Zeitschrift für Ethnologie » 46. 1914, 
1101 sg): spesso si trova aíFermato clie manca loro ogni elemento di 
religiosità. Tra le piíi arretrate nel rispetto cnlturale sono le genti cosi 
dette (con nome tupi che significa ' nemico') Tapu-ya, specialmente di 
gruppo GSz: Botocudos (P. EHEENKBICU, Ueber ãie Botocudos der hra- 
silianischen Provinzen Espiritu Santo tmã Minas Gerdes, « Zeitschrift 
für Ethnologie » 19. 1887, 1 sgg.; G. voíí KõNIGSWALD, Die Botokuden 
in Süãhrasilien, « Globus » 93. 1908, 37 sg.); Bugres, ossia ' selvaggi', di 
Santa Catharina; Kaingang nel sud-est; Kayapó e Akua nel mezzo; 
Canelos (Capiekrans: ÉT. IGNACE, Les Capielcrans, « Antliropoa » 5. 1910, 
473 sgg.), piü a nord. Tra queste genti i Camacâes o Camacan dello 
stato di Bahia credono in un essere superiore, Gueggiahora, dimorante 
-ai di sopra delle stolle', invisibile, ai quale non rendono 
alcun culto (ÉT. IGNACE, Les Camacans, « Anthropos » 7. 1912, 952); 
i Bagres distinguono (da un creatore degli animali minori e da uno dei 
medi) un creatore degli animali maggiori o degli uomini, Fataema, il 
quale venne giíi dal cielo (taéma) (H. GKNSCH, WorterveiseicJmiss der 
Bugres von Santa Catharina, « Zeitschrift für Ethnologie » 40. 1908, 750). 
Delle tribü stanziate sul Kio Madre de Dios (E. NOKDENSKIõLD, « Ymer » 
25. 1905, 265 sgg.) aloune credono in un dio superiore (oltre a molti 
vainoTÍ), Baha Buada, concepito come vento e dimorante nel- 
l'atmo8fera (A. GROETBKEJí, Bischof Armentia unã ãie Brforschung 
ães Bio Madre de Bios, «c Anthropos» 2. 1907, 730 sg.). - i'ra le genti 
dei gruppo Betoya (studiate in questi ultiini anui specialmente da Th. 
Koch-Grünberg), quelle stanziate nel bacino delPüaupés (STKADELLI, 

L' Uaupés e gli Uatipés, « Bollettino delia Società Geográfica Italiana » 
1890, 425) seinbrano avere, condensati nella saga dei Jurupary (STIíA- 

DELLi, « ibid. » 659 ss, 798 sg.; KOCH-GUUENBEUG, Zwei Jahre unter 
ãen Indianern,2 volL, Berlin 1909-10), alcuni elementi acconnanti alia 
nozione di un essere celeste (v. sopra a p. 339 n. 2 e 4). - Sui Jibaro 
e snlla loro divinità principale Iguanchi, vivente sulle alture, 
si veda P. RIVBT, Les indiens Jibaros, étuãe géographiqiie, Mstorique et 
ethnographique, « L'Anthropologie ^ 19. 1908, 235 sg.). - I Conibo (delia 
famiglia Pano) credono inun essere supremo dimorante nel 
cielo o di là vigilante sulle loro azioni; ma non gli ren- 
dono alcun culto, tranne che quando si sente il terremoto, crc- 
dendo essi che questo sia prodotto dal muoversi delia divinità che 
lascia momentaneamente Ia sua dimora celeste per dare 
un'occhiata alie  cose di qnnggih {P.MAHCOY, Traveis in SoutJi 
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America, ii, London 1875, 40 sg.). - Qui forse è da ammettere quellMn- 
flusso clie siüle genti barbariche pià vicine esercitarono le civiltà supo- 
riori dei popoli andini (Cibcha, Kechua, Aymara, Inca), dei quali appunto 
è caratteristica Ia veuerazione delle divinità delle alte montagne e di 
quelle cbe prodncono i terremoti e le ernzioni vnlcaniohe. I Caras 
delI'Equatore, prima di darsi ai culto dei sole e delia liina per inflasso 
degrincas, 'adoravano il cielo o le alto montagne nevose' (R. VEUNEAC, 

P. RivKT, Ethnographie ancienne ãe V Éqitateur, « Mission da service géo- 
grapbique de l'Armée jjour Ia mesure d'un are de méridien equatorial 
en Amórique du Sud, 1899-1906»,  vol. vi, 1." fase,  Paris 1912, p. 19). 
- I Puruhaes, piü a sud dei Caras e vicinissimi ai Jibaro, veneravano 
como iddii le vette eccelse dei Cliimborazo (maschio) e dei Tnngurahua 
(femmina), e avevano anche (in oomune coi Peruviani) un superstizioso 
terrore dell'arcobaleno  (VKRNEAUet RIVKT, l. cíí., p. 26, 27, n. 3). 
- Piü a sud dei Purubaes, i Canária ' adoravano i 1 cielo, gli alberi, le 
rocce, le pietre, le montagne, i vulcani ' (VERNEAU et KIVET, l. cit., p. 33). 
- Nolla regione peruviana certe popolazioni montanare primitive dei ver- 
santü orientalo delle Ande credevano in un 'padre' o ' avo ' ritira- 
tosi nel cielo (da lui creato), non adorato cbe nei ter- 
remoti, cbe si credevano prodotti dai passi di lui moventesi per vedere 
quanti uomini ancora ei sono sulla terra (PP. MANUEL SOBUEVIELA, 

NARCISO Y BAÍíCELO, Voyages aii Pérou faits ãans les années 1791 A 1794, 
Paris 1809, i, 157 sg.). - Altre genti primitive, piíi lontaue dai centri cul- 
turali delia civiltà inca, presentano nella loro mitologia elementi di 
origine tupi: tali i Gruamaobuco, cbe venerano un essere celeste Ataguyu, 
il cui flglio Guamansíri fu da lui inviato sulla terra, e le sue ceneri 
tornarono iioi in cielo (EHUENUEICH, XIV^" American.-Kongress, ii, 663). 
I Yurakaro (H. VON HOKSTEK, JDas Lana der Ttiralcarer unã ãessen 
Jiewolmer, «. Zeitscbrift für Etbnologic » 9. 1877,117 sg.), ancb'es8Í eotto 
Pinflusso delia civiltà peruviana, banno un dio Mororoma, cbe dal- 
l'alto dei monti lancia a loro le sue folgori, mentr'essi 
Io minacciauo con le frecce e Io sfidano quando tuona (A. D'OK- 

niGNV, Ii'1iomme américain, 166); Ayma Stinye dei Yurakaro ò apijunto 
uno degli esseri cclosti deli'America Mcridionale registrati come trli 
dair Ehrenreich («Zeitscbrift für Etbnologie » 38. 1906, 586 sg). Ancbe 
i Moxos (FK. X. EDEU, Descriptio provinciae Moxitarmn in regno Pe- 
ruano, Budae 1791) veneravano una divinità cbe dirigeva le nubi 
o governava il tuoiio ("D'ORBIGNY, L'homme aine'ricaiii, 2S6). - TTA 

le genti dei gran Cbaco (L. KERSTEN, Die Inãíanerstãmine ães Gran 
Chaco, «Internationales Arcbiv für Etbnograpbie» 17. 1904), accanto 
alie attuali dei Toba, Caduvei (G. BOGGIANI, i Oaãuvei, Roma 1895), 
Lengua (KOCH-GRUENBERG, Die Lenguas-Inãianer in Paraguay, « Glo- 
bus » 78, 1900, 217 sgg.; ' tbey bave no conception óf a God': S. H. C. 
HAWTUKY, The Lengua Inãians of the Paraguayan Chaco, « Journal of 
antbrop. Instit.» 31. 1901, 288), sono àlcune pressocbè estinte, come gli 
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Abiponi. Di questi abbiamo notizie nell'opera dei gesuita M. DOBKIZHOF- 

PBR, Historia ãe AbipõJiibus, equestri hellicosaque Paraguariae natione, 
3 voll., Viennae 1784 (trad. ingl., London 1822): tra l'altro, gli Abi- 
poni credevano che le Ploiadi fossero una rappresentazione dei loro 
proavo (tanto che, nell'época in cui esso non sono visibili, ritenevano 
ch'egli fosse ammalato). 

4.  -  Araucani  e Patagoni. 

R. E. LATCHAM, JEthnology of thc Araucanos,  « Journ. of tho anthr. 
Inst. » 39. 1909, 344 sg. 

J. NiPPGEN, La religion, Ia superstition, Ia magie et Ia sorcellerie ãe 
Araiieaniens, « L'Etlinograpbie » 1914, 59 sg. 

C. MAUTIN, Uéber die Eingeborenen von Chiloe, « Zeitschrift für Ethno- 
logie» 9. 1877, 161 sg. 

Giov. IGNAZIO MOLINA,  Saggio swlla storia civile dei Chili, Bologna 
1787, 79. 

E. R. SMITH, The Araucanians: notes of a tour among the Inãian tribes 
of Southern Chili, London 1855, 271 sg. 

A. F. GARDINEU, A visit to the Inãians on the frontier of Ohili, Lon- 
don 1841, 186. 

J. T. MEDINA, Los abortjenes ãe Ohile, Santiago 1882, 234 sg. 
WAITZ, Anthropologie der Naturvôlker, iii (1862), 506. 
G. CH. MusTEiis, At home loith the Patagonians^, London 1873, 188 eg. 
H. H. PnicnABD, Through the earth of Patagônia, London 1902, 97 sg. 
W. B. GRUBB, art. ' Pampeans ', « Encycl. of relig. » ix (1917), 596 eg. 
J. DENIKER, ' Patagonians', « Encycl. of relig.» ix (1917), 667 sg. 
RAMON LISTA, Viaje ai pais de los Onas, Buenos Aires 1887. 
— Los índios Tehuelches, Buenos Aires, 1894. 

Anche nel tratto meridionale delia Cordigliera delle Ande, 
dove sono stanziati gli Araucani"", troviamo le tracce di qnella 
civiltà superiore (specialmente di quella anteriore agi' Incas) 
che sappiamo essersi formata e svolta nei centri culturali 
andini. Fra 1' altro, troviamo qni purc Ia credenza in esseri 
divini che presiedono ai vulcani, ai monti e ai terremoti. La 
ügura suprema delia religione degli Araucani ò Pillan - ch' è 
propriamente un dio dei tuono " -, di cui Ngunema^un, ' signore 
delia terra', sarebbe soltanto un nome recente (non è menzio- 
iiato che a partire dal 1800)°. In forma piü completa esso è 
chiamato Ouemi-Pillan, che il Molina traduce con ' spirito dei 
cielo'''.   Pillan  ha  súbito  un' alterazione  in senso   cristiano. 
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Tnttavia Ia sua originaria natura si ri vela in modo palese per 
certi tratti caratteristici: non solo i tuoni, ma i fui mini 
tó i 1 a m p i sono prodotti da lui (' efecto de su poder o i n - 
dicios de su indignacion': MEDINA e^ p. 23i), - come purê 
le eruzioni vulcaniche, e i terremoti \ TJno dei suoi attributi 
è Thalcave, ' 11 tonante' *. Si crede che Ia sua dimora sia suUe 
"vette Andine, e particolarmente nel vulcano di Villarica. Una 
specie di aquilotto è ritenuto essere il suo messaggero % - come 
infatti è attestato che i Mapuce (Araucani) facevano gran 
conto dei volo degli nccelli r I guerrieri che cadono in 
battaglia sono, in certo qual modo, assorbiti in Pillan, in 
quanto 'si trasformano' in nubi e in tuoni e lampi^e. 
Quando scoppia un uragano, gli Araucani si pongono ad 
osservare attentamente 11 cielo, ritenendo che lassü si com- 
batta una battaglia cui prendono parte i loro guerrieri defunti 
(contro gli Spagnuoli)"; e, a seconda che le nubi sono spinte 
verso nord o verso sud, ne presagiscono per sè vittorie o 
sconfltte. Ê notevole che il sole non aveva, a quanto pare, 
alcun culto " <> *. 

A oriente delle Ande e verso 1'Atlântico sono stanziati i 
popoli delle pampas (Puelce, ' genti dei nord'), a settentrione, 
e quelli delia Patagônia {Tehuelce, 'genti dei sud',- chiamati 
anche Tsoneka), a mezzogiorno, - mentre gli Ar&,ucani stessi 
sono, complessivamente', dei Moluce, cioè ' genti deli' ove^t''. 
Questi Patagoni credono in un essere supremo creatore, ora 
considerato come indiíferente^'. Secondo una vecchia notizia 
- risalente circa ai 1781 (FE. DE VIEDMA, Bescripcion ãe Ia costa 
meridional, ece.)' e riferita anche nell' opera dei Waitz >■ -, i Pata- 
goni concepivano un essere buono e un altro ora buono e ora 
cattivo ^,- dei quali il primo governava le regioni dei cielo, ed. 

1 Altrimeuti si trova attestato dal Gardiner' (p. 186): " they.... regard 
tho sun, under the name of Anti, as the supremo Being, ". 

^ Poi suddistinti in Piounco (ai nord-ovest), Peliucnco (ai nord-est), 
Iluilice (ai sud[-e3t]). 

-* Aohekenat-lcanet (Atskannalcanats ^) è il nome dello spirito maligno dei 
Patagoni dato dal D' OKBIGNY, X' liomme améric. (1839), 73. - Anche Ia reli- 
gione doi Telineleo " si distingue da quolla dei Pampas o degli Araucani 
per 1' assenza di ogni traooia di culto dei sole"'. "Uu essere maligno dei 
Tehuelce è Gualicho {Gnaliohu, FalicAu)'^' ^, ãove verosimilmento ô da inten- 
dere Ia collettività degli spiriti (presso gli Araucani Gtieeubu, Uueeuvu '^). 
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era meno adorato dei secondo ^. Secondo Ramon Lista"" El-lal 
sarebbe il nome di un essere demiurgico dei Patagoni, che 
sgombròil mondo dagli animali feroci': El-lal sfuggi alia 
crudeltà di suo padre Nosjtliei, che voleva divorarlo, avendolo 
strappato dal ventre di sua madre ^. Questo mito richiama 
quello dei demiurgo e dei suoi rapporti con 1' essere celeste ^ 

õ.   -   Fuegini. 

»  K. PiTZ-ROY, Voyages of thc Adventure and Beagle, ii (Proceedings 
of the second expeflition 1831-36), London 1839, 179 sg. 

^   J, G. GARSON,   On the inhabitants  of Tierra dei Fuego,   «Journ. ot' 
anthr. Instit. » 15. 1885, 145. 

<=   G. BovE, Patagônia - Terra dei Fuoco, Mari Australi, Parte i, Gê- 
nova 1883, 139. 

«1   MÍ8Sion-scientifique ãu. Gap Som (1882-83), i (Paris 1888), 212 sg. 
«   D. PBCTOK, Jíthnographie de V arcMpel magellaniqiie. «Internationale» 

Arcliiv flir Ethnograpbie » 5. 1892, 21-5 sg. 
A. F. CHAMBERLAIN,  The present state of our knowledge concerniny 

the three  lingiiistic  stoclcs  of the region of Tierra  dei Fuego, 
« American Anthropologist » 13. 1911, 89 sg., 458 sg. 

s  A. CojAzrii, Contributi ai folklore e ali' etnografia doviiti alie Missioni 
Salesiane.  Gli Inãii delV Arcipelago Fueghino, Torino 1911. 

^   A. EoussEL, Le language des Fuégiens á Ia fin ãu xvii^ siècle et au 
commencement ãu xviii°, « Le Mnsóon », N.  S.  li, 1910,135 sg. 

I Fuegini (Ona, Yahgan, Alacaluf)'""■'' in genere lianno 
súbito 1'influsso delle Missioni«. Qualche notizia suUe loro 
fiveãenze genuine si lia nella descrizione dei viaggi dei Pitzroy'. 
È vero che il Pitzroy si esprime in senso piuttosto negativo: 
" io non assistei nè sentii mai dire di alcun atto di natura 
decisamonte religiosa »" (p. 179). Tuttavia aggiunge: « essi 
hanno certamente 1' idea di una esisténza spirituale, di potenze 
benefiche e maligne ". Alia categoria di questi esseri maligni 
apparterranno quegii spiriti che nella credenza dei Yahgan 
flgurano coi nomi di oualapatou, hannouoh, kachpikh^". Tuttavia 
c'è una figura superiore e individuata che spicca fra questi 
gruppi demonici collettivi:  ed è un grande uomo uero che si 

' V. sopra a p. 339. 
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aggira di continuo pei boschi e pei monti"''. Egli ha uno dei 
caratteri tipici deli'essere celeste: eonosce sicuramente 
ogni parola e ogni azione, senza clie nulla possa sfag- 
girgli °. E clie certamente egli^abbia natura celeste, risulta poi 
pei fatto che di questa sua onniveggenza egli si vale per 
esercitare una sanzione ética fra gli uomini a ssconda 
delia loro condotta*; e 11 modo com'egli Ia esercita è preci- 
samente il processo meteorico, che già noi conosciamo 
come caratteristico deli' essere celeste. Infatti, questo ' uomo' 
sopranaturale ò il regoJatore dei tempo, e, a seconda delle 
azioni umane, manda il buon tempo o il cattivo*. 
Credono dunque i Puegini che, quaud'essi agiscono male, 
saranno tormentati con tempesta, grandine e neve-'''. 
Questo si pote constatare presso quei Puegini che furono 
portati in Inghilterra sul ' Beagle', dei quali riferisce il 
Fitzroy, che " se si diceva o faceva alcunchè di male, per 
loro non v'era dubbio che ciò avrebbe prodotto il mal 
tempo w\ Or quando troviamo presso Gr. Bove" registrato 
un nome Gurspi come quello di un essere che, secondo Ia cre- 
denza fuegina, mandava vento e pioggia e neve, siamo tentati 
dl identiflcarlo con 1' essere supremo celeste di cui parla il 
Fitzroy senza nominarlo. Per di piü, Ourspi fa purê apparire, 
come segno delia sua collera, 1'arcobaleno; - e 
questa è Ia ragione per cui 1' arcobaleno è temuto dai Puegini, 
e ai suo apparire le donne e i ragazzi trem ano, ,e gli uomini 
imprecano e gli sputano contro. Chè se Curspi ò presentato" 
come ' il diavolo'', e dunque ha carattere maligno, ciò non 
impedisce, come già. vedemmo a propósito di casi analoghi ^, 
di riconoscere in lui 1'essere celeste. E nemmeno è necessário, 
per spiegare questa sua azione maligna, ricorrere alia inter-' 
pretazione tendenziosa dei Missionari: essa si spiega natural- 
mente - e dal punto di vista indigeno - considerando che i 
fenomeni meteorici sono alia Terra dei Puoco tremendi e peri- 
colosl piü che altrove, e massime per un popolo di veri nomadi 

1 Un Fuogino ohe avova commesso un omioidio si mostrava spenialmonto 
preoooupato ali' avvioinarsi di un tomporale ^. 

^ Cfr. PiTZKOY », 179: "tho evil spirit tormonta them in this world, 
if they do vvrong, by storras, hail, snow.... ". 

3 V. sopra a p. 97, 190, 193, 238, 307 sg. 
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dei maré, quali sono i Fuegini, viventi nelle piroghe', e però 
esposti ad ogni istante alPinfuriare degli elementi. Per questo 
1'arcobaleno, clie altrove è segrio di pace, è oggetto di timore 
per i Fuegini, come segno delP ira di Curspi. Dove si vede come 
il medesimo dato naturistico si presti ad una valutazione sog- 
gettiva variabile a seconda delia varia esperienza uraana. E 
questo, che vale per un singolo fenômeno celeste, quale 1'arco- 
baleno, vale ancUe per quella figura in cui tutta Ia vita dei cielo 
è concentrata e rappresentata, cioè 1' essere supremo celeste: 
il quale, essendo sostanzialmente una figura dei cielo (e però 
anclie onnipresente e onniveggente e onnisciente), si determina 
poi ulteriormente in senso benigno o, piü raramente, malévolo. 
Interessante è ancora constatare come ali' estrema punta dei 
continente americano meridionale si ritrovi dunque l'idea di 
un essere celeste análoga a quella clie ei apiiarve nell' estremo 
nord presso gli Eskimesi ^ 

' Furono i íuochi di quoste pirogho che suggorirono a Magellano Ia 
denominazione ' Tierra ãe los fnegos '. 

* V. sopra a p. 262 sg. Cfr. H. B. ALBXANDER, Latin-American Mi/thology 

(«The Mythology of ali Eaces » xi), Boston 1920, 337. - Di questa prege- 
vole opera, oho mi duole di non aver rioovuto in tempo per poterla utiliz- 
zare piu ampiamente, mi piaco rijjortare una proposizione sintética che 
collima con Io ideo da me svolto: " Ma in complesso gli Americani dol sud 
" si trovano d'aeoordo con tutto il gouere umano nel credere inuno spi- 
" rito buono Ia cui dimora ò il mondo lassíi " (p. 299); cfr. p. 295. 

# 
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Abbiamo percorso un lungo cammino. 
Abbiamo incontrato in tutte le parti delia terra, presso 

famiglie umane di razze le piü diverse, Ia credenza in un 
essere celeste supremo. Attraverso Ia varietà delle figure dei 
singoli esseri celesti noi cogliamo certi tratti fondamentali che 
appaiono comuni e costanti. 

II piü costante di tutti è quello delia dimora celeste ^ 
Nel cielo 1' essere celeste lia Ia sua sede naturale, talvolta spe- 
ciflcamente concepita come casa (Puluga), opj)ure come accam- 
pamento (Baiame). Di questo accampamento le stelle sono 
i fuoclii (Altjira, Tukura; cfr. Mangarrara), ela Via Lattea 
è un gran fiume cbe l'attraversa (Baiame, Altjira, Tukura^; 
cfr. Pelepelewa). Altra volta Ia Via Lattea è un grosso albero 
a due rami vicino alia dimora delP essere celeste (Dendid)', 
oppure è Ia traccia da lui segnata co' suoi passi nel cielo 
(Tulukanguk), oppure è Ia corda dei suo arco (l"Invisibile' 
dei Micmacj, o Ia moltitudine dei suoi armenti (Ngai). Cosi 
purê, le stelle sono tàgri o giaguari coesistentt ab origine con 
1' essere celeste (Kamuscini, Nanderuvuçá), oppure sono le sue 
giovenclie (Ru^va), o il suo ornamento (Rangi, Njongmo), o 
Ia sua veste (essere supremo dei "Huichol), o i suoi segnali 

* Vedi 1' índice, 4. 
^ Cfr, Ia leggenda dei Yauorka (Dieri): sopra a p. 24, n. 1. 
^ La Via Lattea come un gran tronco d'albero  anohe  presso  i  Tlinkit 

(p. 265). 
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(Upu Lanito); oppure sono le sue mogli (Atnatu), o Ia sua 
prole (Bungil, Ngai; due gemelli figli dei cielo [leggenda del- 
1'Jurupaiy] Iianno il capo coperto di stelle), o sono - comunque 
- sua fattura (Nurelle, TJllip, Tangaroa, Tirawa), - ment.re certi 
astri e certe costellazioni speciali hanno con lui speciali 
rapporti (Nurelle, Bungil [le Pleiadi], Nurrundere, Arawotja, 
Mangundi, Wonekau). Le comete sono segni di disgrazia 
maudati dalPessere celeste (Euwa); Ia cometa di Halley è 'Ia 
stella' delPessere celeste (Õuok); un'altra è salutata come 
suo flglio (Ndeugei). 

II mutare dei cieli, Io scolorarsi e 1' imbrunire, Ia variopinta 
vicenda cromatica perennemente addotta dalle ore dei giorno 
e delia notte, tutto questo si riflette, dei pari, nella figura 
delVessere celeste. Quando 1'essere celeste chiude gli occhi si 
fa buio, quando li apre albeggia (Ndengei). Volendo sottrarsi 
ad un pericolo, 1' essere celeste produce 1' oscurità (Oagn). Egli 
fa le tenebre e Ia luce (Puluga, Obasi); assa il levare e 11 
tramontare dei sole (Nurelle); fa spuntare il mattino e cadere Ia 
notte (Kpaya). Egli stesso va a comprare ' Ia notte ' in un'isola 
vicina (Qat, Tagaro). La luce diurna è opera sua (Uvolovu, 
Nanderuvuçú); Ia luce è 1'olio con cui egli unge il suo corpo 
smisurato (Mawu). L'azzurro dei Armamento è il velo col quale 
egli si nasconde Ia faccia (Mawu)'. NelPora crepuscolare egli 
è ' 1'Livisibile', che soltanto Ia Luna può vedere (folk-lore dei 
Micmac). Le larglie nubi variopinte sono parti di lui, sono 
lui atesso (Awonawilona; cfr, Sins-sganagwai [il cielo si fa 
nuvoloso od azzurro o rosseggiante a seconda dei vario colore 
delle penne di uccelli indossate da Sins sgauagwai]); oppure 
sono il velo dei suo viso (Njongmo), oppure le sue vesti e i 
suoi ornamenti (Mawu). L' essere celeste è nero di volto e di 
vesti (Waq: il cielo tempestoso); è rosso o bianco o nero a 
seconda delle colorazioni dei cielo (Ngai). Le nubi sono ghiaia 
di tre colori diversi (bleu, nero o bianco) posta davanti ali' en- 
trata delia casa dell'essere celeste (Qamaits). 11 cielo vespertino 
piccbiettato di nubi è una figlia dell'essere celeste (Kmukamtch). 
L'aurora australe è un incêndio suscitato dali'essere celeste 

' Azzurro dov' essere il coloro degli oggetti rituali usati nol culto  del- 
'1'essere celeste (Tirawa): sopra a p. 285. Un tigro azznrro sta sotto 1'amaca 
devo giace Teasero celeste (Nanderuvuçú). 



SINTESI 351 

(Mungangaua). L' aurora è  concepita come  flglia  deli' essere 
celeste (Tirawa) e delia íTotte, 

Questa serenità di spazi trascoloranti, questa solennità di 
silenzi notturni rappresentano 1' aspetto statico dei cielo. A 
tale aspetto corrispondono i lunghi ozi deli'essere celeste entro 
Ia celeste dimora, nei quali si riílette quel carattere inerte, 
neghittoso e indolente (' deus otiosus') ch' è un altro dei tratti 
tipici e costanti delia sua figura (Nurrundere, Altjira, Tukura, 
Marang-Buru, Tulian Allab, Hintubuhet, Yelafaz, Tangaloa- 
Taaroa, Kosane, Nzanmbi-Njambi, Ouok, Njankupon, Mawu 
Olorun, il ' dio' dei Mandinghi, Tornarssuk, Anernè-alúk, Agou- 
goutch, Qamaits). Ma ecco che Ia sua vita poi si anima di 
azioni grandiose e spesso impetuose e violente, nelle quali si 
manifesta 1' aspetto dinâmico dei «ielo, agitato - com' ò - di 
freqüente da quelle perturbazioni meteoriclie ed atmosferiche 
che producono Ia pioggia e i venti e le tempeste e gli uragani. 
L'atto essenziale dei cielo a,ttivo, il segno principale delia 
sua attività è ia pioggia: ia pioggia che 'viene dal cielo', 
e quando non viene tutto inaridisce e muore, quando viene" 
tutto si rinnova e rivive, e Ia natura si riveste d'una vege- 
tazione che par sorta dal nulla, quasi per incanto. Se 1' essere 
celeste scende sulla terra, ciò è appunto nella stagione delle 
piogge (Puluga). La pioggia è concepita come 1'elemento fe- 
condatore, secondo il mito deli' amplesso primordiale dei Oielo 
con Ia Terra (umbu Awan e Umbu Tanah, Usi Neno e TTsi 
Afu, Upu Lero e Upu Nusa, Upu Langi e Upu Tapene, Ullip 
« Leiman, Rangi e Papa, Taaroa e Pajia, Zanahari e Ia Terra, 
Nzambi Mpungu e Nzambi, Dzingbe e Ia Terra, Obatala e 
Odudua). L'essere celeste ò frequentissimamente caratteriz- 
zato come datore di pioggia (Baiame, Daramulun, Kohin, 
Pirnmeheeal; ííagman, Puluga, Muladjadi, Petara, Gugurang, 
jSTdengei, Hintubuhet, Larunaen, Agunua, Taaroa; Kaang, Tsuni 
Goam, Thora, Zirao, 1' essere celeste dei Bambute, Utikxo, Un- 
kulunkulu, Nzambi Mpungu, Obasi, Mpambe, Chiuta, Nguluwi, 
Lugaba, Awafwa, Ruwa, Ngai, EUap, Dendid, Njongmo, Waq, 
Mawu-Manu, Bobomssi, Dzingbe, Uvolovu, Buku, Olorun, 
Achoran: Asiak, Tcuwut Makai, 1'essere celeste dei Dene, 
Teliaronhiavvakhon, Niyoh, Awonawilona; il ' Sole ' presso i 
Tarahumara, Tuni, Kamuscini, Tamoi [cfr. JuruparyJ, Tupa). 
Con espressioni piii colorite ò detto che Ia pioggia è il sudore 
deli'essere supremo (ííagman), oppure che è prodotta colPagi- 



352 CàPITOLO  X 

tare viua pelle bagnata da lui (Asiak). - Anclie Ia neve è pro- 
ilotta e mandata dalPessere celeste (Laxha, Sin, il Veccliio degli 
Indiani dei Thompson liiver, 1' essere celeste dei Dene). uri- 
nando - oppure grattandosi il dorso - 1'essere celeste produce 
Ia pioggia e Ia neve (Indiani dei Thompson River). - ííeve e 
ghiaccio sono i)recipitati giü per nn buco dei cielo dal ' Crea- 
tore' dei Shasta. 

Come P essere celeste può dare Ia pioggia, altrettanto natu- 
ralmente può faria cessare, o trattenei'la: tal volta è invocato 
appunto percUè Ia pioggia cessi (Baiame). Infatti, in certi 
iiiomenti e in certi climi Ia pioggia ò tutfaltro che desiderata. 
L'essere celeste può produrre il bel temjio come il mal 
tempo.(un essere celeste australiano, Petara, Tulukanguk, 
Sin, Tchigigoutchéou, 1' essere celeste dei Fuegini). Quando il 
mal tempo minaccia, si ricorre ali'essere celeste (Puluga). Sui 
cambiamentí di temperatura 1'essere celeste può dare delle 
iiidicazioni preziose (Cuduagni, Oki). Regolando opportuna- 
mente Ia pioggia e il bel tempo, 1' essere celeste è autore 
delia vegetazione: fa crescere le erbe (Baiame, Daramulun, 
Pirnmeheeal), dona fertilità ai campi (Kalunga, Bego Tanu- 
tanu), concede buoi raccolti (Ndengei, Uvolovu, Buku, Achoran; 
cfr. Teliaronhiawakhon-Yuskeha). Ma se il bel temiio si pro- 
lunga eccessivamente, ecco sopravvenire Ia siccità. Anche Ia 
siccità viene dali'essere celeste (Koin, Larunaen, Ndengei, 
Kaang, Mulungu, Euwa, íígai); un essere celeste fece si che 
per due anui non cadde goccia di pioggia (TIvolovu); un altro 
fece che per sette anni non cadesse nè pioggia nè rugiada 
(Mulajadi). Come ha il potero di produrre Ia siccità, cosi 
1'essere celeste ha anche quello di mitigaria (Asiak): in época 
di siccità fa cadere una specie di manna (Baiame); oppure 
manda una nube a velare il sole per temperare Ia grande 
arsura (Ndengei). Ma anche delle piogge eccessive e torren- 
ziali - e dunque delle inondazioni e dei dilúvio - è 
autore 1' essere celeste (Bobowissi, íídengei, Njankupon, Mula- 
djadi, lías-caki-yehl, Laxha, Kmukamtch). Del jiari, gli ura- 
gani ei temporali violenti sono o])era deli'essere celeste 
(Kohin, Pulyallana; Puluga, Bok Glaih, Agunua, íídengei; 
Tilo, Libanza, Obasi, Chiuta, Lugaba, Agipie, Tendo, Bobowissi, 
Dzingbe; Tlaik, Tirawa, Oke, il 'Grande Spirito' dei Ceroki; 
Maboya, Pillan): 1' uragano è prodotto da Libanza quando 
muove   in   guerra.   D' altro   lato,   1' essere  celeste   ha   purê  il 
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potere úi far cessare gli uragani (Kari) e il dilnvio (Yelafaz), 
ed è sovente mvocato per qiiesto fme (Kalimga, Quahootze). 
Egli lotta vittoriosamente contro i tuoni (Kmukamtch). 

Intorno ai fatto capitale delia inoggisi si raggruppano altri 
fenomeni concomitauti, che purê lianno vita e sfondo nel cielo. 
Dei venti, quelli specialmente che sono forieri di pioggia 
(monsoni) appaiono iu vario modo associati con 1'essere celeste 
(cfr. Tlaik), o che sia questi il regolatore dei vento imbrifero 
o dei venti in genere o delia brezza (Baiame, Puluga, Sin, 
Tciiwut makai, 1' essere celeste dei Dene, Oki), o che il vento 
sia il suo respiro (Puluga, Tirawa, Niyoh), o che 1'essere 
celeste Io produca starnutando (Libanza), oppure Io susciti 
nell'avventarsi suHe pecore che gli sono offerte in sacriflcio 
(Dzingbe), o altrimenti (Upu lero, TJpu langi, Larunaen, 
Aganua, Qat, Òuok). Talora il vento è coucepito come un 
ministro deli' essere celeste (Kari, Lowalangi, Pu-lodo-liru). 

L'arcobaleno è purê prodotto dali'essere celeste (Nur- 
rundere, Ullip, Taaroa, Awonawilona; cfr. Sangkuruwira): talora 
è concepito come suo flglio (Bungil) o come una sua nipote 
(Muladjadi) o una sua sorella (Pokoh); taPaltra semplice- 
mente come il suo arco (Mulungu, Leza), o Ia sua cintura 
(Waq), o Ia corda delia sua slitta (1''Invisibile' dei Micmac); 
o come un serpente che sta sotto il suo trono (Kari), o dietro 
Ia sua casa (Qamaits; cfr. Nanderiivuçú); oppure (Upu Lero) 
come un suo segnale, indicante, p. es., che 1' essere celeste è 
tranquillo (íígai), o che - invece - è adirato (Mawu, Curspi), 
oppure indicante che 1'essere celeste e sua moglie stanno per 
rientrare nelle loro dimore (Mawu). L' arcobaleno, Ia hina, le 
stelle sono dipinti dali'essere celeste/come insegne sulle case 
<íi certi suoi nipoti (folk-lore dei Tsimshian). * • 

II tuono è, secondo F espressione mitica piu ovvia e piü 
freqüente, Ia você deli'essere celeste (Baiame, Daramulun, 
Pirnmeheeal, Nurrundere, Pulyallana; Puluga, Bok Glaih, Yar- 
ris; Waq, 1'essere supremo dei Baghirmi; Niyoh), il quale nel 
tuono parla (Mumbal, un essere celeste delle Oaroline orientali, 
Kambnnian, Nzambi, Mulungu, líjambi-Nzame, Wakanda), e col 
tuono manifesta Ia sua presenza (Tilo), oppure esprime un suo 
desiderio (Kambnnian), o dà un avviso  (alia  própria sorella: 

' U arcobaleno  incuto  un   superstizioso   terroro   in   talune   popolazioni 
andina: sopra a p. 343: cfr. Curspi. 

E. PETTAZZO.NI ■ L'essere celeste dei popolt primiliti. 23 
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Libauza). Indipendeutemente dallii você', il tuono è prodotto 
dall'essere celeste ia uu altro motlo qualsiasi (Kari, Tabuarik, 
Tangaloa; Suku Wauange, Mpainbe, líuwa, Ngai, Bohowissi, 
Njankupou; Oke, Teharoiiliiawakhon; cfr. Juriipary e iiii essere 
celeste dei Moxos, Pillan): p. es., giocando (Utikxo), o cor- 
rendo sulla cresta delle nubi e agitando Ia pelle di un animale 
smisurato (presso i Wa-Sania), o semplicemente caiiiminando 
(ííagman; quando tuona, si avvertono i passi di Dzingbe), o 
traversando il cielo da occideute ad oriente sopra ixn tronco 
d'albero incavato (Tupa), o anche bastonando qualcuno (Kii- 
nialang), o combattendo con qualcuno (Upu Lanito). Talvolta 
il tuono si produco nel ventre deli'essere celeste (Debata). 
L' essere celeste (Dzingbe) è ritenuto autore di una malattia 
causata da un grande spavento suscitato dal rumore dei tuono. 
Quando il tuono è rax)presentato in ügura di un essere tonante. 
questi è concepito come un ministro o - comunque - uu dipeii- 
dente deli' essere celeste (Pu-lodo-liru, Kosane, Ngai, Niyoh), 
oppure come un suo flglio (Manu). 

Anche dei fulmine è autore 1'essere celeste (Koin, Pu- 
lyallana; Debata, Sangkuruwira, Upu Lanito, Agunua, Tan- 
galoa; Tliora, Zinio, Waka, Suku-Wanauge, Mpambe, Chiuta, 
íígai, Cuok, Bobowissi, .Njankujjon, Wendé; Awonawilona; 
Pillan): il fulmine è uno strumento di cui egli si serve per 
colpire uomini (Mpambe, ííjankupon, Waka, Mororoma) e 
animali (Utikxo, quando ha fame). II fulmine è un tronco 
d' albero inflammato o un tizzone acceso lanciato dali' essere 
celeste (Puluga, Utikxo); oi>pure 1'essere celeste Io i^roduce 
lasciando cadere un flore (Kari). Talvolta il fulmine è conce- 
pito personalmente come moglie deli' essere celeste (Tabuarik), 
oppure come un suo dipendente (Pu-lodo-liru). Tirawa, 1'essere 
celeste dei Pawni, promise ai picchio che non cadrebbe ií 
fulmine sull' albero dov' egli facesse il nido. Secondo cérte 
genti delia Califórnia il fuoco ebbe origine da un fulmine 
scagliato dali'essere celeste (Taikomoll). 

11 1 a m p o è purê prodotto dali' essere celeste (Biliku, Ku- 
nialang, Pillan): è dardeggiato dai suoi occhi (Tirawa), oppure 
ò Io splendore dei suoi denti (Debata), oppure Io scintillio 
degli ornamenti di sua jnoglie (presso i Wa-Sania). - Tanto il 
lampo durante il temporale quanto  il balenio ascivitto  è 

' Cfr. il ' ciolo clie parla' (Kamusciiii) presso-i líakairi: sopra a i). 330. 
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piodottü dali' agitaisi dl un ornamento di resina gialla appeso' 
ai labbro inferiore di Tupa. 

LB gocce delia rugiada sono le lagrime deli'essere celeste 
(Rangi). 

La nebbia è iatta dei sospiri di Papa separata da Rangi; 
- oppure è prodotta dali' essere celeste quando fuma Ia pipa 
(Libanza). L'apparire di una certa nebbia verso occidente 
anuunzia Ia presenza deli' essere celeste (Kmukamtcli). La 
nebbia si genera da una specie di scliermo posseduto dali'es- 
sere celeste (Awonawilona). 

Quando gr andina, è. 1'essere celeste cbe si arma (Utikxo). 
La neve è opera deli'essere celeste (Yuttoere). Neve e 

ghiaccio sono precipitati giíi per un buco dei cielo dal ' Crea- 
tore' dei Sliasta. 

Tutti questi fatti, -per quanto varii e complessi, hanno un 
fondamento comune; ed è il cielo. Sono fatti naturali cbe 
avvengono nel cielo. Ma sono espressi come se fossero atti di 
un essere personale celeste. Questo modo di espressione è 
próprio dei mito. L'essere celeste è una figura mitica dei cielo: 
è il cielo pensato in figura personale, cli' è appunto un i)ensare 
secondo il mito. 

Questa concezione, clie diíferisce da quante altre sono state 
formulate sinora intorno agli esseri snpremi dei popoli i^rimi- 
tivi, si trova già adombrata nel pensiero dei Viço: « .... il 
<í cielo finalmente folgorò, tuonò con folgori e tuoni spaventosis- 
ii simL... Qiiivi pochi giganti, che ãovetter esser gli piu robusti 
« ch' erano dispersi per gli boschi posti sulV alture dei monti, sie- 
u come le fiere piii robuste ivi hanno i loro covili, eglino, spa- 
'I ventati eã attoniti dal gr and' effe tto di che non 
« sapevano Ia eagione, alsarono gli occhi eã avver- 
ii tirano il cielo. JE perchè in tal caso Ia natura delia mente 
u umana porta ch'ella attribimca ali'effetto ia sua natura,...; si 
u finsero il cielo esser un gran corpo animato, che 
" per tal aspetto chiamarono ' Giove\ il primo dio delle genti ãette 
u ' maggiori', che col fischio de' fulmini e col fragore de' tuoni 
11 volesse ãir loro qualche cosa » {La Sciensa Jüitova, Libro secondo, 
Sez. ,1, capit. 1° [ed. F. íficolini, i, p. 214-5]). 

' Non di ' Giove ' nè delle ' genti' noi ei stamo occupati in 
questo primo volume, bensi delle inflme credenze di quegli 
uomini  incolti   che   il   \'ico   avrebbe   identificato   con   i   suoi 
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' bestioni •. Dei quali egli (come in genere i suoi contcmporanei) 
non conosceva le credenze, se non in minima parte: ma ora, 
ecco che, conosciute, esse confermano Ia verit;\ dei pensiero 
vichiano. Chè Ia iiiterpretazione che noi ne abbiamo data se- 
condo il mito coincide con quella che il Viço ne dava secondo 
Ia primitiva poesia ('lógica poética'): « In tal guisa iprimipoeti 
u teologi si finsero Ia prima favola divina, Ia piu grande ãi quante 
u mai se ne finsero appresso, cioè Giove, re e padre ãegli vomini 
« e degli ãèi, eã in atto ãi fulminante " {La^ Sciemsa líuova. 1. cit., 
[Bd. Nicolini, I, p. 31G]). 

Di   qni   discende  direitamente  Ia   critica  di   quelle  teorie 
(Lang, Schniidt, Soderblom *) che, astraendo dali' elemento ura- 

' La teoria dei Soderblom (Das Werãen des Gottesglauhens, Loipzig 1916) 
ha il mérito di demolira il conoetto langhiano (o solimidtiano) di nn mo- 
noteismo primitivo (' Urmonotlieismiis') como fase primordialo delia reli- 
giono (p. 151; efr. p. 186 sj;g.)i ™3, adorisee ali'idoa di un Primo Aiitoro 
(' Urlieber') formatasi pol bisogno di dar ragiono deli' esistenza — altrimenti 
inesplioabile - di cose, di esseri, di istitiizioni (132 sgg.)> ^ soltanto in nii 
secondo momento detorminatasi in senão nranico, solare, lunaro e simili. 
IVilluatro storico svedese dello roligioni nega recisamento che questo Primo 
Autoro sia una figura dei cielo materiale e sensibile (152 sgg.). - Che Pas- 
sirailazione col sole, Ia luna ecc. sia secondaria, è anehe il mio parere: í'u 
promessa, secondo me, dalla (primaria o fondaraontalo) natura uranica dei 
' Primo Autoro ' od ' Essero supremo '. Viceversa, molti elementi ' creativi' 
nella figura dei primo ' Autoro' saranno da ricondurre ad una sua assimi- 
laziono con Possere demiurgioo (efr. SODKRBLOM, p. 1841. Certo, il 'Primo 
Autoro' (único ed ecoelso) non va messo sullo stesso piano (ibid., p. 147) con 
i gruppi collettivi degli avi mitioi australiani cui son fatte riaalire le isti- 
tuzioni totemiche (un riscontro si avrebbo nei Qe-Qala prosso i Salish: sopra 
a p. 272 n. 1). Quanto alie istituzioni iniziatiche o mistericho, che sono 
considorate como fondazioni dei Primo Autoro, il Soderblom (contro K. Tn. 
PKFXSS, IJie geistige Kultur der Naturvfilker, Loipzig 1914) vede in esse 
un' altra prova ohe il ' Primo Autore' non & il ciolo porsonifioato. Infatti 
' was haben dio Mysterien mit dem Himmel zu schafibn?' (p. 163 n. 111). La 
risposta potrebbo essero quosta: ]e istituzioni iniziatioho tendono ad incnl- 
care noi novizi le norme tribali che ogni membro delia tribti è tenuto ad 
oaservare rigorosamente; ma 1'essero supremo, per Ia sua natura celeste, è 
onnivoggente, onnisciente, conosce tutti i traseorsi degli uomini, o li punisoe; 
peroid ora naturale attribuiro a lui 1'istituzione delle norme stesso di cui 
egli punisce Ia violazione, o quindi anche dei riti in cui esse sono impar- 
tite. lí da tener presente altresi, a questo propósito, che giusto  preeso g!i 
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uico O trascuraudolo ia gran parte, divisarono, piuttosto clie 
ua Bssere celeste, un Bssere supremo o Fattore universale 
('Allmaker' [Lang]) o Primo Autore ('Uriieber' [Soderblom]). 
Con che personificarono, in certo qual modo, 11 concetto stesso 
di causa: cio clie è purê un processo mitico, ma tale cUe 
lascia inesplicata Ia presenza di quell' elemento uranico abbou- 
dantissimo onde Ia ügura deli' essere ' supremo' appare inti- 
mamente sostanziata. Viceversa, partendo da questo elemento 
uranico - naturistico, dunque, e non ooncettuale -, e facendo 
di esso Ia matéria deli' appercezione mitica, restano spiegati 
tutti i caratteri deli' essere ' supremo', comi)reso quello di 
autore e creatore (Buugil, Nurrundere, Mangarrara; Djohu-ma- 
di-hutu, Hintubuhet, Agunua, Ndengei, Qat, Yelafaz, Tan- 
galoa-Taaroa; Cagn, Kosane, ííjambi, Katonda, Lugaba, Ngai, 
Dendid, Njongmo, Uvolovu, Olorun, 1'essere supremo di Benin; 
Tulukanguk, Anguta, íías-caki-yehl, esseri supremi delia Cali- 
fórnia, essere supremo degli indigeni dei Monte Sliasta, Tcuwut 
makai, Tirawa, Alione, Awonawilona; Pelepelewa, Kamuscini, 
Karu, Nanderuvuçú, Pataema, El-lal). 

Infatti 1'attività creatrice deli'essere celeste si esplica 
lirecisamente, in primo luogo, nella creazione dei cielo (Hin- 
tubuhet, Nzame, Imanu, Karu), con i relativi corpi astrali 
(v. sopra a p. 349 ') e coíi Ia terra (Buugil, Hintubuhet, Agunua), 
nonchè nei vari fenomeni meteorici connessi col cielo (v. sopra 

Auatraliani Ia celobraziono doi riti iniziatici suol essere accomiiagnata dal 
rumoro dei rombo, che riproduce, molto verosimilmeute, il rumore dol tuono, 
- e il tuono ei riconduce ai cielo. I)cl resto il carattore stesso dl ' Urheber', 
di • creatore', sembra meno costante di quello di ' essere celeste' (p. es., 
manca iu Altjira e Takura [p. 147]). Quanto alia difficoltà teoretica di una 
rapj)resentazioue dei cielo iu figura personalo (p. 176), essa appare piuttosto 
postulata sistematicamente che dimostrata iu modo positivo: nè dovrebbc 
apparire iuverosimile (p. 174) Ia raxípresontaziono di un essere celeste in 
tigura di animale, dato il caratlere fantástico dol mito, in rapporto con Ia 
fluttuaute coscienza che 1' uomo ha di sfc, specialmente negli ambienti tote- 
mistici. ■ Por ciò che riguarda i destiui ulteriori delle tigure degli esseri 
supremi, ò mérito dol Soderblom di avere per primo trattato questo pro- 
blema importantíssimo per Ia storia delle religioui. Di osso o delia soluzioiio 
datagli dal Soderblom ei occuperemo nolle parti sucoessive delia nostra 
trattazioue. 

' IjO Pleiadi create da VVonekau; Ia luna da un essere celeste delia Peni- 
sola delia GazzeUa; il solo, Ia luna e le stello da ICx'aya. 
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íi p. 351 sgg.); e, in secondo luogo, iiei fenomeni delia vegetazioue 
- erbe, alberi, raccolti (Baiame, Daramalun, Larunaen, Agunna, 
Bego Tanutauu, Tsui Goab, Unkulunkulu, Kalunga, ITvolovu, 
Teharoiihiawakhon-Yuskeha, Tamoi) -, che dipendono in parti- 
colar modo dalla pioggia, e quindi anch' essi - ultimamente - 
dal cielo, qnasi opere dl un mago eccelso potentissimo, dotato di 
straordinarie virtü. Tale appunto, cioè quale mágico operatore 
abilissimo e potentissimo, sara apparso 1' essere celeste agli 
nomini primitivi, e quindi - per facile estensione - sara stato 
ritenuto autore anclie di altri fatti ed avvenimenti insoliti 
(Mulungu) ed inesplicabili, quali Ia siccità e Ia carestia (dipen- 
denti anch' esse dalle vicende meteoriclie) e Ia pestilenza e il 
terremoto, noncíiè 1' origine dei genere uniano (líintubuiiet, 
Agunua, Tsui Goab; si noti che ali'essere celeste è attribuita 
Ia nascita di gemelli [Tilo, Dzingbe]), e le morti piíi o meno 
misteriose (specialmente quelle prodotte dal fulmine: v. sopra 
a p. ;554)'. 

La qualità stessa di essere ' supremo' risale forse ad una 
primitiva accezione in senso puramente lisico e materiale, in 
quanto il cielo naturalmente sovrasta a tutte le cose -, sebbene 
in principio fosse pensato sovrastare sol di poço alia terra': 
cio ch' è purê adombrato dal Viço (« ma per gli poeti teologi.... 
u Giove non fii piu alto delia cima de' monti «: La Bcienza Nuova, 
Libro Secondo, Sez. i, Capit. 1° [ed. ííicolini, vol. i, p. 217)^ \ 
- B come Ia sub 1 imità, cosi Ia immensità deli' essere 
celeste ha nel cielo Ia sua ovvia ragione naturale: « e V altro 
u (titolo) di Massimo, dal di lui vasto corpo (di Giove), quanfegli 
» é il Cielo >' (Vioo, La Scienza Ntiova, 1. cit., p. 217). - Delia 
quale immensità è sempücemente un altro aspetto Ia onni- 
presenza ed ubiquità, própria   anch'essa deli'essere celeste 

' Quanto ali'essere celeste come fondatore di riti ed istituzioui sociali 
(in quanto non si trattí di assimilazione oon un partieolare essere demiiir- 
gico), V. sopra a p. 356, n 1. 

2 Gerti nomi di esseri supremi hanno, a quanto sembra, semplicemente 
il valore di ' in alto, ai di sopra': I1io, Peng?, Sa, Uvolovu. - Cfr. Plaitalkni, 
' colui cho sta in alto', e gli altri esseri eelesti californiani designati come 
' ii Vecehio lassíi', ' il Veechio uel cielo '. - Anohe Ytittoere, InJ:fwin-weiai. 
Cfr. p. 310, n. 2. 

^ Vedi sopra a p. 201. 
■• Culto di Tirawa suUe oolline: sopra a p. 285. 
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(JDaramulun, Debata, Lowalaiif>i, Petara-Maliatara, Utikxo, 
Cuok, alcuiii esseri supremi degli Ashanti e Yoruba, Sa-Alla 
(lei Bambara, Wendé dei Mossi), ond' egli può andare dove 
vnole (Daramulun), i)uò apparire in ogiii dove (Tabuarik). 

Esseudo onnipresente, Fessere celeste  è  anohe  onuiveg- 
gente: sempre  ])er effetto  delia  smisurata vastità dei cielo, 
clie non ha confiai, cLe da per tutto perennemente incombe di 
giorno e di uotte. L'essere celeste vede tutto e tutti (rispetti- 
vamente: ode tntto [un  essere australiano citato dal Mann, 
Synshar,  Lowalangi,  1'essere  celeste degli  Huroni*]),  vede e 
osserva ogni azione umana  (Baiame,  l' essere  australiano  dei 
Mann, Daramulun, Bungil; Synshar, Puluga, Muladjadi e  Ba- 
nira-Guru, Piie mpalaburu, Muri Krain. TJpu Lanito, Wonekau, 
Doibat?;   Utikxo,  Tilo,   Waq, Dendid, Dzingbe,  Alhi, Wendé; 
Nas-caki-yehl, 1'essere supremo dei Klallam, Yuttoere, l'essere 
'^vipremo  ['Fuoco']  dei  Huichol,  quello  dei   Conibo,   Ourspi). 
II sno occhio trapassa i muri (Waqj; egli sta sempre in vedetta 
cou occhi innumerevoli (I'essere  australiano  dei  Mann);   una 
stella  cadente  è  uno  dei  suoi  occhi che si  avvicina alia 
terra per veder meglio (Ngai). 

Dalla onnipresenza ed onniveggenza deli' essere celeste - 
aspetti delia immanenza dei cielo - disceiule anclie Ia sua 
onniscienza. Appunto perchè è il cielo, l'essere celeste sa 
tutto (Baiame; Putben, Karai Kasang, Puluga, Kari, Lowa- 
langi, Tamei Tinggei, Opo-geba-snulat, Upu Laijito, Aluelap, 
Iho; Andriamanitra, Cagn, Tsui Goab, Mulungu, i! dio siipremo 
dei Somali, Ngai, uii essere supremo degli Ashanti, un essere 
siii)remo dei Yoruba, 3Iawu, Wendé; Kmukamtch, 1'essere 
celeste degli Huroni)-. Egli couosce tutte le azioni umane 
(Mirirul, Peng, Sammor, Kiiri, Lowalangi, 1'essere supremo degli 
Omaha e Dakota, 1'essere celeste dei Fuegini); nulla gli sfugge, 
neppure i i)ensieri degli uomiui (Puluga, Mawu); couosce il 
passato e il futuro (Tsui Goab) '■'. TJn essere celeste (Wonekau) 

' II Solo (iu origiue, rerisimiliaente, F essere celeste) presso i Tarascns 
•sente quando uno diee una bugia' (sopra a p. 323). 

* Nas-caki-yehl, 1'essere celeste dei Tlingit (v. sopra a p. 266), vive in 
compagnia di due ve(!clii, ' quegli che sa tutto ciò che aceade' o ' oolui 
che prevede tutte Io disgrazie dei mondo': cfr. Nandcrnvnçú-Mhaecuaií e 
Jiirupary. 

^ Vedi Ia nota precedente. 
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è invocato quando si smarrisce ua bainbino, perckè egli sa dove 
questo si è perduto. Notevole è Ia limitazioue deli'onniscienza 
di Puluga: Puluga conosce ogni cosa, ma solo durante il 
giorno. II fondamento celeste di tale prerogativa non po- 
trebbe essere pià trasparente. 

Poicliè conosce aucke le azioni nmane - le buone come le 
cattive -, 1' essere celeste è in grado di giudicarle (Mirirul) e 
di punirle; e le punisce di fatto (Coen-Kohin, Phu-liò, 1'essere 
supremo dei Sakai, Lowalangi, Pue mpalaburu, Djoliu-ma-di- 
butu, Wonekau, Óuok, 1' essere celeste dei Dene). Ancbe questo 
carattere morale deli' essere celeste (Ndengei, Lumawig) è 
dunque una iilteriore conseguenza ed un altro aspetto delia 
sua fondanientale natura uranica. Cio risulta in modo evidente 
da un doppio ordine di fatti. A.nzitutto è notevole clie Ia 
sanzione punitiva esercitata dali' essere celeste appare 
connessa in particolar modo con Ia sua ouniveggenza, - e quindi 
con 1' immanenza e illimitatezza dei cielo. Essa si esercita 
próprio su quelle azioni che, per esser compiute nell'ombra 
o - comunque - in segreto, richiedono, per essere conosciute, 
una straordinaria lacoltà di penetrazione visiva e scrutatríce. 
Uno dei delitti che piii direttamente cadono sotto 1' azione 
deli'essere celeste è il furto: ò lui che fa scoprire i ladri 
e che li ijunisce (Lowalangi, Pue mi)alaburu, Wonekau, Tilo. 
Obasi [indica certe erbe che fanno scoprire i ladri; cfr. il 
Sarãus Pater], íTas-caki-yehl). Perciò I' essere celeste è invo- 
cato per tener loutano i ladri (Agunua), o nelle imprecazioni 
contro i ladri (AUatala presso i Dusun), o nelle prove orda- 
liclie e nei giuramenti destinati a rivelare 1'autore di un furto 
(Debata, Leza, Mulungu; cfr. il Sarãus Pater). Tutti, in genere, 
i giurameuti cadono purê sotto Ia sanzione deli' essere celeste. 
Ohe cosa vi è di piú recôndito dei pensíero e dei cuore umano? 
Eppurc 1'essere celeste sa chi giura il falso e chi il vero, e 
astiga severamente chi si rende spergiuro (Djohu-ma-di-hutu, 

Uvolovu). p. es., fulminandolo (Debata). Per ciò egli è invocato 
come testimone in tutte le circostanze in cui si vuol garantire 
Ia verità di un'asserzione o Ia sincerità di un atto: giu- 
ramenti e ordalie e imprecazioni (Opu-geba-sníilat, 
TJpu Langi, Mulungu, Ohiuta, Leza, Buku, Yuttoere, 1' essere 
supremo dei Dakota, 1'essere celeste degli Huroni), affer- 
mazioni solenni (IJsi Neno, il 'Cielo' presso gli indigeni 
di Geelvink Bay, Wendé),  conclusione  di patti  e  trat- 
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tati (1'essere celeste degli Huroni). Auche certe condanne 
capitali sono messe sotto 1'autorità dell'essere celeste (Njambe); 
auche Ia violazione di un segreto ò punita da lui (Mungan- 
ngaua). - Anche i rapporti sessuali illeciti sono puniti 
dali' esseie celeste (Petara). Un incesto non sfugge alia san- 
zione sua (Debata). Un accenuo ali' aspetto morale deli' onni- 
veggenza dei Cielo si trova anche nel Viço, e precisamente iu 
rapporto alia vita sessuale dei primitivi ' bestioni': « .... conte- 
'I uenão Ia loro libiãine bestiale di esercitarla in faccia dei cielo, 
'I ãi cui avevano uno spavento grandíssimo; e ciascuno di essi si 
'I ãieãe a strascinare per sè una ãonna dentro le loro grotte e 
.1 tenerlavi dentro in perpetua compagnia di lor vita.... » {La 
Scienza Nuova, Libro Secondo, Sez. iii [ed. F. Nicolini, vol. ii, 
1). 365]). Questa era stata, secondo il Viço, 1'origine dei matri- 
uioni. A tale propósito vien fatto di pensare a quegli iudigeni 
Australiani pei qualí le norme regolatrici dei costume tribale 
sono opera e istitiizione deli' essere celeste, e ira esse norme - 
cbe nessuno può violare senza incorrere in castighi gravis- 
simi, e che si inculcano nella mente dei giovani nelle ceri- 
monie d' iniziazione - sono precisamente anche le leggi che 
regolano i connubii (exogamia)'. 

Ma c' è anche un altro ordine di fatti non meno signilica- 
tivi: ed è quello dei raodi e delle sanzioni onde l'es- 
sere celeste esercita Ia sua azione punitiva sugli 
iiomini. Questi modi e queste sanzioni sono nè piii nè meno 
che i diversi fenomeui meteorici ed atmosferici. Un essere 
celeste (Puluga), per vendicarsi di due donne che 1' avevano 

• offeso, immerse il mondo nelle tenebre. II tuono (Puluga, 
1'essere celeste di Ponape, Pillan ?), il fulmine (Coen, Puluga, 
Kari, Wendé, Njankupou), gli uragani (Puluga, Oke), anche 
1' arcobaleno (Mawu, Curspi) sono segni deli' ira e deli' indi- 
gnazione deli' essere celeste, quando è sdegnato dei trascorsi 
degli uomini. Se qualcuno mostra di aver paura dei tuono, 
è segno che egli ha preso qualche cosa ai)partenente ali'essere 
celeste (ütikxo). Se un uomo muore fulminato, vuol dire che 
1' essere celeste ha voluto punirlo delle sue male azioni (Kari, 
Debata, Utikxo, Mpambe, Leza, ISígai, Bobowissi, Hebieso, 
1' essere supremo degli  Omaha,  e -  verosimilmente -  quello 

* V. sopra a p. 356, ii. 1. 
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dei Zuni)'. La inoggia è indizio che 1' essere celciste è con- 
tento delia condotta degli uomini (íígai). Un'eclissi solare ò 
un segno ch' egli è ben disposto (Upu Lanito). Crucciato cou 
gli nomini, 1' essere celeste gitta loro delia terra negli occlii 
(Cuduagni). II mal tempo è - invece - il castigo mandato 
dali'essere celeste (Tnlukanguk, 1'essere celeste degli Huroni). 
11 buon tempo e il cattivo sono da lui regolati secondo le 
azioni umane (1'essere celeste delia Terra dei Puoco). Le azioui 
cattive provocano da lui le piogge torrenziali e il dilúvio 
(Petara, lídengei, jSías-caki-yehl, Laxha). Altre volte il castigo 
deli' essere celeste consiste nel fenômeno ojiposto, cioè nella 
])roluugata cessazione delia pioggia (Laruaaen), nella siccità 
((^oen, Debata, Muungu, Ngai, üvolovu), e nella consegaente 
carestia (Agunua, percliè gli indigeni avevano fatto spreco 
delle loro provviste di cibo). Talvolta a delitti simili corri- 
spondono castighi opposti da parte deli'essere celeste: p. es., 
i rapporti sessuali illeciti sono puniti col mal tempo (Petara) 
e 1'incesto con Ia siccità (Debata). 

Come si vede, Ia matéria uranica, che purê è il Ibndameuto 
comune delle figure degli esseri celesti, presenta tale e tanta 
varietà d' aspetti che vale a render ragione delia varietà di 
«juelle ügure. Si aggiunge Ia diversità grandíssima degli am- 
bienti culturali in cui le singole flgure si formarono, Ia quale 
purê ebbe a riüettersi nelle flgure stesse. Cosi, nel complesso dei 
dati svariatissimi che poterono, quasi confluendo, esser ver- 
sati nella rappresentazione mitica deli' essere celeste, poterono 
trovarsi anche quelli relativi ai costume sociale vigente presso 
quel dato gruppo di uomini dove tale rappresentazione si 
formo. Invero gli uomini di questo gruppo difficilmènte avranno 
concepito il loro essere celeste altrimenti che come insiguito 
di tutte quelle che erano per loro, secondo il regime delia 
loro società, le prerogative delia maestà e dei prestigio. B 
se presso di loro queste prerogative spettavano alia donna 
in maggior grado che ali' uomo (' matriarcato'), come donna 
avranno naturalmente concei)ito il loro essere celeste. Questa 
sara-stata Ia genesi di molti - se non di tutti - gli esseri 
celesti  femminili:   (Puluga-)Biliku-Òluga, Synshar,  Hin- 

' Bok Glaih puuiscc chi l'ha ofteso colpendolo con ascio di pietra; cfr. 
)e ' pietre dei fulmine': Nuljajoq incaiiea Ia divinità dei fulmine di eolpire 
chi 1' ha offesa. 
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tubuíiet (coii il corrispondente essere supremo delia ííaov;i, 
Erettagua), Ngai, Qamaits'. Infatti essi si incontrano preci- 
samente presso tali popolazioni (Andamauesi, Khasi, iudigeiii 
delia Nnova Irlanda e delia Nuova Bi-ettagna) dove uppuiito 
sembra sopravvivere qualche elemento di antiche istituzioni 
inatriarcali '. L' esistenza di questi esseri celesti femuiinili. 
(ioine purê di altri aventi figura piii o meuo anima 1 esca 
(Puluga-Biliku-Òluga, Ndengei, Cagn-Kaang, Sussistinnako), 
come anche di altri di carattere non completamente 
benevolo o addirittura maléfico (1'essere australiano 
osservato dal Mann, Coen-Kohin, Puluga, Cagn [originaria- 
mente buono e poi cattivo], Tliora, Bobowissi; cfr. Manitu, 
Oke, Curspi), non è da escludere a priori in base alia incon- 
ciliabilità di questi caratteri col tipo piü usuale deli' essere 
celeste: mascliile ed elevatissimo e benevolo (o indifferente). 
Non è Ia lógica - nè, in ispecie, il principio di contradizione 
- clie regola il x)ensiero mitico: tanto è vero che, p. es., presso 
i Zulu il cielo è personiücato in due figure distinte, una 
mascbile e una femminile (sopra a p. 202), e qualche cosa di 
análogo si verifica nel simbolismo religioso dei Navalio (Cielo 
turchino-uomo e Oielo turcliino-donna: p. 2S2) e in quello 
dei Sioux (Cielo orientale maschile e Cielo occidentale femmi- 
nile: p. 291). 

Cosi stando le cose, non a^ipare verosimile che 1' idea del- 
1' essere celeste si sia formata primamente in un dato punto 
presso una data famiglia umana e quindi si sia diftusa su rutta 
Ia faccia delia terra. íTè tale diffusione è da prendere come 
universale in senso assoluto e necessário. Infatti 1' idea di uu 
essere celeste sembra mancare ad alcune popolazioni di livello 
culturale bassissimo, come i Tasmaniani, i Vedda, i Kubu, gl'iso- 
iiini dello Stretto di Tori-es, - mentre s' incontra presso altre 
non meno primitive, come i Negritos ed altri pigmoidi, i Bo- 
scimani, gli Andamanesi, gli Australiani. Che i Tasmaniani e 

' Cfr. Sedna e le altre figure eskimesi oorrispoiideuti. - Siissistiuuako, 
1' essere supremo dei Sia, è conoepito tanto come mascliilo quanto come 
fpmminile (sopra a p. 320). 

- Anclio presso i Sia (come presso altri Pueblos), dove 1'essere supremo 
- Sussistinnako - è conoepito come maschile o come femminile (T. Ia nota 
precedente), vige il ' matriarcato '. 
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gli altri 1'avessero in origine e poi 1'abbiauo perdutu; clie 
si tratti (ii un'idea primordiale ed imiversale, oscurata poi e 
variamente alterata preeso le singole genti; che tale idea si 
sia conservata in forma inü i)ura e meno degenere presso gli 
Australiaui, e piu precisamente presso le genti dei sud-est 
deli'Austrália: sono tutte affermazioui ipoteticlie, dipendenti 
in gran parte da quella eri'onea valutazione dei fatti che pone 
in luogo deli' essere celeste uu Essere supremo, o Primo Autore 
e Fattore, rispondeute ai bisogno (universale) di conoscere Ia 
causa delle cose. II nostro puuto di vista, clie possiamo cliia- 
mare mitológico e naturisticoj mentre ei disjjcnsa dalle geueru- 

'lizzazioni e costruzioni troppo sistematiclie, è inii atto a dar 
ragioiie dei fatti. ííaturalmente non ò da escludere che ua 
dato essere celeste si sia diffuso fuori dei suo luogo d' origine 
sopra uu'area piü. o meno vasta, - come infatti, x*. es., acl- 
1' África ijotemmo seguire vxna corrente che dai popoli Cami- 
tici (e íbrse da piü lontani centri asiatici) sembra propagare 
una certa ügura di essere celeste presso i Nilotici e quindi 
forse presso talune genti negre e bantu. Ma questo e gli altri 
fatti dei genere (p. es. Ia difíusione dei motivo delia coppia 
primordiale di Cielo e Terra) - che interessano inii particolai- 
mente ia ricerca etnológica - sono di ordiue parziale e local- 
mente circoscritto. Nè l'alta antichità (non diciamo Ia ]írimor- 
dialità assoluta) deli' idea di un essere celeste è da dedurre 
dallo stato di relativa purezza originaria in cui essa si trove- 
rebbe presso gli Australiani dei sud-est, in confronto cou le 
alterazioni che avrebbe súbito presso altre genti: bensi è da 
constatare di fatto nelle credenze di popoli antichi o anti- 
chissimi (p. es. i Proto-indoeuropei), come risulterà nelle altre 
parti di quest' opera. 

Del resto i iirimitivi attuali, i popoli 'senza storia', lungi 
dal costituire un blocco uniforme in contrapposizione con i po- 
poli storici e civili, mostrano internamente una varietà grande 
di ' aree' e di ' centri' culturali, che rappresentano altrettante 
formazioni distinte maturatesi attraverso processi di svilupi^;» 
di durata considerevole. In queste aree, in questi processi di 
sviluppo, nei vari ambieuti culturali cui gli esseri celesti ri- 
spettivamente ai)partengono vanno studiate le singole tigure 
loro, in omaggio a quel cardinale xJi'iiit5Ípio etnológico ch' è 
Ia solidarietà degli elementi componenti un determinato com- 
plesso culturale. Da uu tale studio risulta che 1' idea deli' essere 
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celeste - lungi díill' essere stata 1' ogíjetto di nua religione spe- 
cinle elevatissixna, di una religione primordiale sopraffatta 
poi via via da altre forme religiose emerse col progrediro delia 
oività, come vogliono i teorici dei ' monoteismo primitivo' (e 
(!on cio essi vanno appiinto contro quel principio delia soli- 
(larietà degli elementi culturali) - subi, anzi, le varie in- 
lluenze religiose dei vari ambienti cnlturali di cui fece parte,^ 
açsumendo cosi da Inogo a luogo nna colorazione religiosa 
diversa. 

Sta di fatto che nella maggior parte dei casi 1' essere celeste 
non è oggetto di culto (Thakur, Bela Pennu, Synshar, Kari» 
Sammor, Peng, Pirman, Tulian AUab, Muladjadi, Batara Guru, 
Petara, Opo-geba-snulat, Lowalangi, Wonekau, Hintubuhet, 
lídengei, Takaro, Telafaz, líongala, Taaroa; Zanahari, Kaggen. 
1' essere celeste dei Znln, Tilo, Nzami, 1' essere supremo d«n 
Bubi, Mulungu, Mpambe, Leza, Imana, ÍTasaye, Ruwa, 1'essere 
supremo degli Odschi, 1' essere supremo di Benin, Olornn, 
Alla-Ngala, Wendé; Qamaits, gli esseri supremi degli Indiani 
di Califórnia, gli esseri supremi dei Dene e degli Apache, Ahone; 
(rueggiahora). Tatfal piü è supplicato, con un grido d'invo- 
cazione o con una preghiera piü o mcno improvvisata, in cir- 
costanze straordinarie od estreme, p. es., in casi di pericolo o 
di malattia (Sing Bong, Muladjadi, Batara Guru, Petara-Ma- 
Jiatara, Wonekau, Hintubuhet, Ndengei, Nzame, Sins-sganagwai, 
1' essere celeste degli Huroni), o in occasione di un terremoto 
(esseri celesti dei Conibo e di alcune popolazioni andine), e 
parti col ar mente - ciò che non è senza signiflcato - nell' ap- 
pressarsi o nell' imperversare degli uragani (Puluga, Kari, 
líjankupon, Quahootze, 1'' uomo lassü' degli Arapaho), o per 
avere Ia pioggia, specie nel prolungarsi di una siccità (Tsuni 
Goam, Mulungu, Mpambe, Dzingbe, Buku, Ngai, Manu-Mawu, 
Teharonhiawakhon, 1' essere supremo [' Sole'] dei Tarahumara 
e dei Tepehuana, Tamoi). o per avere il bel tempo (Tnlu- 
kangnk): nei quali casi tal volta gli si fanno anche, in via 
eccezionale, oflferte di primizie (Dendid, gli esseri celesti dei 
Pigmei, Talukanguk) o di tabacco (essere celeste degli Huroni), 
o libazioni (Manu), o anche sacriflzi (Kari, íídengei, Bobowissi, 
1' essere supremo dei Guanci), o voti (Arapaho). Soltanto in 
pochi casi si può parlare di un vero culto (Agunua, Tabuarik. 
Iho, Tangaloa, Tirawa, Oke). 

In Austrália 1'essere celeste non ha culto próprio: tutt'ai 
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piü è iiivücato come ' padre ' *. In vero, Ia religioue australiani 
si può dire concentrata in quelle graiidi solennità sacrali iierio- 
diche che sono le cerimonie d'iniziazione, nelle quali il giovane 
è amiíiesso nella società dei maschi adulti ed è istruito nelle 
tradizioni avite e nelle norme sacrosante clie regolano Ia vita 
tribale. Là dove qiiesti riti iniziatici sono nel massimo vigore, 
cioè nel sud-est deli'Austrália, ivi appunto 1'essere celeste 
appare associato con Ia celebrazione dei riti stessi -. Nou tauto 
•conferisce egli ai riti il carattere religioso che essi hanno. 
quanto da essi egli - invece - Io riceve, come da un ambiente 
soprasaturo di energie sacrali, le quali, naturalmente, inve- 
stono e si comunicano a tutto cio che viene a trovarsi entro 
Ia loro sfera d' azione. E di questo si ha purê una riprova o 
conferma negativa. Chè là dove 1'esoterismo è in via di deca- 
denza, come presso Ia maggior ])arte delle tribíi australiano 
dei centro (Arunta e Loritja), ivi appunto le figure degli esseri 
celesti (Altjira, Tukura) appaiono destituite di vero valore 
religií)so, restando piuttosto relegate nella sfera dei mito". 
Appunto di Altjira e Tukura il Lang stesso disse che sono i 
m%no ' iddii' fra gli esseri supremi australiani''. In realtà, veri 
iddii uon sono nemmeno gli altri: neppure quello che fra tutti 
sembra essere il piii ' dio', cioè Baiame ^ 

In Austrália si constata altresl che 1' essere celeste mostra 
mrã speciale teudenza a fondersi con Ia figura di un essere 
iniziatore - una specie di demiurgo -, che è una personifica- 
zione dei rombo''. È questo un aspetto particolare di una 
tendenza generale deli'essere celeste a meglio determinare i 
contorni   delia   sua  figura,   a   correggere   quel   suo   carattere 

• V. sopra a p. 14 sg. 
- Un risoontro interessaute ai lia iiegli esseri celosti counessi con U< 

í^randi feste ritiiali degli indigeni dell'Ainorioa settentrionalo (Tirawa, Cliob- 
ocniathan, Kiehtan?, Awonawilona). Cfr. anche le dánzo notíurne ' in onoro ' 
6i Cagn presso i Bosoimani. 

^ Altjira e Tukura appartengono alia comune credenza di tutti, tanto 
degli uomini quanto delle donne, - a difTerenza, p. es., di Atnatu presso i 
K útish, cli' è noto solo esotericamente. v. sopra a jt. 32. 

'' Vedi sopra a p. 77. 
'   SoDERULOM,   Op. cit.,   161. 

" R. PBTTAZZONI, Mythologic australicnne üv, rliomhe, « Rovue de Fliistoirt' 
le^ roligious •», 65 (1912),  149 sgg. 
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alquanto vago e indeterminato ch' è uu riflesso delia immeii- 
sità scouíinata deli' elemento celeste. A ciò provvede appunto 
Ia sua assimilazione con un essere mítico meglio individuato. 
líella maggior parte dei casi si tratta di una figura clie ha 
naturalmente una grande afllnità con 1' essere celeste, cioè 
1'essere solare (BirralT, Monaincherloo?, Kallaloong; Sing Bonga 
Thakur, Bela Pennu, Dtiarmi, Yenang, Lumawig?, Pue mpala- 
buru, Muntuuntu, Earak, Pu-lodo-lini, Makarom Manouwe, Ust 
neno, Upu Lero, Djabu.-lara, Duad-lera-wuan, IJpu Lanito, 
Paibe-wawaki, Tangaloa?; Zanahari, Molimo, Kazoba, Briuwa, 
Cieng, Euwa, Waq, Wendé, Acaman; Nas-caki-yelil, Kmu- 
kamtch, esseri supremi dei ííateliez, Túnica e afflni, Çotoki- 
nunwu, Awonawilona, 1' essere supremo dei Tarascos, dei Ta- 
rahumara e dei Cora;. Jocahu-Marcoti). Xou raancano tuttavia 
esempi di assimilazione deli' essere celeste con Ia luna (cioè 
con 1' essere lunare: Qat, Tagaro), o con F aurora (Indiani dei 
Thomson River?), o con Ia pioggia (Ngai, Dendid), o col 
fulmine (Mawu-Hebieso, anche 1'essere celeste dei Maidu?), 
o col tuono (cf. Wakanda), o col vento (Lowalangi-Baliu, es- 
seri nord-americani dei tuono, Baba Buada, Pillanl), o cou 
esseri rappresentativi di altri fenomeni meteorici (Tamoi, 
Tapa). 

Questo inci-emeuto e rafforzamento delia personalità è uno 
dei fattori destinati a promuovere Io svolgimento deli' essere 
celeste in figura di un vero iddio. Un altro fattore - corri- 
spondente e parallelo - è Ia costituzione di un culto vero e 
próprio. In linea generale si può dire clie 1' idea di dio si 
forma sopra un piano che non è quello cui appartiene esseu- 
zialmente 1' essere celeste. L' essere celeste può bensi finire 
per diventare un dio, che sara naturalmente il dio dei cielo: 
ma solo per riflesso - anche qui - di una già presente ed 
ambiente religiosità di tipo teistico. È questo un processo che 
noi coglieremo in pieno sviluppo nelle religioni politeistiche, 
che saranno studiate nel secondo volume. Ma già nel mondo 
dei primitivi ne avvertiamo i preludii: presso quelli, natural- 
mente, che sono piíi progrediti e piü vicini a quel tipo di 
civiltà in cui suole appunto prosjierare il politeismo. 

Nell'África, presso popolazioni di livello culturale meno 
elevato come sono geueralmente quelle di lingua bantu, par di 
intravedere una colorazione deli' essere supremo in senso ani- 
mistico (ünkulunkulu,  Heittji   Bibib,   Mulungu, Morimo e si- 
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inili'). Siccome sono precisamente Ic génti bantii che hanno 
svolto nn tipo di religiosità dominato dali' animismo, si può 
vedere qui nn altro esempio interessante deli'azione esercitata 
dal tipo relifíioso ambiente nella speciale determinazione reli- 
giosa deli' essere celeste. Invece Ia determinazione deli' essere 
celeste in senso solare - e, dunque, teistico - s' incontra. in 
África, presso quelle genti (anche Bantu, ma specialmente 
Nilotiche) clie furono piíi a contatto coi centri delia civiltà 
camitica. - In un ambiente, poi, di quasi perfeito politeismo 
come è quello delle genti Negre stanziate nelPAfrica Occiden- 
tale intorno ai Golfo di Guinea, 1' essere celeste o presenta a 
dirittura i caratteri di un dio supremo dei cielo (Bnkn, Uvo- 
lovu), oppure passa in seconda linea dietro le figure meglio 
individuate di altri iddii assunti come supremi; i qiiali, pur 
non essendo iddii di tutto il cielo, sono però esseri divini 
rappresentativi di qnesto o quel fenômeno meteorico, come Ia 
pioggia o il fulmine od altro (Tendo, Bobowissi, Hebieso, 
Obatala). 

Analogamente, j)resso i Polinesiani, che sono i piíi progre- 
diti in civiltà fra le genti cbe popolano il mondo insulare dei 
Pacifico, e piü specialmente presso i Maori delia Nuova Ze- 
landa, che sono alia loro volta i piü civili tra i Polinesiani 
stessi, 1' essere celeste (Rangi) non è un dio, nè è oggetto di 
alcun culto; ma quel ch'era in lui di divino c di religiosa- 
mente vitale sembra essersi riversato su altre figure che sono 
veri iddii, massime su Tangaroa, il dio supremo (solaref) dei 
paMheon politeistico dei Maori e di altre genti delia Polinesia. 
adorato (a Samoa) anche con sacrifizi amani. 

Anche nell' America Settentrionale P essere celeste tende 
spesso ad assimilarsi con Ia figura di un altro essere mitico 
rappresentante uno speciale fenômeno atmosférico e meteorico; 
piíi freqüentemente (in armonia con le speciali condizioni cli- 
matiche) il tuono e il vento-, concepito in figura di un grande 
uccello che appunto volando produce il vento, e col battito 
delle ali smisurate il tuono, e col vibrare delia lingua forcuta il 
fulmine (Tutuch). Altra volta 1' essere celeste nord-americano 

* Cfr. nell'America Settentríonalo Tornarssnk (Eskimesi) e nella Meridio- 
nale Tamosoi-Tamoi (Tupi-Guarani). 

= "In many American langnages the Great Spirit and the Great Wind 
are one and the same both in word and signification'': BAXCROPT, III. 117. 
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si identifica - o quasi - con 1' essere solare (v. sopra a p. 367). 
Altra volta, con un essere da lui emanato, che è Io spirito 
delia vegetazione (Teharonhiawakhon-Yuskeha). È notevole che 
questi esseri singoli con cui 1'essere celeste si assimila o in 
cui s' incarna hanuo uno speciale carattere demiurgico e spesso 
sono concepiti in figura di animali (il Corvo, il Coyote). Una 
fase ulteriore - Ia piü cospicna e culminante - di questo pro- 
cesso si ha in quegli ambienti in cui Ia civiltà americana 
raggiunse il livello piü alto, cioè presso gli antichi Messicani 
e Peruviani, - dove appunto flori un vero e próprio politeismo, 
e dei quali si parlerà nel Volume secondo. 

Quando il processo sopra illustrato non ebbe luogo, quando 
1' essere celeste non si fuse con im' altra figura divina dai con- 
torni meglio delineati, allora non divenne un dio, e si svolse in 
tutt' altro senso. Troppo lontano dali' umanità, troppo sublime, 
attenuò ancora di piü i suoi tratti personali: sottratto alia 
sfera delle realizzazioni religiose, relegato nel mondo dei pen- 
siero, passo - quasi iusensibilmente - dali' ordine dei pensiero 
mitico in quello dei pensiero concettuale. Ma anche su questa 
via si maturarono per lui nuovi destini religiosi; i quali solo 
molto piü tardi ebbero piena manifestazione; ma già se ne 
notano i sintomi presso i popoli iirimitivi, presso quelli - 
beninteso - che tra i primitivi sono i piü evoluti. 

líel mondo polinesiano, accanto a Eangi e a Tangaroa, tro- 
viamo - nella Nuova Zelanda, a Mangaia, a Tahiti - Ia uozione 
di Iho. Questo Iho da cui si invocano piogge e buoni raccolti, 
che è onniveggente, che non vuple ostacoli material! inter- 
posti fra sè e i suoi adora to ri, è ben esso stesso il cielo: 
un'altra forma, dunque, di Eangi: un Kangi sublimato e spi- 
ritualizzato: un essere celeste spoglio oramai delle sue vesti 
mitiche, sintetizzato nell' idea di qualche cosa ch' è ' in alto' 
{iho =' lassü'), assurto ai grado di un principio superiore, da 
cui anche il cielo (rangi) procede, ai pari delia terra, ai pari 
di tntte le cose: puro principio vitale, principio e causa, con- 
cetto - oramai - piü che persona, o, come altri già avverti, 
' piü nozione filosófica che divinità''. 

In África, già presso i Bantu, Tilo è concepito in una forma 

* V. sopra a p. 173 sgg. 

R. PBTTAZZONI - L'essere celeste dei popoli -primitivi. 24 
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che oscilla fra il personale e 1'impersouale. Ma il caso piü 
tipico si riscontra presso i Bawili delia costa di Loango nella 
loro nozione di Wzambi. Di fronte a un Wzambi mpungu maschile, 
ch'è il cielo, vale a dire un genuíno ed originário essere ce- 
leste (per quanto scaduto di grado), e ad un NzamM ei, cli' è Ia 
divinità delia terra, esaltata ai grado di divinità suprema in 
virtü delia prevalenza di un culto ctonico locale, ífzambi 
rappresenta il principio unitário superiore a quei due diffe- 
renziati. I quali sono differenziati anche nel sesso. B Nzambi 
invece è asessuale: ciò cU'è appunto un superamento dei mito, 
percliè il sesso (e quindi il genere grammaticale) è una deter- 
minazione di carattere puramente mitico. Da questo punto di 
vista noi comprendiamo meglio quel che dice il Tylor, cioè che 
nell'África Occidentale « si può cogliere Ia transizione dalla 
« nozione diretta dei cielo come persona ali' idea di una divi- 
« nità creatrice suprema » {Primitive Gulture, ii^, 256). 

Per 1' America analogamente il Tylor si esprimeva cosi: 
« Presso le tribii deli' America dei Nord non solo Ia concezione 
" dei cielo divino personale sembra costituire 1' idea fondamen- 
« tale dei dio dei cielo, ma può altresi, sotto 1'influsso cristiano, 
« svolgersi in un' idea ancor piü generale delia divinità nella 
u forma dei Grande Spirito dei cielo «(Prim. CMíí.,II^ 256). Anche 
qui si tratta dello stesso processo, consistente in una graduale 
progressiva spersonalizzazione deli' essere celeste (Yuttoere). 
II suo primo segno immediato è, come in África, il venir meno 
delia determinazione sessuale. Sussistinnako, 1'essere supremo 
dei Sia, pare sia concepito indiflferentemente come maschile e 
come femminile'. Tirawa, 1' essere celeste dei Pawni, mostra 
chiarissima Ia tendenza a trasformarsi da 'padre di tiitte le 
cose' in 'causa di tutte le cose'. E Awonawilona, 1' essere 
celeste dei Zufíi, privo ormai di ogni tratto personale (' He-She ' 
[Lang]), rappresenta Ia massima approssimazione ad un puro 
concetto. 

Ma ecco che in America troviamo anche qualche accenno 
ad altri destini ch' erano ulteriormente serbati ali' essere celeste: 
e precisamente destini religiosi. Chè 1'idea deli'essere celeste 
aveva purê un suo intrínseco contenuto e valore religioso: un 
valore che  non  pervenne ad organizzarsi  in  forma cultuale, 

' V. sopra a p. 362 1. 
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e quindi a dar vita ad uaa speciale religione, ma che pur 
esistette alio stato elementare nell' emozione cósmica: quella 
emozione profonda che Ia contemplazione dei oielo era soni- 
mamente atta a suscitare nella umanità primitiva - non meno 
che nell' antichità e nei tempi moderni -, e che si traduceva 
nell' idea di una forza e potenza straordinaria localizzata nel 
cielo, e quindi impersonata appunto in un essere celeste Questo 
valore religioso o si riversò su quelle altre íigure divine - 
meglio individnalizzate, ma pertinenti anch' esse ai mondo ura- 
nico-meteorico - con cui 1' essere celeste ebbe a fondersi per 
diventare un dio, oppure ando interamente perduto, quando 
1' essere celeste, allontanandosi sempre piü dalla sfera delia 
religiosità, si ritrasse in un isolamento inaccessibile, per tra- 
passare poi nell' ordine dei pensiero concettuale. Ma non ando 
perduto sempre: in qualche caso sopravisse, o - comunque - 
rivisse; e cosi si dischiuse Ia via ad un nuovo avvenire reli- 
gioso deli' essere celeste. Del quale naturalmente non si ebbe 
Ia maturazione che presso popoli progrediti in civiltà. Ma già 
presso i primitivi se ne notano i primi sintomi. E i)er 1' ap- 
punto in America'. Dove in fatti troviamo che in taluni casi 
r essere celeste, avendo percorso piil o mono completamente 
il suo ciclo di disintegrazione, o - se cosi posso esprimermi - 
di defigurazione, e trovandosi dunque oram ai quasi interamente 
estraneo ai mondo deli' esperienza religiosa effettiva ed attuale, 
pel sopravvenire - o, comunque, pel veriflcarsi - di particolari 
condizioni favorevoli fu ricondotto a contatto con le correnti 
delia vita religiosa, e, quasi per un processo di galvanizza- 
zione, fu rimesso religiosamente in valore. 

Di questo processo interessantíssimo si ha forse un esempio 
anche nell' America Meridionale presso quei (Guarani) Apa- 
pocuva il cui essere celeste Nanãeruvuçú eccezionalmente fu 
tratto, a quanto pare, dali' ombra e torno in onore per via di 
una speciale connessione di lui - come (creatore e, quindi, 
anche) distruttore - con un' idea ch' è fortemente radicata nelle 
credenze degli Apapocuva e sempre presente ai loro pensiero 
e ai Ipro sentimento: 1' idea delia fine non lontana dei mondo'-. 

' Cfr. il culto polinosiano di Iho, spiritualizzato   negli  ambieiiti  sacer- 
dotali di carattero esotérico: sopra a p. 173 ag. 

^ V. sopra a p. 338. 
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Parallelo nelle sue linee fondamentali, ma molto piü cospicuo 
ed importante uei suoi eífetti, è il processo che nell'America 
dei ííord porto alia formazione deli' idea dei ' Grande Spirito' 
presso varie nazioni dei Sioux, Algonkini e Irokesi (cfr. nel- 
1'America dei Sud Ghemin e Mciboya presso gli Aruak e Caraibi). 
Anclie qut il dato primo è Ia credenza in un essere celeste. 
Ma 1' elemento religioso che valse a viviflcare questa credenza 
già evanescente, nonchè a coloriria di una speciale colora- 
zione religiosa, fii Ia nozione, fortemente impressa, di quel- 
1'energia misteriosa - circolante per Ia natnra iiniversa e ope- 
rante nelle singole cose e corrispondente ai concetto melane- 
siano dei mana - che i)resso i Sioux si chiama wakan, presso 
gli Algonkini manitti, presso gli Huroni (Irokesi) oki (cfr. aruak 
chemin, caraib. maboya); onde si formo 1' idea di un Wakan 
(tanka), di un (Kichi) Manitu, di un Oki per eccellenza, cioè di 
un ' Grande Spirito', che, sottoposto ad una analisi penetrante, 
lascia ancora intravedere qualche residuo di originari elementi 
naturistici uranici', ma che rappresenta forse Ia massima 
approssimazione da parte di popoli ' incolti' ali' idea monotei- 
stica delia divinità, - tanto è vero che pote essere assunto dai 
Missionari a rendere l'idea dei Dio cristiano. Eadicata negli 
strati profondi delia coscienza, erede dunque di due idee ele- 
mentari - quella di mana e quella di essere celeste - che anche 
presso altri popoli sopravissero, come vedremo, attraverso i 
secoli e le generazioni e furono entrambe suscettibili di una 
elaborazione fllosoüca, Ia nozione di ' Grande Spirito', prima 
e dopo Ia sua alterazione in senso cristiano, valse ad impri- 
mere nella mentalità degli indigeni nord-americani il segno 
di una religiosità profonda. « II fatto piü sorprendente per 
« quel che riguarda gli Indiani deli' America dei Kord » - 
« scrisse Garrick Mallery- - « .... si è che essi vivevano abi- 
« tualmente nella religione e per Ia religione qnasi quanto 
« gli antichi   Bbrei  sotto Ia teocrazia »".  Prendiamo  atto  di 

* V. sopra a p. 289 sgg., 304 sgg., 310 sgg. 
3 .Annaal Eoport», 10 (Washington 1893), 461. 
3 Cfr. Fii. S. DRAKE, The Inãian tribes of the United States, i, Philadelphi a 

1884, 142: " Deism probably exists in no purer form among tho nncivilizod 
' natious of mankind than that in which it Í8 found in tho abstraot beliefs 
' of the North-Amerioan tribes.... The Great Spirit of tho Indians is a purer 

" deity than the Groeks or tho Romana, with ali their refinemont, possessed •■'. 
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questo riscontro cou una religione rigidamente monoteistica. 
Forse il seguito delle nostre ricerche ei porterà a constatare 
che 1' essere celeste, come lungo Ia linea dei suo sviluppo mí- 
tico, morfologico, iiersonalistico ando incontro agli iddii delle 
religioni politeistiche, cosi lungo Ia linea delia sua espansione 
speculativa, ideológica, concettuale si avviò verso il mono- 
teismo. Materiata di cielo, Ia rappresentazione deli' essere ce- 
leste era troi)po ampia per íissarsi nei contorni di una figura 
mitica individuale: e tuttavia era pur sempre troppo vicina 
alia natura per potersi librare nei campi dei pensiero puro. 
Pra questi poli si svolsero i destini deli' essere celeste. Per 
diventare un dio, egli ebbe, piü d'una volta, bisogno dei sole. 
Abbandonato a sè stesso, quella insuíficienza di personalità che 
gli impedi di diventare un dio, Io aintò forse a diventare 
i 1   dio:   cioè. Dio. 
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T/aífc 273 
Toar 130 n. 1 
To Kahinana 149 sg. 161 
To Karvuvu  (Toptirrugo)  149  sg. 

161 
To/a- 149 II. 4 
Tomo 93 n. 1 
Tonatana 151 
Tongaiti 179 
To-palanrowe 131 
Torai 149 n. 4 
Tornarssuk 261 
Tororut 232 
Tsí7<si 272 
TsMÍ  ffoa&  (2'sttmí  Goaw) 196   sg. 

199 sg. 227 n. 2 
Tuale langi 136 
Titfta aloloa nangi 119 
TMã« ZMíIíO 119 
Tít?ía Sangarofa 119 n. 5 
TitAa» 104. 124 n. 2 
Tuhan Allah 105 sg. 
Tui-langi 158 
Tukmit (Tucomit) 279 
Tw/cwra 26 sg. 63. 65. 78. 80 8gg.366 
Tuhurawa 156 
TM/OM./ 13 
Tulukanguk 262 
Tumana 32 sg. 
Tumata nenga 171 
Tunãun 15. 29. 33 
Twní 323 
Tít^a {Tuppa, Tapa) 122 
Tapa (TM^jan, Tumpa) 337. 340 sg. 
Twanjirika 28. 33 
Ti/üí/ry 331 n. 1. 339 

CTa^aic 338 n. 1 
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í/èá 232 
Uelip {UlUp, Wulleb) 166 sg. 
Uhngen 162 
Uli-liia (Üli-sia) 183 
Ulthaana 30 sg. 33 n. 3 
Ulurkura 33 
JJmbu Aican 132 
Umbu Tanah 132 
Umãabuli 203 
Omveliqangi 203 
Z7TOw«e (il#6í7í) 233 
Ungambikula 30 n. 2. 33 ii. 2 
Uniang Tenangan 127 
Unkulunkxdu 200. 203 sg. 206. 216. 

223 
?7pM ía«(;í 136 
ÍTptt lanite 136. 159 
Í7ptt lanito 137 
íT^tt Zero {(Iplero) 134 sg. 
CpM íMtsa 135 
?7pM tapene 136 
ÍTpjt Miníe 135 
Í7«i ^l/« 133     • 
íTsi Neno (Usnenog) 133 
?7ííteo 200 sg. 203 
Utset 319 
JJvolovu 244 sg. 257 

Faíea 179 
Viracocha 334 n. 3. 341 ii. 1 
FisMií 110. 115 

Xo 191 

TFafca 194 sg. (cfr. Waq) 
Walcan (Wahanãa) 290 sg. 292 sg. 

294 
Wahan-tanka 289. 290. 291 n. 1. 292 
Wan {Wanaka) 277 
Wanigain 168 
Waq \Waqa, Waqaio) 227 sg. 
Warrugura 35 
Wc/ííiíwíw 15 
Wenãe {Wennam) 250 
Wisakketjah 303 n. 1 
Wiiurna 25 n. 1 
Wonekau 143 
Wulleb, V. ÍJeZip 
pf^^í/Mwjrare 20 

Yaãilqil hasiqin 282 
rtiii fcaret 188 
yarris 164 
reW (Yes/a, Teaí) 265. 267 
Yelafaz 164 sg. 
Yenang {Yenong) 105 
Yerkoi 250 
rMfea Paifc 295 
Yuskeha 314 sg. 
r«íío«re 281 

Zambai, Zambe, Zambi 213 
Zamfce 213 
Zamfeí 313 
Zanahari {Zanaar, Anahari) 188 sg. 
Zeus 237 
Zimo 193 

2. Qentes 

Abiponi 344 
Acholi 222 
Ackawoios 328 
*Afar 227 
Ahanta 237 
Aht 270 
Aino 92 
Ajawa 216 
Ajongo 193 sg. 
Akposo 244 sg. 257 
Akna 342 
Alacaluf 346 
Aleuti 263 n. 1 
Algonkirfl 283 sg. 288. 291 sg. 309. 

325 
Aluri 222 
Ainakxosa 200 sg. 203 

Amazulu, v. Zulii 
Amhara 227 
Ammassalik 262 
Ana 245. 247 
Anana 245 
Andamanesi 91 sg. 363 
Anglo-Ewe 243 
Anula 32 sg. 40 
Anyanja 218. 222 
Apache 279. 281 sg. 283 
Apapoouva 831 n. 1. 332 n. 3. 334 

n. 1. 337 sg. 340 sg. 
Arapaho 283. 297 
Araucani 344 sgg. 
Arianguiu (Wa-Langulix) 228 
Aricara 284 
Ario-Indiani 86. 87 
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Aruak 321 sgg. 327 sg. 332 
Arunta 27 sg. 32. 35 
Asbanti 237 
Assiniboin 287. 290 
Athapaski 279. 280 sgg. 
Atjeh 111 
Austronesiani 56. 97. 107. 112 
Awemba 219. 257 
Awikyenoq, v. Wikeno 
Awuna 243 
Aymara 343 

Baganda 221. 222 a. l 
Baghirmi 251 
Bahau 126. 159 
Bahima 222. 242 n. 1 
Bahnar 107 
Bakairi 329 sg. 331 n. 1. 332. 335. 

338 n. 1. 339 e n. 4 
Bakalai 210 
Bakene 221 
Bakongo 209 
Bambala 209 
Bambara 248 sg. 
Bambute 194 
Banarwanda 220 
Bangala 208 sg. 
Bangerang 16 
Bantu 193.195. 226 sg. 236. 257. 369 
Bararctta 228 
Ba-Ronga   (Ba-Thonga)   204.   242 

n. 1. 257 
Barotse 205 n. 2. 206. 257 
Basoga 221 
Basuto 201 n. 3. 205 sg. 
Batak (Batta) 114 sg. 
Batutai 220 
Bawonda 205 
Bawili 210. 211 sg. 370 
Bayaiisi 209 
BecLuana 193. 205 sg. 
Bekü 194 
Bsllabella (Bilchula) 270 sg. 
Bellacliula (Heiltsuq) 270 
Benguet, v. Igorroti 
Benua, v. Jakun 
Betoya 342 
Betsileo 187 
Bhumij 88 
Bikol 129 n. 1 
Biloxi 288. 294 
Binbinga 32 sg. 40 
Blandas 104 
Bobangi 209 
Boloki 208 
Boni 194 8g. 

Borinquenos 324 
Bororó 332 n. 1 
Boscimani 98. 189 sg. 193.195. 363 
Botocudos 342 
Bubi 213 n. 5 
Bugilai 142 
Buginesi 131 
Bugres 342 
Balu 213 
Biinurong 16 sg. 

Caddo 283 sg. 284 n. 2. 291 
Caduvei 343 
Cafri  200 
Cahailla 279 
Califla 324 
Camaoâes (Camacan) 342 
Camiti 221. 226. 230. 231.236.252.364 
Canaris 343 
Canelos 342 
Capiekran 342 
Caraibi 324 sg. 327 sg. 332. 335 sg 
Caras .343 
Carrier 281 
Cayuga 309 
Ceroki 301 n. 1. 309. 316 
Ceveune 283. 297 sg. 
Chavantes 339 ii. 1 
Cbepara 11 
Chocta 295 
Cibcha 343 
Cibuiiey 324 
Cickasa 295' 
Cinuk 273. 275 n. 2    ' 
Cippewa, V. Ogibwa 
Citiraadia 295 
Ciwere 287 
Comanclie 283 
Comox 273 
Conibo 342 
Cora 323 ' 
Coroados 339 n. 1 
Cree 299. 303 n. 1 
Creek 295 
Crows (' Corvi ') 288 

Daiaki 110. 121 
Dakota 287. 290. 291 n. 1. 292. 
Damara, v. Herero 
Danakil 227 
Delaware 301 
Dhegiha 287. 290 
Dene (Tinneh) 280 sg. 
Diegneno 275. 279 
Dieri 23 sg. 27. 61 

325 
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Dinka 232. 233 
Dorobo (Eldorobo, Wandorobo) 232 
Dravidi 87 
Duala 192 n. 
Dusun 124 n. 2 
Dzur 234 n. 1 

Ebrei 230 
Edeehyahs 213 n. 5 
Edo 247 sg. 
Egizi 226. 252 
Ekoi 213 
Elema 142 
Endo 232 
Eskimesi 260 sg. 265. 348 
Euahlayi 3. 5. 7. 13. 15. 22 
Ewe 240 sg. 243. 245. 257 

Falasclia 230 
Fün (Fang) 212 
Fiinti 237 
Fenici 236 n. 
Fjort 210. 212 
Puegini 346 sg. 
Fulah 249 

Ga 240 
Gabrieliíio 275 
Gagga 223. 225 
Gajo 113 
Galibi 234 
Galla 195. 227 sg. 
Galliiiomero 278 n. 1 
Garo 89 
Gcz 342 
Giur 232 
Gollo 233 
Gringai 11 
Griqua 192 
Guamacliuco 343 
Gaanci 252 sg. 
Guarani 331 n. 1. 334 
Guarayos 334 sg. 336. 341 

Habbe 250 
Haida 266 sgg. 269 n. 1. 270 ii. 2. 

293 n 
Heiltsuq 270 
Herero 206. 208 
Hidatsa 288. 291 n. 2 
Hopi 318 sg. 
Huiohol 323 
Hnilice 345 n. 2 
Hupa 275. 280 
Huroni 308. 309 e. n. 3. 310 sg. 313. 

325 

Iban 125 
Ibo 247 sg. 
Igorroti 128. 129 
Incas 343 sg. 
Indiani dolle Missioni 275. 278 
Indo-Anstraliani 86. 91. 102. 114 
Indo-Europei 364 
Inyeri 324 
lowa 288, 294 n. 1 
Ipurina 333 
Irokesi 288.289 n. 1.301 n, 2. 308 sgg. 

316. 325. 
Italoni 128 

Jakun 102. 105 sg. 
Jaluo 223 
Jeines 318 
Jibaro 342 sg. 
Juaneno 275. 279 

Kadjak 262 n. 1 
Kagoro 250 
Kai 142. 148 n. 1. 158 
Kaingang 342 
Kaitish 32 sg. 
Kamba 225 sg. 
Kamilaroi 3. 7. 9. 13. 15 
Kansa 287. 290 
Karamojo 232 
Karanguru 25 n. 1 
Karaya 335 n. 3 e 4 
Karok 275. 278 
Katcliin, V. Singlipbo 
Kaviiondo 222 sg. 
Kayan 126. 159 
Kayapo 342 
Kebu 245 
Kechua 343 
Kelaniantaii 126 
Keniah 125 
Keres 318 
Khasi 89 sg. 
Khoi-Khoi 196 sg. 
Khond 89 
Kiknyu 225 sg. 
Kimbunda 208 
Kiowa 283 
Kiriri 337 
Kl aliam 272 sg. 
Kolariani 87 
Koniaga (Koniagmiut) 262 
Korana 196 
Koriaki 261 
Kossova 223 
Kotakota 219 
Knbu 113. 139. 195. 363 
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Kuki-Chin 89 
Kiüin 16 saf. 19. 55 
Kimi 141 
Knrnai 14 sg. 54 
Kutenav 272 u. 3 
Kwakiutl 270 

Lacandones 323 
Lango 233 
Larrakia 34 
Lengua 343 
Lepchas 90 
Lillnet 272 
Lolo 91 
Loritja 27 sg. 
Luiseno 275. 279 
Lushai 89. 91 

Jlafulu 141 
Maidu 278 
Makah 273. 275 n. 2 
Makololo 205 n. 2 
Makolong 190 
Makua 205 n. 2 
Maleo-Polinesiani 109. 186. 189 
Malesi 86. 102. 105. 109 
Malinke 249 sg. 
Mamberano 142 
Mandan 288. 291 n. 2 
Mandingo (Mande) 249 sg. 
Manganja 217 n. 2 
Mantra 105 sg. 
Maori 158. 170 sgg. 
Mapuce 345 
Mara 32 sg. 40 
Masai 197 n. 1. 225 sg. 230 sg. 232 
Masarwa 192 
Maskoki 295 
Massachusset 304 
Matankor 144 
Megabari 257 
Menomini 301 e n. 3. 303 n. 1 
Merina 187 
Messicani 369 
Mexicano 323 
Miao (He-Miao) 91 
Micmac 302. 303 e n. 2. 306 
Milano 125 n. 1 
Minnetari, v. Hidatsa 
Missouri 288 
Mistassini 302. 306 
Miwok 278 
Moanus 144 
Modoc 277 
Mohave 275. 279 
Mohawk 309 

Moki 318 
Moluce 345 
Monbuttu 234 
Mon-Khmer 89 
Montagnais 303 n. 2 
Montimbo 141 
Mossi 250 
Mosso 91 
Motumotu 142 
Moxos 343 
Mpangwe 213 
Munda 88 
Mnndurucú 333 n. 33Í! 
Munshi 213 
Murring 7 
Muskoge, V. Maskoki 

Naga 89 sg. 
Nahuqua 335 
Nama 198 
Nandi 197 n. 1. 232 
Narrinyèri 19 ég. 21 
Nasamoni 257 
Natcliez 295 
Natick 301 
Navaho 275. 279. 281 sg. 
Negri delia Gniana 328 n. 3 
Negrillos 193 
Negritos 86. 128. 139. 363 
Ngami 25 n. 1 
Ngarego 7. 9 
Nicobaresi 93 n. 1 
Nilotiei 229 sg. 363 
Niol-Niol 35 
Njam-Njam 234 
Njillem 251 
Nkomi 194 
Nkula 194 
Nuba 230 
Nuer 232 sg. 
Nutka 270. 273 

Odschi 239 n. 1 
Ofo 294 
Ogibwa 299. 301. 306 
Omaha 287. 290. 292 sg. 
Omeo 14 
Ona 346 
Oneida 309 
Onondaga 309. 316. 317 n. 1 
Oraibi 318 
Orang Laut 105 
Oraon 89 
Oromo 227 
Osage 287 
Oto 288 

li. PETTAZZONI - L emere celeste dei popoli primitivi. 
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Ottawa 299 
Ottentoti 195. 196 sg. 
Oyampi 334 sg. 

Palligawonap 278 
Pangan 108 sg. 
Pano 342 
Paressi 332 n. 1. 338 n. 1 
Parnkalla 21 
Patagoni 345 sg. 
Pawni 284. 291 sg. 293 
Pehuence 345 n. 2 
Penobscot 304 
Peruviani 343. 369 
Peiil 249 
Picunco 335 n. 2 
Pigmei 51. 102. 189 sg. 193. 195 
Pima 279. 318 
Pitta-Pitta 33 
Poam-Pomo 278 
Pomo 278 
Ponka 287. 290. 298 u. 1 
Potowa|oiiii 303 n. 1 
Pueblos 275. 279. 281. 317 sgg. 322 
Puelce 345 
Punan 126 
Puruhaes 343 

Eejang 113 
Eoro 142 

Sakai 102. 104 
Salish 270 sgg. 273. 275 n. 2. 281 
Santal 88 
Sarakole 249 
Scilluk 2.32 sg. 
Semang 102 sgg. 107. 139 
Seminole 295 
Seneca 309. 316 
Senoi 102. 139 
Shoshone 278 sg. 279 n 1. 281. 283. 

318 
Sia 318 sg. 
Siksika (' Piedi Neri') 283 
Singhpho 91 
Sioux 283 sg. 288. 291 sg. 309. 325 
Skidi-Pawiii 292 
Somali 227 
Somrai 251 
Songhai 249 sg. 
Stseeiis 272 
Suahili 216 sgg. 257 
Suk 232 

Taensa 295 
Tagal 128 

Taino .324 
Tami 142 
Tano 318 
Tapuya 342 
Taraliumara 323 
Tarascos 323 
Tasmaniani 195. 363 
Ta-ta-thi 13 
Tehuelce 345 e u. 3 
Tepehuana 323 
Teddora 7. 9 
Tibeto-Birniani 87. 89 
Tliiigit 261. 265 sg. 267 sg. 309 
Toba 843 
Toda 88 
Tonga 219. 257 
Toradia 130 
Trio 328 
Tsbi 240. 243. 248 
Tsimshian 265 sgg. 268. 293 n. 
Tsoneka 345 
Tuareg 255 sg. 257 
Tubatulabal 278 
Túnica 295 
Tupi 332 u. 1 e 3. 384 sgg. 341 
Tupi-Guarani 336 sg. 340 
Tupinaniba 334 
Turkana 232 
Tusayan 318 
Tusearora 309 
Tutelo 288 

Unalit 262 
Urabunna 23. 25 n. 1 
Usiai 144 

Vedda 86. 139. 363 

Wa-Digo 218 n. 1 
Wa-Duriima 218 n. 1 
Waíipa 220 
Wahehe 220 n. 1 
Wa-Kamba 218 n. 1 
Wakash 270. 273 
Wandorobo. v. Dorobo 
Wa-Rabai 218 n. 1 
Warega 242 n. 1 
Warraniunga 32 sg. 
Wa-Sania 228 
Watchandi 35 
Wathi-Wathi 13   22 
Watwa 194 
Wichita 284 
Wiimbaio 13. 23 
Wikeno 270 
Winnebago 288 
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9. 13. 22. 61 
Wintun 278 
Wiradjiiri 3. 7. 
Wiyot 278 
Woeworung 16 
Wokal 7 
Wonkamala 23. 25 
Wonkanguru 23 
Wotjobaluk 16 sg. 18 
Wurrunjerri 16 sg. 
Wyandot 309, v. Huroni 

Yahgan -346 
Ya-itraa-thang 14 

Yao 216. 218 sg. 
Yauorka 24 n. 1 
Yoruba 240. 246 sg. 257 
Yuin 7. 9. 10 sg. 
Yuki 278 
Yuriia 275. 279 
Yurakare 343 
Yurok 275. 278 

Ziba 222 
Zulii 199 sg. 202 sg. 
Zuni 318 sg. 321 

3. Loca 

Abeokuta 246     • Behring (Stretto) 261 e n. 6 
Abissinia 227. 230 Bellona 157 n. 2 
Accin 118 Belyando River 11 
Adelaide 21 Bengala 89 
Adele 245 Benin 235. 246. 247. 257 
Agu 244 Birma 91 
Akkra 240. 257 Bolivia 334 
Akwapim 241 n. 3 Bongu 157 n. 2 
Alaska 261 n. 2. 262. 280 Bonny 257 
Aleutino (Isole) 263 n. 1 Bornéo 109. 110. 124. 159 
Amazoni (Fiume) 327. 334 Bougainville 151 sg. 
Ambon 137. 159 Bonlia 33 
Amici (Is.) 155 Brisbane 10 sg. 
Ammiragliato (Isole) 144 sg. 158 Brune (Is.) 39 
Anaiteum 161 Buccaneer (Is.) 35 
Andaman Grande 94. 97. 98. 100 Bugin 110. 131 

—        Piccolo 94. 97; 98. 101 Buin 151 
Ande 322. 334. 344 Buka 157 
Annam 91 Buru 111. 137. 159 
Antille 324 sg. 326. 327. 332 _ 
Apn Kajan 127 Calabar 213 
Araga (Pentecoste) 261 Califórnia 273 sgg. 
Aroipelago Malese 86 Cambogia 91 
Arizona 318 Canada 297. 302. 316 
Arorai 168 Canarie (Is.) 252 sg. 
Aru 136 Capo di Buona Speranza 196 
Assam 89 Cap River 11 
Atakpame 245 Carolina 308 

Caroline (Is.) 164 sgg. 
Babar 134 sg. Carpentaria (Golfo) 32 
Bahia 342 Celebes 131 
Baleari 255 Ceram 136. 159 
Bali 109 Ceylan 86 
Bangweolo 219 Chimborazo 343 
Banks (Isole) 159 Chota Nagpur 89 
Baram 126 Cina 86 
Beagle Bay 35 Columbia River 273 
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Congo 208. 209. 210 
Cook Inlet 280 
Cross River 213 
Costa delPAvorio 213 
Costa d'Oro 235. 237 

— dei Pepe 235 
— degli Sehiavi 235. 240 

Cuba 324 

Dahome 235. 
Delagoa 204 

243 n. 2 

EUice (Is.) 178 
Encounter Bay 19 
Erromanga 161 

Pakaofu (Nukunono) 178 
Fayo 165 
Peis 165 
Fernando Po 213 n. 5 
Figi 154 8g. 159 
Filippine 100. 128. 129 u. 1. 139 
Flattery (Capo) 273 
Flores 132 
Florida 295 
Prazer River 270 
Puca (Stretto di) 273 

Gabun 193. 210 
Gaman 237 
Geelvink Bay 142 
Giava 109 
Giappone 92 
Gilbert (Isole) 168 
Golfo dei Messico 294 
Goyaz 335 n. 3. 341 
Gran Canária 253 
Gran Chaco 343 
Grandi Laghi 299 
Groenlândia 261 sg. 
Guiana 327. 329. 333 
Guinea 235. 256. 257 

Haiti 324. 326 
Halmahera 138 
Haununu 152 
Hawaii 172. 176. 180 
Hawaiiki 171 
Herbert River 12 
Himalaya 90 
Hudson Bay 261. 280 

índia 86. 87. 88. 89. 102 
Indocina 86. 89. 91. 102 
Ituri 194 

Jambi 114 
Johore-105 
Jünnan 91 

Kadiak (Is.) 262 n. 1 
Kalahari 190 
Kamerun 208. 213. 235. 248. 257 
Kansas 284 
Karesau 143 
Kauvandra 155 
Kedah 103 
Kei 136 
Keisar 134 
Kilimangiaro 223 
Klamath River 277. 278 
Kui-tcheu 91 
Kumusi River 143 n. 
Kurawa 228 
Kwilu 209 

Labrador 261 n. 2 
La Gomera 253 
Lagos 246 
Lalag 114 
Lanzarote 255 
La Palma 253 
Lau 155 
Leti 135 
Loango 210. 248 
Louisiana 284. 294 
Luzon 128. 129 n. 1 

Mackenzie River 263 
Madagascar 183. 186 sgg. 
Madera 254 n. 1 
Maewo (Aurora) 161 
Makassar 110. 131 
Malacca 102. 104 sg. 108 sg. 139 
Malecula 161 
Mali (impero dei) 249 
Maio 161 
Malta 255 
Mambare River 143 n. 
Mangaia 169 n. 1. 176. 369 
Mangareva 176 
Manipur 89 
Marcbesi (Isole) 176 
Marianne (Isole) 164 
Marshall (Isole) 166 sg. 
Massachusset 302 
Matto Grosso 337. 341 
Mendocino (Capo) 278 
Minahassa 129 sg. 
Mississippi 283. 294 sg. 
Molucche 109 
Montagne Rocciose 283 
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Montana 271 
Moimt Victoria 143 ii. 
Murray (Isole) 141 
Marray Biver 13. 19. 20 
Myfoor 143 

Nauru 168 
Nebraska 284 
New South Wales 3. 11. 14 
New York 307 n. 1 
Nias 118. 119. 120 
Nicarágua 322 
Nicobare (Isole) 93 u. 1 
Niger (Fiume) 240. 247 
Nikunau 168. 169 n. 1 
Nilagiri 87 
Niue (Savage Ia.) 171 n. 4. 176. 

179 
Northern Territorv (Soutli Austrá- 

lia) 34 
North Island 173 n. 1 
Norton Sound 262 
Nuova Brettagna 148 sg. 161 
Nuova Caledonia 162 
Nuova Guinea 139. 141. 161 
— olandese 142. 157 n. 2. 158 
— tedesca 148 n. 1. 158 
Nuova Irlanda 145 sg. 147 n. 2.149. 

151. 161 
— NoTcia 36 
— Pomerania, v. N. Brettagna 
— Zelanda 158.170sg. 182.183. 868. 

369 
Nuove Ebridi 161. 177 
Nuovo Mecklenburg, v. N. Irlanda 
Nuovo Messico 279. 318 
Nyassa (Lago) 216. 218. 219. 225.257 

Oba 161 
Ogové 210 
Omba (Lepery) 161 
Onoatoa (Francis Is.) 168 
Ontario (Lago) 316 
Orinoco 327. 333 n. 1 
Orissa 89 
Oyster Bay 38 

Palau (Isole) 164 
Pantelleria 255 
Paraná 331 n. 1. 334 
Paraguay 334 
Pasqua (Is.) 183 sg. 
Patagônia 345 
Pegu 91 
Peki 241 sg. 
Pennefather Ri ver 62 

Penisola delia  Gazzella  147 n. 2. 
148. 149. 150 e u. 

Perth 36 sg. 
Peru (Is.) 169 
Peru 322 
Pitwater 38 
Ponape 166 
Port Blair 94 n.. 100 
Port Darwin 34' 
Port Lincoln 21 
Porto Rico 324 
Port Stephens 11 
Príncipe di Wales (Is.) 268 

Quebec 303 n. 2 
Queensland 33. 62 

Raiatea 180 
Rakiraki 157 sg. 
Balik 166 sg. 
Ratak 166 
Rawas 114 
Recherclie Bav 39 
Recf (Is.) 162' 
Regina Óarlotta (Isole) 268 
Rhodesia 256 
Ridan 114 
Rio Araguaya 335 n. S 
Rio Madre de Dios 342 
Rio Tapajoz 336 
Botuina 176 

Saguenay 302 
Sahara 256 
Salouione (Isole) 151.154.155.157 n. 1 
Samoa 169. 176. 177 
San Cristoval 152 
San Juan Capistrano 279 
Santa Catharina 342 
Sarawak 125 n. 1 
Sardegna 254 n. 1. 255. 256. 257 
Savu 133 
Scioa 227 
Shoalhaven Bay 10 
Sialura 142 
Siauí 91 
Sikhim 90 
Sniith Sound 261 
Solor 132 
Speelmaun Bay 142 u. 2 
Stretto di Torres 141. 363 
Sudan 248 
Sumatra 76 u. 4. 109. 113. 139   186 
Sumba 132 
Suugkai River 105 
Surinam 328. 334 
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Sydney 3 

Tahiti 176. 179 sg. 369 
Tanganika 219 sg. 
Tanna 162 
Tarn 228 
Tasníania 37 sgg. 
Tenevife 253. 255 
Terra dei Fuoco 262. 347 
Texas 284 
Thompson Kiver 272 sg. 
Timbuktu 250 
Timor 133 
Timorlaut (Tenimber) 134 sg. 
Tobi 164 
Tokelau 178 
Tonga 176. 179 
Tsad (Lago) 251 
Tungurahua 343 

üaupès 339 n. 2. 
Uganda 221 sg. 
Ulu Kampar 105 

342 

Unalaska 263 n. 1 
Upoto 208 sg. 
Urnndi 194 

Vanconver 269 
Vanua Levu 155 
Victoria 14. 16. 18 
Victoria Nyansa 220. i 
Virgínia 807 
Viti Levu 155. 158 
Viwa 147 
Volta (Fiume) 240 
Vuatom 3 49 u. 3 

Washington 271 
West Austrália 35 
Wetar 133 

Xingu 335 

Yap 164 
Yukatan 322 

Zambesi 206. 210 n. 2 

4. Res 

acque (culto d.) 258 
alture (culto d.) 255. 343 
animismo 41 sg. 44. 56. 61. 66. 78. 

87. 151 sg. 154. 212  367 sg. 
— alie Filippine 128 
— degli Australiani 39. 78 
— dei Bantu 200 sgg. 
— dei Batak 117 
— dei Kubu 114 
— dei Tasmaniani 39 
— dei Vedda 86 
antenati mitici 24. 60 
— (culto d.) 89 sg. 129 n. 1.198.' 220 
arcobaleno 2. 17. 20. 103. 116. 120. 

131. 135 138.  164. 167. 168. 178. 
180.  217. 219. 227. 231. 243 n. 1. 
244.  268. 271. 278. 303. 319. 320. 
343. 347 sg. 353 

armenti 225 
aurora 272. 282. 287. 331 e n. 1. 351. 

367 
— boreale 265 
— australe 2. 15. 55. 59. 69. 350 

balenío asciutto 341. 354 
baleno 340 
battesimo 337 

brezza 269. 271 
Buddismo 110 
bitll-roarer v. rombo 

carestia 217. 224. 239. 35S 
caverue (culto d.) 255 n. 2 
Cenereutola 303 
cielo 1. 5. 7 sg. 9. 11. 13 sg. 16 .sg. 

20 sg.   25.   29 sg.  32. 34.  65 sg. 
67. 70. 72. 74. 97.   106.  108.  130. 
132.  169.  172.  197.  201  sg.  231. 
237.  241 sg. 265.  268   u.  3.  271. 
282. 285. 336. 339 

— notturno 70. 224. 250 
— sollevíimento 106. 123. 167. 168 
— vicinanza alia terra 1. 67 n. 4. 

120. 123. 201. 358 
Cielo  e   Terra   124.   130.  132   sg. 

135 sg. 138. 166. 171 sg. 179 sg. 
189. 210 n. 2. 212. 214. 218 n. 1. 
241 n. 3. 246. 276. 278 sg. 2.82. 284 
e  n.  2.  291.  315.  319.  321.  325. 
332 n. 2. 339 n. 4. 364 

circoncisione 23 sg. 34 
Ciro e Damiano (SS.) 257 
civiltà maya 323 
— messicana 318. 322. 326 
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classi  exoganiiclie 3. 7. 14. 16 sg. 
19. 23. 27. 32 

cUff-ãwellers 318 
comete 156. 224. 23i. 350 
condanne a morte 257. 361 
confiisioue delle lingue 295 
Corvo deminrgico  261 sg. 265 sg. 

267. 269 n. 1 
costellazioni 3.50 
coyote 278 
cromleeh 89. 245 

demiurgo 82. 142. 198 sg. 262. 265. 
270 sg. 272 n. 1. 276 sg. 295. 299. 
303.  314.  328. 331.   335 sg.   341. 
346. 366. 369 

Diavolo 35   153 
dilúvio e  inondazioni  3. 20.  116. 

157. 165. 238 sg. 267. 277. 352. 362 
Dio (ideii di) 41 sg. 367 
— cinese dei cielo 91 
— cristiano 216. 218. 238. 242. 246. 

253. 276 sg. 279. 289. 294. 304 sg. 
310. 316. 372 

— delia guerra (Borneo) 126 
ãolmen 89 
dualismo 143. 161 

eclissi lunare 192 n. 2 
— solare 138 
emozione uranica 82. 310. 371 
epidemie 145 
esoterismo 32. 78. 80. 366 
essere celeste supremo: 

assenza di culto 18. 29. 78 sg. 90. 
91. 96. 103. 104. 105.  117. 119. 
122. 137. 138. 142 sg. 145. 156. 
161. 165. 173. 180. 189. 192. 202. 
204. 212. 213 n. 5. 217 sg. 220. 
222. 223. 225. 233. 239. 239 n. 1. 
242 sg.  246 sg. 249  sg.  263 e 
n. 1. 269 sg. 270. 276.  281   sg. 
307. 312. 342. 365 

attività creatrice 17. 19 sg. 24. 35. 
49. 52. 62. 66. 68. 119. 130. 138. 
142. 145. 147. 149. 152 sg. 155. 
159. 165. 167. 179 sg. 190. 194. 
198. 202. 205. 212. 213. 220. 222 
sg. 230.233.240. 244. 246 sg. 262 
263 n. 1. 275. 278 sg. 281 306 sg. 
321. 330. 336. 338. 342. 345. 357 

carattere maléfico 1.11 sg. 35.38 sg. 
69. 97. 142  190. 193. 238. 308. 
348. 363 

concettualizzazione e per.sonalizza- 
zione 122. 175. 202. 204. 210 sg. 

213. 215. 220. 224. 242. 281. 287. 
294  320. 821. 369 sg. 

culto 4. 7. 15. 20. 78. 96 n. 1. 168. 
173. 178. 190 sg. 194 sg. 198. 225. 
228. 232. 238. 244 sg. 250. 253. 
255. 262. 285. 290. 305. 307. 365 

dimora celeste 4. 8. 10-15. 17-19. 
21.  23.  29   sg.   32.   34  sg.   68. 
89-91. 94 sg. 103 sg. 107.   116. 
123. 125 e n. 1.126. 128.130 sg. 
134. 136. 138. 143 sg. 146. 161. 
164. 168. 174. 179. 189 sg. 192- 
195. 197. 199-201. 209. 212. 214. 
218-220.   222 sg. 227. 231. 234. 
245.  249 sg   253.  262.  270   sg. 
278. 281. 285 sg. 291 n. 1. 295. 
306. 328. 330. 342. 349 

femminile  90.   97.  98 sg. 146 sg. 
150. 230. 261. 271. 362 sg. 

immortalità   35.   49.   52.   66.   70. 
103 sg. 122. 142. 173.  180. 230 

inerzia e indiííerenza   19.  29.   31. 
83. 87. 88. 105. 145.165, 178.180. 
205. 208. 210. 213 e n. 5. 226. 
234. 239. 243. 246 sg. 250. 263 
e n. 1. 269. 271. 276. 338. 345. 851 

invocazione 5. 12. 15. 17 sg. 79. 
89 sg. 95. 103 sg. 117. 122. 124. 
136. 142. 143. 152. 174. 197. 21?. 
218. 224 sg. 246. 250. 262. 270. 
271 u. 4. 312 sg. 365 sg. 

moralità 49.52.66.120.123.127.128 
onnipotenza 67 sg. 120. 246 
onnipresenza 8. 70.117.120.122 sg. 

168. 233. 239 n. 1. 247. 249 sg. 
257. 358 

oiinisoienza 6. 8. 49. 66. 69 sg. 89. 
91.  96.   103  sg.  117.   120.  127. 
132. 133. 136 sgg. 143. 165. 173. 
187. 191. 198. 217. 227 n. 1. 231. 
239 n. 1. 242. 244. 247. 250. 254. 
257. 266. 278. 293. 311. 323. 339 
n. 2. 347. 359 

onniveggenza  6.   8. 17. 49. 69 sg. 
90. 96. 117. 132. 138.  143.  162. 
168. 187. 198. 201. 204. 214. 228. 
231. 233. 242. 244. 249. 250. 254. 
257. 266. 267. 273. 281. 293. 295. 
311. 323. 342. 347. 359. 361 

paternità 4.15 sg. 18. 21. 68 n. 1.78. 
rappresentazioni figurate 4. 7. 300. 

366 
.sanzione etico-pimitlva  moteorioa 

10. 12. 15. 62. 69. 91. 95.103 sg. 
116. 123. 131. 138.144. 148.15S. 
156. 198. 201. 217 n. 3. 218 sgg. 
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225. 231. 234. 238 sg. 244. 250. 
262. 263. 267. 281. 293. 302. 307. 
311. 322. 347. 360. 361 sg. 

solarizzazione  11.  21.  36. 64. 83. 
88 8g. 105. 112. 119.  128. 130- 
134. 136. 142. 166. 177. 188. 206. 
221 sg. 226. 228. 231. 250. 254. 
265.   267.   269.   277.   295.   312. 
319 sg. 326. 335. 336. 367 sg. 

zoomorfismo 97. 98. 155. 191. 276 
essere iniziatore 9. 15. 29.  60. 366 
estirpazione dei dente 3. 7. 14. 23. 

34. 54 

fattucchieri 11. 13. 17. 34. 67. 146. 
221 

fetiocio, feticismo 133 sg. 187. 212. 
236. 249 

filosofia primitiva 211 
fine dei mondo 337 sg. 
folklore degli Austraíiaui 2 sgg. 
— dei Baganda 221 n. 4 
— dei Batutsi 220 
— dei Masai 230 
— dei Micmac 302. 306 
fulmine 11. 12. 22. 69. 95. 99.  103. 

107. 116. 125 n. 1. 131. 133. 138. 
153. 168. 179. 192. 193. 194.  195. 
201. 208. 214   217. 218.  219. 225. 
234. 238. 239. 243. 247.  250. 263. 
270. 278. 279. 285. 289.  293. 298. 
299 n. 303. 317. 319. 320. 322. 328. 
339 n. 2. 343. 345. 354. 361. 367 

fuoco 278. 323 
furto 120. 124 n. 2. 131. 143. 144 

n. 1. 153. 204. 214. 257. 267. 360 

gemelli (nascita d.) 204 n. 4. 212 u. 1 
Gesuiti 299. 334. 337. 340. 341 
giuramenti  c  atteatazioni   116 sg. 

124 n. 2. 136. 137. 143 n. 217. 219. 
244. 245.254.257. 281. 293. 323.360 

. Grande Spirito 272. 275 sg. 288 sg. 
290. 291 n. 1 e 2. 293 n. 294 sg. 
304. 305 sg. 310. 316. 317. 372 

grandine 201. 347. 355 

Hiawatha 309 

idea di causa 57.59.66. 74. 96. 99.357 
— di Dio, V. Dio 
— di spirito 50. 77.  140 
imprecazioni 219. 220. 245. 360 
incubazione 257 
induismo 109. 110 sg. 

influssi cristiani 18. 34. 35. 36. 38. 
87. 88. 128. 129. 137. 156 n. 1. 161. 
162. 188 n. 1. 196. 209 n. 1. 210. 
216 n. 7. 220 n. 3. 221. 227. 228 
n. 1. 238. 261. 262 n. 1. 272. 275. 
279. 281. 293 n. 294. 295. 298 n. 3. 
305. 317. 318. 322. 328. 333. 336. 
337. 338. 344. 370 

— induistici  e buddistici 86.   87. 
88. 89. 91. 105.106.109 sg. 114 sg. 
122. 129 n. 1. 131. 174. 182 sg.' 

— islamici 41. 87. 93 n. 1. 105. 109. 
114. 115. 128. 134. 137. 138. 186. 
216 n. 5. 217. 221. 225 n. 2. 227. 
230. 248 sg. 252 

— persiani 186 
— siriaci (nestoriani) 91 
iniziazione (riti d.) 3. 7. 8. 9. 14 sg. 

16. 23. 34. 43. 78. 366 
islam 110 sg. 113 
— sciafiita 111. 227 
— sciita 111 
Israele 45 

Jahve 56 

lampo 62. 99. 116. 144. 168. 175. 191 
n. 2. 225 n. 1. 228. 231. 249. 285. 
340. 341. 345. 354 

logicismo in mitologia 55. 331 u. 1 
luce  e  tenebre 96.  160.  192.  214. 

242.. 244. 338. 350 
luna 14. 24. 36. 73. 03 u. 1. 94. 96. 

138. 143. 164. 167 n. 3. 177.  178. 
179. 180. 185. 192. 265 e n. 2. 268. 
271 n. 4. 303. 306. 331. 332 e n. 3. 
339. 367 

magia 50. 56. 87. 187 
mana 139 sg. 
manismo 209. 218. 222. 230. 
manna 5. 123. 352 
mantis 191 sg. 
marea 160 
matriarcato 90. 146. 221. 319. 363 
menhir 89 
mesas 318 
método etnológico delle aree cul- 

turali 52. 97. 112 
Missionari e missioni 3. 18. 43 sg. 

153.  155. 197. 200. 202. 204. 206. 
209. 216. 242. 246.  272. 275. 279. 
281. 288. 290. 304. 305. 316,   320. 
340. 346. 347 

mito 46 sg. 49. 56. 71. 72. 73. 81. 
112. 136. 202. 355 sg. 
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mitologia 46. 54. 66. 80 j 
— boscimana 191 ] 
— lunare 55 
— maori 170 sg. 
— sud-americana 328. 331 n. 1. 332 

n. 3. 336. 337. 341 u. 2 
Monoflsiti 227 
raonoteismo 42. 45. 52. 118.122.183. 

187.196.227.230. 276. 304. 365. 373 
luonsone, v. vento 
montagne, v. alture 
monumenti megalitici 89.183. 245. 

255 s*'. 
morte (origine d.) 203. 228. 244 
niorti (anime d.) 9. 13. 20. 30. 140. 

147 n. 2. 152. 154. 206. 265 
mucchi di pietre 199 sg. 

naturismo 56. 59. 63. 67 
nebbia 136. 142 n. 2. 171. 209. 277. 

320. 355 
neve 269. 272. 278. 281. 347. 352. 355 
notte 157. 160. 161. 244. 
uubi  240.  241.  242.  269.  271. 277. 

286. 290. 298. 316. 310. 320. 321. 
340. 343. 350 

— di Magellano 329. 331 

oídalie 117. 137. 220. 257. 258. 360 
Oriente antico 82 
origine dei genere umano 329 n. 1. 

335 n. 3. 358 
Orione 2. 25 

pampas 345 
Pater noster 5. 34. 272 n. 4. 273 n. 1. 

277 u. 1 
patti (conclusione d.) 311. 312. 360 
personificazione mitica 47. 56.  59. 

65 sg.  71. 72.  96.  101. 108. 133. 
201. 202. 268. 282. 332. 363 

pestilenza 217. 238. 239. 358 
pioggia 5. 8. 11 sg. 18. 23.  25. 39. 

59. 68. 69. 88. 89.  104.  116.  123. 
124. 129 n. 1. 133. 134 sg. 143 u. 
146. 148. 153. 156. 180.  Í85. 190. 
112.  193.  194.  197  sg.  201.  203. 
204. 212. 214. 218.-226. 230. 231- 
233. 240-246. 249.  253.  258.  262. 
263. 272. 281. 290. 815 sg. 319 sg. 
320. 323. 330. 336.  339 ii. 2. 341. 
342. 351. 362. 367 

~ (riti per Ia) 23. 34. 104. 134. 252. 
253 

pipistrelli 338 e n. 1 
pittografia 184. 301 e íI. l 

Pleiadi 2. 17. 25. 343. 350 
polidemonisrao 230 
politeismo 40. 44. 122.154. 236. 240. 

246. 367. 368 
preanimismo 78. 114 
prelogismo 75 
prole 220. 224. 244. 284 
punti cardinali 130 
Xjupilla 194 

ragno 97. 98. 191 e n. 2. 319. 330 
ranoccliie 244 
rapporti  sessuali   illogittimi   124. 

135. 361. 362 
razionalismo 42. 47 
religione  46. 49. 50. 56. 66. 76. 80 
— australiana 366 
— protosarda 258 sg. 
religiosità dei Tasmaniiiui 
rivelazione (dottrina d.) 48. 58 
rombo 8. 9. 15 n. 1. 28. 32. 33. 34. 

69 sg. 247. 366 
rugiada 116. 171. 185. ,352. 355 

sabeismo 226 
samani, samauismo  106.  262. 265 

n. 1. 275 n. 1. 281. 299 
Sequoya 301 n. 1 
siccità 5. 95. 99 sg. 103.- 104.  133. 

148.  156.  190.  217 sg.  221.  224. 
231. 232. 233. 241. 244. 253.   262. 
279. 290. 336. 352 

simbolismo degli Arapalio 298 
— dei Bawili 211 
— dei Navaho 282 
— dei Pawni 282. 284 sg. 
— dei Zuüi 318. 321 
sivaismo 109 
Smohalla 273 
sole 14. 17. 21. 36   62.  78.   88.  94. 

96.   105.   132.   136.   137. 164. 179. 
185. 188. 192 n. 2. 223. 265 e ii. 2. 
266. 271 e n. 5. 273. 289. 290. 291 
n. 1. 295. 306. 318. 320. 323. 331. 
332 e n. 3. 338. 339. 345 

spergiuro 117. 131. 138. 257 
spiriti (culto d.) 194. 220. 222. ^3 
sputare 12. 37. 224 
stelle 14. 17. 20. 29. 32. 35. 63. 94. 

138. 142. 144. 164. 167. 172. 184. 
192 n. 2.  224.  231   sg.  240.  268. 
279. 285. 291. 292.  319.  323.  331 
n. 1. 338. 339 n. 4. 349 

— cadenti 232. 359 
storpi 224 n. 1 
subincisione 23 sg. 
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teismo 42. 276 
tempo buono e cattivo  124.  262. 

269. 290. 302. 347. 3.52. 362 
teinporali e uraftani 12. 21 sg. 95. 

104. 107. 145. 153. 156.  194. 204. 
209. 213. 214. 219. 222.  232. 238. 
239. 241. i53. 298. 303.  307. 317. 
326. 340. 345. 347. 352. 361 

Terra  210. 212. 214. 241. 246.  248. 
338 u. 1. 340   ' 

terremoto  145.   148.  155.  157. 164. 
205. 217 n. 1. 342 sg. 345. 358 

tigri 338 sg. 340 
tonitriiismo 60 sg. 63 
totemismo 27. 39. 54. 77. 154 u. 3. 

221 n. 2. 275 n. 1 
tuono 5. 8. 9. 11. 12. 18. 20. 22. 39. 

59 sg. 61. 62. 89. 91. 95. 103. 107. 
116. 125 n. 1.   129. 131. 133. 138. 
144. 152. 153. 164. 166. 168.  174. 
179. 193. 194. 200. 201. 204. 205. 
208. 209. 217. 218. 219. 224, 225. 
227. 228. 231. 238. 241. 244.  247. 
249. 251. 270. 278. 289. 290.  298. 
295. 298. 299 n. 303. 307. 309 n. 3. 

315. 316. 319. 328. 339 D. 2. 340. 341 
e 11. 2. 343. 345. 353 sg. 361. 367 

turbine 17. 37 

uccello dei tuono 270 e n. 1.289.298. 
368 

vaiolo 217 
Vecchiodei Cielo 267.275 s;;.277.278 
vogetazione 5. 8. 18. 68. 104. 156. 

207. 232. 244. 245. 253. 314 sg. 336. 
351 sg. 358. 369 

vento 5. 95. 99 sg.  103. 104. 119. 
133. 135. 136. 148. 153.  160.  164. 
167. 175. 209. 234. 241. 279.  281. 
285. 290. 316. 347. 353. 367 

Via Lattea 2. 5. 11. 12. 20. 24 n. 1 
29.  30.  63.  231.  233.  262. 265  e 
n. 4. 279. 303. 328. 338. 849 

visnnismo 109 
vnlcaui 343. 345 

Walam Oluni 301 e n. 1 

zeniiismo 825 

5. Auctores 

Anchieta J. 341 n. 2 

Bancroft H. H. 278. 282 
Basset R. 252 
Benzoni G. 324 
Best E. 173 
Bleek W. H. I. 191 
Blagden Ch. O., v. Skeat 
Boas F. 265 
Bove G. 347 
Brébeuf 310. 311. 312. 313. 315 
Brett 328. 329 
Breysig 335 
Brown A. R. 94. 97 
Brown J. M. 174 
V. Bülow W. 177 

Callaway H. 84. 192. 198. 200. 202 
Cartier, Jéan 302 
Christaller J. G. 237 
Codrington R. H. 140 
Colombo 324 
Cook 180 
Cox W. H. 147 

Curr 23 
Cushing F. H. 320 

Dapper 197 
Dawis C. O. 173 
Dawson J. 18 
De Flacourt E. 187 
Dennett R. H. 246 
Dobrizhofifer M. 344 
D' Orbigny A. 334 sg. 
Dorsev J. O. 288. 290 
Drake F. S. 84. 306 
Drury R. 187. 189 
Du Tertre J. B. 325 

Earle A. 173 
Ehrenreich P.  73.  264. SOO. 329 e 

n. 2. 385 e n. 3. 336. 341 

Ellis A. B. 237. 238 sg. 242. 243 
Ellis W. 181 
Erdland A. 166 
Erskine J. E. 147 
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r errand G. 188 
Fewkes J. W. 319 
rinscli O. 168 
Fison L. 156. 158 
Fitzroy E. 346 sg. 
Fletcher A. C. 286 
Foy W. 54 n. 4. 64 
Fritsch G. 196. 202 

Gatscliet A. S. 277 
T. Gennep A. 13. 60. 62 
Geiiand 155 
Graebner F. 16. 52 sg. 58 
Gregory J. W. 1. 24 n. 1 

Jíagen B. 114 
Haiin Th. 197 
Hartland E. S. 49. 67. 202 
Hennepin 299 
Hemy J. 249 
Heriot Th. 307 
Hewitt J. N. B. 313 sg. 
Hill Tout C. 272 
Hobley C. W. 223 
Hoffman W. J. 299 
Hoífmann R. 50 
HoUis A. C. 230 
Hose Ch. e Mc Dougall W. 126 
Howitt A. W. 4. 17. 43. 44. 64 

Johnston M. 221 
Jones, Peter 301 
Juynboll 107 

Kera H. 111 
Kingslev M. H. 84. 210. 226 
Koch (-i&rünberg) Th. 342 
Kolben, Peter 196 sg. 
Kroeber A. L. 277 
Xruijt A. C. 111. 119. 130. 136 

L.1S Casas B. 324 
Lang A. 28 sg. 43 sgg. 56 sg. 64, 66. 

71. 76. 77. 80. 81. 83. 94. 96. lül. 
126. 171. 176. 261. 306.  307.   321 

Laure P. 302 
Le Jeune P. 304 
T. Leonhardi 204 
Le Roy 195 
Lévy-Bruhl L. 75 
Lista R. 346 

Mallery G. 372 
Man É. H. 93. 96. 97 
Mann J. F. 6. 70 
Manning J. 4 

Marett R. R. 59 
Mariner W. 178 
Martire Pietro 324 
Max MüUer 43. 46. 85. 197 
Mc Gee W. J. 289 
Meinhof C. 195. 197 n. 1. 198 
Menzies 85 
Moerenhout J. A. 177. 180 
Mofifat R. 202 
Molina G. I. 344 
Morice A. G. 281 
Moszkowski M. 143 
Müller F. 245 

V. Orelli C. 85 
Orpen J. M. 190 sg. 
Oviedo G. F. 324 

Pane R. 324 
Parker K. 5 
Parkinson A. 150 
Peekel G. 145 
Perham J. 121 sg. 
Petitot E. 280 sg. 
Poole Fr. 269 
Portman M. V. 93. 101 
Powers St. 275 sg. 
Preuss C. Th. 64 

Radin P. 304 
Raguenau P. 299. 312 
Rausch J. 152 
Ridlev W. 5. 10 
Risley H. 83. 87. 88 
Roscoe J. 221 
V. Rosenberg H, 118 
Roth W. E. 33 
Rowley H. 218 

Sadleir R. 11 
Salvado E. 36 
Schmidt W. 6. 10. 16. 20. 29. 38. 50 

sgg. 59. 61. 64. 65. 66. 71. 94. 96. 
97.107. 112. 115. 136. 140. 113. 146 
n. 2.150.157 n. 1.160.17T. 194.195 

Schoolcraft H. R. 299 
V. Schroeder L. 50. 56. 81 
Seemann B. 155 
Skeat  W.  W.  e   Blagdeu   Ch.   O. 

102 sg. 
Smith J. 307 
Sõderblom N. 81. 356 u. 1 
Spencer B. e Gillen F. J. .?8 sg. 32 
Stam N. 223 
V. den Steinen  K. 330. 331  n.  1. 

332 n. 2 e 3. 335 
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Stracliey VV. 307 
Strehlow C. 28 sg. 
Siindermanii H. 118 
Swanton J. R. 266. 268. 292 n. 2 

Tíiplin G. 19. 20. 43 
Thavenet 305 
Thomas N. W. 28 
Thomson B. 155 
Thomson W. J. 184 
Treagear E. 173 
Tnrner G. 177 

Tylor E. B. 3.  18.  36. 38. 41. 43. 
47. 84. 155. 180. 206. 328 n. 2. 370 
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Viço G. B. 355. 356. 358. 361 
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Wilken G. A. 111. 122. 132. 135 
Wimdt W. 48 n. 4. 72 
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a p. 53 !1.     1 í Antliroplios » in « Antliropos » 
* 91 n. 37 Thien T'ien 
9 112 1. 11 svorapposizione sovrapposizione 
:» 142 1.8-9 gigantesca « gigantesca" 
* 158 1. 25 malese-polineaiane maleo-polinesiane 
'» 166 1. 19 cosmogogiclie cosmogoniche 
s » 1. 21 qnello quello 
» 190 l. 31 bisoguo .   bisogno 
* 222 l. 15 Kiziba Kisiia 
» 232 1. 31 Denka Dinka 
3 236 1. 22 nelta nella 
» 243 1. 20 zendo sendo 
:ç 290 1. 26 Cosi Cosi 
,. 308 8. - Irokesi 7. - Irokesi 
» 317 9. - Pueblos 8. - Pueblos 
» 325 1.    9 in ispecie (in ispecie 
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